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1. Introduzione
Il presente lavoro è incentrato su due branches del Roman de Renart, delle quali propone la prima 
traduzione completa del testo in italiano seguita da un’analisi critica. Le due branches oggetto di 
studio sono quelle generalmente contrassegnate dagli studiosi con i numeri XXII e XXIII, secondo 
la numerazione – ormai assunta a canone – di Ernest Martin, e fanno parte di quelle che vengono 
definite branches “epigonali” o “aggiuntive”, composte e annesse al ciclo renardiano dopo il 1205 e 
entro la metà del secolo. La branche XXII – nota sotto diversi titoli, tra cui Renart et le roi Connin – è 
tràdita in due versioni, una conservata dai mss. B (Paris, Bibliothèque Nationale, fonds français 371; 
XIII o inizio XIV sec.), L (Paris, Bibliothèque de l’Arsenal, 3335; XIV sec.) e C (Paris, Bibliothèque 
Nationale, fonds français 1579; XIII o inizio XIV sec.), l’altra dal solo ms. M (Torino, Biblioteca 
Reale, varia 151; inizio XIV sec.).1 Quest’ultimo manoscritto, infatti, tramanda la branche XXII con 
delle importanti interpolazioni e gliene antepone un’altra, la XXIII, di cui è l’unico testimone. Essa 
viene comunemente indicata con la denominazione Renart magicien (et le mariage du lion). 
I tratti costitutivi del presente lavoro sono il frutto di una riflessione a priori sulla natura del Roman 
de Renart, la cui composizione e tradizione è caratterizzata, come ha chiaramente messo in luce Jean 
R. Scheidegger, da una costante e continua opera di riscrittura che
trouble […] les concepts d’archétype, de texte original, de succession chronologique, de 
sources et d’influences. Travaillant sur une matière qu’elle remodèle, une materia plastica, elle 
impose le remplacement de la perspective génétique (tel texte est fils de tel autre, telle branche 
est fille de celles qui la précèdent, selon des enchaînements chronologique repérables) par une 
perspective intertextuelle, relevant de la poétique.2 
La tesi risulta divisa in due grandi nuclei complementari: la prima parte illustra la storia della 
tradizione manoscritta dei testi e propone la traduzione delle due branches in italiano; la seconda 
parte costituisce il necessario e naturale accompagnamento critico-letterario al lavoro di traduzione. 
Prima ancora di affrontare la traduzione del testo e la sua interpretazione, è stato necessario porsi 
il problema di quale testo tradurre. Il capitolo 2 chiarisce le peculiari dinamiche della tradizione 
manoscritta delle due branches, ma più in generale è necessario tenere sempre presente che «du 
Roman de Renart ne subsistent que ces nombreuses versions, qui témoignent que la récriture de la 
1 Il codice C, per la verità, costituisce in questo frangente una sorta di ibrido: tramanda un testo molto vicino a B e L 
ma cambia il nome del re protagonista della storia da Connin in Noble, così come fa M; non contiene, tuttavia, le 
interpolazioni che in M giustificano tale modifica. 
2 Scheidegger 1989, pp. 63-64. 
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matière, du roman, est l’un des gestes fondamentaux de son écriture».3 Nella nota introduttiva che 
precede il testo e la traduzione vengono illustrate le motivazioni che hanno spinto a scegliere 
un’edizione rispetto a un’altra; si è cercato, comunque, di tenere presenti le scelte operate dagli altri 
editori nei punti più complessi e a volte si è ritenuto necessario discostarsi dall’edizione di 
riferimento, rendendone conto in apparato. Nella nota introduttiva viene altresì giustificato l’ordine 
in cui si è deciso di restituire le due branches, poiché i manoscritti BCL farebbero prediligere una 
lettura del tutto autonoma della branche XXII, mentre il codice M imporrebbe un ordine di fruizione 
che anteponga la branche XXIII alla versione interpolata della XXII. Ci si è arresi infine all’evidenza 
che la disposizione stessa del testo non possa porsi in maniera neutrale, senza essere influenzata da 
dinamiche interpretative. 
Il lavoro di traduzione costituisce la parte principale e più corposa della tesi, sia per l’estensione del 
testo originale che per le non rare difficoltà tecniche e interpretative che un’opera come questa può 
presentare. Tenendo conto della distanza che separa i due poli della produzione e della fruizione 
del testo, si è cercato di mantenere – per quanto possibile – un equilibrio tra fedeltà all’originale e 
leggibilità per un (ipotetico) pubblico moderno. Per questo motivo la traduzione è accompagnata 
da un apparato di note che rendono conto delle scelte operate nei passaggi più complessi e che 
forniscono indicazioni utili alla comprensione del testo, soprattutto nel caso di riferimenti a 
un’enciclopedia presumibilmente condivisa dall’autore e il suo pubblico ma forse difficilmente 
discernibili dal lettore moderno. 
L’analisi e il commento seguono l’ordine con cui sono state riportare le branches in traduzione. Per 
questo, il capitolo 4 è interamente dedicato alla branche XXII nella versione ‘autonoma’ (BL e C); 
sono messe in luce le peculiarità e le caratteristiche di questo testo legato alla creazione dell’organo 
genitale femminile e dunque in qualche modo all’archetipo della femminilità e vengono avanzate 
delle ipotesi interpretative che evidenziano quelli che si ritengono essere aspetti unici e significativi 
dell’episodio all’interno dell’intero ciclo. Si completa e arricchisce, così, il quadro critico relativo a 
una branche spesso poco studiata a causa dei suoi contenuti espliciti: viene messo in rilievo come il 
ricorso a temi relativi alla sfera sessuale e corporea e l’uso di un lessico a tratti osceno, sebbene 
ovviamente non esclusivi di questa branche del Roman de Renart, appaiano qui in un contesto narrativo 
peculiare. 
L’ultimo capitolo della tesi si concentra poi sui testi delle branches XXIII e XXII tramandati da M. 
Si è cercato innanzitutto di ricostruire i numerosi legami intertestuali che la branche XXIII intesse 
con le altre del RdR (in particolare I, Va, VI, X) e di analizzare le specifiche tecniche narrative 
dialogiche e polifoniche impiegate all’interno del testo. Per la prima parte del commento, che 
riguarda poco più di metà della branche ed è dedicata alla lunga narrazione di uno dei processi 
                                               
3 Ivi, p. 33. 
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giudiziari di cui è protagonista Renart, si è preferito seguire l’ordine diegetico dell’episodio, per 
meglio analizzare e mettere in luce le linee di sviluppo della diegesi. La prima parte della branche, 
dedicata al processo e così fortemente ancorata al resto del ciclo grazie a una stratificata e 
imponente serie di allusioni e rimandi alle altre branches, è seguita da una seconda parte che sembra 
invece voler competere con le altre avventure renardiane per originalità. Data la concatenazione di 
diversi nuclei narrativi che caratterizza questa seconda metà della branche, l’analisi del testo procede 
a questo punto per tematiche. Vengono dunque esaminati la figura di Hermeline e il suo ruolo 
peculiare di consigliera, elemento fondamentale per la struttura e lo sviluppo della branche. Il 
commento procede poi con un’analisi delle dinamiche narrative che caratterizzano il viaggio della 
volpe a Toledo, unico vero viaggio che Renart compie al di fuori del regno del Roman. Vengono 
illustrati, allora, i tratti insieme epici e romanzeschi che la narrazione assume per introdurre un 
‘percorso di formazione’ del personaggio in un luogo misterioso e estraneo, tanto per la volpe che 
per il pubblico delle sue avventure. Renart magicien diviene un intermediario tra due mondi, 
moltiplicando ed estendendo con la magia il potere delle proprie arti naturali di creazione 
mistificatoria della realtà.  
Il lavoro di commento si chiude circolarmente con la ripresa della branche XXII, questa volta nella 
versione interpolata del ms. M, che era stata tralasciata precedentemente e che in questo codice 
costituisce il proseguimento naturale delle vicende della XXIII. Benché il testo di M riporti 
un’importante lacuna (per la caduta del bifolio centrale di un fascicolo) che impedisce di valutare 
complessivamente l’operazione di riscrittura, sono state esaminate, per quanto possibile, le modalità 
con cui il testo è stato interpolato dal codice e le implicite finalità sottese a questa operazione. 
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2. Tradizione delle branches XXII e XXIII 
 
 
 
Le unità narrative del Roman de Renart sono tradizionalmente designate con il termine branches 
(“rami”) e indicate in genere con il numero ordinale assegnato loro a partire dall’edizione 
ottocentesca di Ernest Martin.1 Poiché importanti edizioni successive hanno adottato numerazioni 
diverse per seguire l’ordine delle branches dei  propri manoscritti di base,2 negli ultimi decenni è 
invalso l’uso – parallelo o alternativo – di etichettare le unità narrative con titoli che evochino gli 
eventi o i protagonisti principali al loro interno. Il tentativo più completo – e, nelle aspirazioni, 
definitivo – a questo proposito è stato compiuto da Kenneth Varty.3 
Il presente lavoro si occupa delle branches contrassegnate nell’ed. Martin come XXII e XXIII, 
numerazione che ho scelto a mia volta di adottare per l’identificazione dei testi. Si tratta di testi che 
fanno parte di quelle branches che vengono definite “epigonali” o “aggiuntive”, composte e annesse 
al ciclo renardiano dopo il 1205 e entro la metà del secolo.4 La prima delle due, che conta più di 
700 versi, è stata etichettata con titoli anche molto differenti tra loro: Les Semailles, L’Essart Renart, 
Le Labourage en commun, Renart et l’æuvre du roi Connin, Renart et le roi Connin,5 oppure ancora Comment 
Renart parfit le con. La difficoltà di stabilire un titolo evocativo univoco è costituita dalla 
fondamentale bipartizione della branche in due nuclei narrativi ben definiti e di argomento 
nettamente distinto, sebbene legati da un rapporto logico-causale esplicito. Il testo nella sua totalità 
è contrassegnato con il numero XIII nell’ed. Roques e nell’ed. Dufournet, identificato come unité 
27 nell’ed. FHS e come branche XXIII nell’ed. Strubel. La seconda branche consta di 2080 versi ed è 
generalmente intitolata Renart magicien o – più raramente – Le mariage du lion;6 viene indicata come 
unité M24 nell’ed. FHS, con il numero XXIV nell’ed. Strubel ed è invece assente nelle edizioni 
Roques e Dufournet. 
                                               
1 Martin 1882-87; d’ora in avanti indicata anche come ed. Martin. 
2 Le principali edizioni successive del RdR sono Roques 1948-63 (d’ora in avanti, anche ed. Roques), basata sul ms. B 
e poi completata da Lecoy 1999; Fukumoto, Harano, Suzuki 1983-85 (che indicherò più brevemente come ed. FHS), 
fondata sulla classe γ (codici C e M) della tradizione (cfr. infra). A queste sono seguite in anni più recenti due importanti 
edizioni bilingue: Strubel 1998 (ed. Strubel), che edita il testo del ms. H, fatta eccezione per le branches che non sono 
tramandate da questo codice, per le quali ricorre in primo luogo al ms. L e poi ad altri testimoni; Dufournet 2013-15 
(ed. Dufournet), che riedita le branches del ms. B. 
3 Cfr. Varty 1988a. 
4 Cfr. Foulet 1914, pp. 474 e ss. 
5 Questi i possibili titoli forniti da Varty 1988a, p. 11 e poi ampliati in Varty 1998, p. 2. 
6 Cfr. Varty 1988a, p. 11; successivamente lo studioso propone invece una sintesi dei due titoli: Renart magicien (et le 
mariage du lion), Varty 1998, p. 2. 
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La branche XXII è tramandata da quattro dei quattordici manoscritti principali del RdR;7 si tratta di 
testimoni membranacei, ognuno di mano di un solo copista: il codice B (Paris, Bibliothèque 
Nationale, fonds français 371), del XIII o dell’inizio del XIV secolo; il manoscritto C (Paris, 
Bibliothèque Nationale, fonds français 1579), anch’esso del XIII o dell’inizio del XIV secolo; il 
manoscritto L (Paris, Bibliothèque de l’Arsenal, 3335) del XIV secolo; infine M (Torino, Biblioteca 
Reale, varia 151), probabilmente dell’inizio del XIV secolo.8 I mss. B e L, insieme a K,9 
costituirebbero, a partire dalla classificazione proposta da Martin,10 la classe di testimoni 
denominata β; secondo studi successivi, tuttavia, tali manoscritti sarebbero invece da considerarsi 
indipendenti.11 I mss. C e M sono codici molto simili sia dal punto di vista testuale che per l’ordine 
interno secondo cui dispongono e organizzano la materia narrativa e costituiscono la classe 
denominata γ insieme a una sezione del ms. N,12 identificata con la lettera minuscola n.13 La branche 
XXII è tramandata da questi quattro codici in due differenti versioni: una testimoniata da B, C e L 
e costituita da 722 versi,14 l’altra relata dal solo ms. M, che presenta due importanti interpolazioni 
del testo nella seconda parte della branche. La prima di queste interpolazioni si estende per 92 versi, 
che ne sostituiscono 46 (vv. 335-80) dell’altra versione; la seconda inserisce 82 versi al posto dei 
due conclusivi (vv. 721-22), dando alla storia un altro finale, coerente con le modifiche apportate 
precedentemente. Inoltre, una lacuna materiale dovuta alla caduta di un bifolio, che si estende per 
i vv. 393-630 degli altri codici, cela con molta probabilità una terza interpolazione che doveva essere 
tramandata dal manoscritto. Se si effettua una stima, infatti, del numero di versi che potevano 
essere trascritti nelle carte mancanti – 8 colonne composte da 36 righi ciascuna – risulta evidente 
che il ms. M doveva contenere all’interno di questo intervallo 50 versi in più rispetto a quelli 
dell’altra versione.15 Infine, è opportuno osservare che in questo testimone i due nuclei narrativi di 
cui è composta la branche risultano distinti in modo esplicito e inequivocabile, poiché entrambi sono 
                                               
7 Si fa riferimento a quei codici che trasmettono un numero considerevole di branches. La definizione alternativa, quella 
di manoscritti “completi” potrebbe ingenerare dei fraintendimenti, poiché nessuno dei codici latori del RdR presenta 
tutte le branches ad oggi conosciute e può dunque dirsi completo in senso stretto. I codici secondari, o parziali, che 
trasmettono frammenti o porzioni modeste del ciclo, sono diciassette. 
8 Secondo Kenneth Varty il codice sarebbe della fine del XIII sec. (cfr. Varty 1981, pp. 407-09), mentre Alessandro 
Vitale-Brovarone, senza comunque discostarsi molto da questa ipotesi, propende per l’inizio del XIV sec. (cfr. Vitale-
Brovarone 1984, pp. 671-72). Nell’ed. FHS il ms. è invece datato genericamente al XIV sec. 
9 Chantilly, Musée Condé, 472, del XIII o XIV secolo. 
10 Cfr. Martin 1872 e Martin 1887. 
11 Cfr. Varty 1988-91 e Varty 1989. Sull’importante proposta di distinzione terminologica e classificatoria tra “classi” e 
“famiglie”, si veda Nieboer 1992. 
12 Roma, Biblioteca Vaticana, Regin. 1699, del XIV secolo, opera di diversi copisti. 
13 Per gli aspetti che concernono la costituzione del RdR così come è giunto fino a noi e la sua trasmissione manoscritta 
si vedano, tra gli altri: Martin 1872; Martin 1887, pp. 1-11; Büttner 1891; Varty 1988b; Varty 1988c; Zufferey 2011. 
14 Nel codice L il numero complessivo è in realtà di 716, poiché il codice ha alcune omissioni disseminate per la 
lunghezza della branche. D’ora in avanti, tutti i riferimenti alla numerazione dei versi si intendono relativi ai mss. B e C. 
15 La lacuna si estende infatti per 238 versi degli altri codici, mentre il bifolio di M poteva contenerne fino a 288. Il 
calcolo può essere ritenuto affidabile poiché il codice della Biblioteca Reale di Torino presenta una mise en page molto 
regolare, tuttavia non può essere escluso uno scarto di qualche unità, dovuto alla trascrizione di alcuni versi su più 
righi, come qualche volta accade in questo manoscritto. 
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preceduti da una propria rubrica iniziale che li individua chiaramente come unità indipendenti 
anche a livello codicologico.16 
Fatta eccezione per tale peculiarità (che rappresenta un tratto ricorrente del codice torinese e si 
riscontra nella partizione di molte altre branches)17 e per le interpolazioni di cui si è detto, il testo 
della branche trasmesso da M è molto vicino, nelle singole lezioni, a quello dei mss. B e C. Il codice 
L, invece, pur tramandando una versione per contenuti identica a quella di questi ultimi, si 
contraddistingue per un maggior numero di lezioni indipendenti.18 
Le modifiche apportate da M alla branche XXII vanno spiegate alla luce di un altro importante 
elemento peculiare di questo codice: esso è l’unico tra i relatori del RdR a tramandare la branche 
XXIII che, contrariamente a quanto potrebbe facilmente suggerire la logica numerica della 
denominazione, viene anteposta alla XXII. La relazione tra i due testi non si limita ad essere quella 
della contiguità materiale, ma si sviluppa intrinsecamente sul piano narrativo: la branche XXIII 
sembra essere stata intenzionalmente composta per costituire un continuum con la XXII grazie a 
modifiche mirate – le interpolazioni di cui si è detto – che permettono di saldare il tessuto diegetico 
di quest’ultima con il lungo testo che la precede. Riguardo alle ipotesi di composizione della branche 
XXIII, Lucien Foulet osservava: 
 
Doit-on tenir […] XXIII pour un poème d’abord indépendant, que le copiste de M aurait 
modifié vers la fin pour le faire cadrer avec XXII, qu’il allait placer immédiatement après? Ou 
faut-il croire que c’est à ce copiste que nous devons la branche XXIII? Entre les deux 
hypothèses il est difficile de décider, quoique la première nous semble plus vraisemblable.19 
 
L’individuazione nel testo tramandato da M di una lezione erronea che è sfuggita a tutti gli editori 
precedenti e che mi sembra spiegabile ipotizzando almeno un passaggio di copia20 mi porterebbe 
ad escludere la seconda possibilità illustrata da Foulet. Mi pare, tuttavia, che lo scenario alternativo 
non sia uno soltanto, poiché credo ci sia una terza congettura che non è stata presa in 
considerazione, vale a dire che la composizione della branche XXIII e la modifica della XXII siano 
avvenute ad opera della stessa persona, ma che non si tratti del copista di M e che quest’ultimo 
abbia trascritto le due branches una volta che esse erano già venute a formare un continuum narrativo.21 
                                               
16 Ci comance si conme Renart fist son essart e Ci comance si conme Renart parfist le con par son engin. 
17 Cfr. Introduzione dell’ed. FHS. 
18 E omette, come si è già rilevato, alcuni versi. Proprio per questi tratti di originalità rispetto ai mss. B, C e M, esso è 
stato scelto dall’ed. Strubel come codice di base per le branches assenti nel ms. H: «certaines leçons données en variantes 
permettent de constater la très grande proximité de B, C et M dans le détail du texte. L se montre véritablement 
indépendant, et c’est une des raisons qui nous l’ont fait préférer, outre le fait qu’il n’a jamais servi de base à une édition»; 
ed. Strubel, p. 1315. 
19 Foulet 1914, p. 481. 
20 Cfr. branche XXIII, v. 632 e relative note. 
21 Per una questione di immediatezza e attuando una volontaria semplificazione, continuerò comunque a riferirmi a M 
come al generico soggetto operante dietro alla riscrittura della branche XXII e alla composizione della XXIII, dando 
per implicita l’ipotesi alternativa proposta.  
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Il comportamento di M, in ogni caso, risulta ancor più rilevante alla luce del rapporto che intercorre 
tra questo codice e il ms. C, poiché, oltre a una profonda affinità testuale, essi presentano – come 
si è già accennato – la stessa peculiare disposizione delle avventure renardiane, dalla quale emerge 
un chiaro intento di riorganizzazione ciclica della materia narrativa,22 elemento che accomuna i due 
manoscritti e al contempo li distingue nettamente dal resto della tradizione. Tale simmetria è 
compromessa solo in due casi: 1) l’ordine reciproco delle branches XVIII e XIX è invertito nei due 
codici; 2) il ms. M cambia la collocazione della branche XXII all’interno del ciclo, le antepone la 
XXIII e ne modifica il testo per legarla diegeticamente con quest’ultima.  
Il comportamento del ms. C rispetto alla versione autonoma della branche XXII può fornire degli 
utili indizi circa gli scopi dell’operazione di riscrittura di M. Nel codice della Bibliothèque Nationale, 
infatti, il personaggio di Connin viene sostituito con quello di Noble come in M, senza tuttavia le 
interpolazioni che nel codice torinese giustificano e contestualizzano la modifica del nome. 
L’operazione sembra costituire il maldestro tentativo di riassorbire all’interno del ciclo un racconto 
che doveva essere percepito come peculiarmente autonomo; intento che viene perseguito con 
risultati decisamente più soddisfacenti nel codice M. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                               
22 Cfr. Bellon 1986a e Busby 2002. 
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Ordine delle branches e posizione nelle antologie dei codici B, L, C e M.23 
B L C M 
1 
4 
2 (1-22) 
24 
2 (23-842) 
15 
20 
21 
2 (843-1396) 
5a 
6 
8 
9 
12 
3 
22 
7 
18 
19 
5 
5a (247-55) 
16 
10 
11 
2 (1-842) 
15 
2 (843-1396) 
5a 
6 
12 
8 
1 
18 
19 
20 
21 
26 
22 
16 
7 
4 
10 
9 
3 (377-510 + 1-376) 
11* 
2 (1-22) 
24 
2 (1025-1396) 
5a (247-288) 
3 
2 (23-664) 
15 (1-304) 
14 
5a (289-1272) 
1 
16 
15 (365-522) 
20 
21 
2 (843-1024) 
18 
19 
2 (469-664) 
5 
4 
7 
8 
6 
22 
9 
10 
11 
17 
* [presunta] 
24* 
2 (1025-1396) 
5a (247-288) 
3 
2 (23-664) 
15 (1-304) 
14 
5a (289-1272) 
1* 
16 
23 
22≈ 
15 (365-522) 
20 
21 
2 (843-1024) 
19 
18 
2 (469-664) 
5 
4 
7 
8 
6 
9 
10 
11 
17 
 
* lacuna importante        ≈ presenza di interpolazioni 
                                               
23 Ho indicato in questo caso, per comodità e immediatezza di consultazione, il numero delle branches in cifre arabe. 
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3. Testo e traduzione 
 
 
 
3.1. Nota al testo e alla traduzione 
 
 
Scegliere tra una delle edizioni del Roman de Renart significa nei fatti scegliere uno dei codici che 
trasmettono l’opera. Per la branche XXII sono disponibili edizioni basate su tre dei quattro 
manoscritti da cui il testo è tramandato: tre edizioni si basano infatti sul ms. B (Martin 1882-87, 
Roques 1948-63, Dufournet 2013-15), una sul ms. L (Strubel 1998), una sul ms. C (FHS 1983-85), 
e queste ultime due forniscono in appendice le interpolazioni del quarto testimone, il ms. M. Per 
questa branche ho ritenuto opportuno scegliere una delle edizioni che si basano sul ms. B, poiché la 
versione tramandata da questo codice è quella più vicina, dal punto di vista testuale, ai mss. C e M 
ma coincide, sul piano contenutistico, con la versione di L. Tra le edizioni disponibili ho optato 
per quella più recente, dotata di traduzione a fronte, che è stata curata, per la branche XXII (là 
numerata XIII) da Jean Subrenat. Ho scelto di non riportare in apparato tutte le varianti dei 
manoscritti, che sono facilmente consultabili attraverso le edizioni; sono segnalate, tuttavia, alcune 
lezioni peculiari. Le interpolazioni del ms. M, tratte dall’ed. FHS, sono collocate in sinossi e non in 
appendice affinché non passino in secondo piano rispetto alla versione degli altri codici, poiché 
«chaque version n’est pas le témoin plus ou moins altéré du texte du Renart, mais parle au nom de 
l’originalité du Renart».1 Anche per la branche XXIII, tramandata dal solo M, ho preferito avvalermi 
dell’ed. Fukumoto, Harano, Suzuki, basata interamente sulla classe g (M e C). Ciononostante, ho 
ritenuto opportuno confrontare il testo anche con quello fornito dall’ed. Strubel, curato da Sylvie 
Lefèvre, e con l’edizione Bianciotto 2005, che ha ripubblicato e tradotto solo alcune delle branches 
del Roman traendo il testo dall’edizione FHS ma avanzando nuove proposte di correzione e ipotesi. 
Infine, ho confrontato tutti i singoli luoghi in cui le edizioni avevano operato scelte divergenti 
direttamente con il manoscritto. In alcuni casi mi sono allontanata dall’edizione di riferimento 
segnalando i motivi dell’intervento in apparato. 
Per quanto riguarda l’ordine delle branches, è necessario considerare che la stessa tradizione 
manoscritta suggerisce ordini e modalità di lettura completamente differenti. La versione della 
branche XXII consegnata dai mss. BCL è autosufficiente e conclusa in sé stessa e così andrebbe 
letta, mentre per seguire l’organizzazione diegetica del codice M sarebbe necessario che la branche 
                                               
1 Scheidegger 1989, p. 31. 
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XXIII precedesse la versione interpolata della XXII. Non potendo optare per una scelta neutra, 
ho deciso di fornire per primo il testo della XXII, presentando sulla sinistra il testo della versione 
‘autonoma’, che è stata composta per prima, verrebbe in qualche modo alterata se preceduta dalla 
XXIII e senza la quale non sarebbe possibile valutare le operazioni di riscrittura presenti nel codice 
torinese; sulla destra sono invece riportati i versi delle interpolazioni di M, affinché siano facilmente 
osservabili l’entità e la tipologia degli interventi operati in questa seconda versione. Segue a questo 
punto, per scelta obbligata, la branche XXIII.  
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1 Mainz hon puet tel chose tesir
 qui autrui vendroit a plesir
 s’ele ert conue et deccoverte.
 Por ce est fous qui done a perte
 bone aventure quant il l’ot.
 Estraire en doit aucun bon mot
 dont il puise ces resbaudir
 qui son conte volent oïr.
 G’en di por ce une aventure
10 ou ge ai mis toute ma cure,
 ge l’oï dire a .I. veillart
 qui sages iert et de grant art.
 Li contes est traiz dou gorpil,
 ne l’aiez pas por ce plus vil,
 car toute en est l’estoire voire,
 si con en le nos fait acroire.
 Ce fu li voirs que Chanteclers
 et Isangrin et Brichemers
 et dant Renart, si con moi sanble,
20 firent .I. grant essart ensanble.
 Brichemers as cornes aguës
 en a les çoiches esmeües,
 Chanteclers grata les racines
 et Isangrin, as forz eschines
 et as espaules qu’il ot forz,
 en a gité les çoiches hors.
 Renars qui tot le mont deçoit,
 qui de mal faire ne recroit,
 esta selonc, si les semont:
30 «Or tost, saignor, faites grant mont!
 J’esgarderai que nus ne veingne
 qui baston ne espee taingne
Branche XXII
C’est la branche come Renart parfist le con
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1 Più d’uno può tacer cosa
 che ad altri potrebbe piacere
 se fosse nota e rivelata.1
 Per questo è folle chi lascia perdere
 la storia di una buona avventura quando la sente.
 Ne deve trarre qualche buona parola
 con cui possa rallegrare coloro
 che vogliono ascoltare il suo racconto.
 Per questo vi dico un’avventura
10 in cui ho messo tutto il mio impegno,
 l’ho sentita narrare da un vecchio
 che era saggio e di grande talento.
 Il racconto riguarda la volpe,
 non consideratelo spregevole per questo,
 poiché tutta la storia è vera,
 così come vogliamo credere.
 Questo fu vero, che Chantecler
 e Isengrin e Brichemer
 e messer Renart, così mi sembra,
20 coltivarono insieme un grande campo.
 Brichemer con le corna appuntite
 ne ha estirpato i ceppi,2
 Chantecler grattò via le radici
 e Isengrin, con la sua forte schiena
 e le sue spalle forzute,
 ne ha gettato via i ceppi.
 Renart, che tutto il mondo inganna
 e non rinuncia mai a fare del male,
 se ne stava da un lato, così li esortava:
30 «Su, veloci, signori! Fate un grande mucchio!
 Io controllerò che non venga nessuno
 armato di bastone o di spada
1 vv. 1-3: proverbio. Cfr. Combarieu-Subrenat 1987, p. 249.
2 Il termine çoiches può indicare la parte del tronco che rimane in terra con le radici dopo che un albero è stato tagliato 
(cfr. Godefroy, s.v. ‘souche’) oppure i cespugli (cfr. Godefroy, s.v. ‘coiches’).
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 dont il nos puisse faire mal.»
 Lors garda a mont et a val;
 bien sot son cul ariere traire,
 que il n’ot cure d’ovre faire.
 Qant il orent par lor pechié
 le bois derout et despecié,
 Renart parla tout premerains,
40 qui n’estoit pas fous ne vilains:
 «Seignor, ci a grant chanp de terre,
 or avons mestier de bien faire,
 or devons panre tel porpens,
 chascuns de nos selon son sens,
 que nos tel chose i semisiens
 dont nos raparisent fusiens.
 Qu’en dites vos, dant Brichemer,
 et vos, biau sire Chantecler,
 dites, que vos en est avis?»
50 Chantecler en gita .I. ris,
 si respondi assez briement:
 «Sire Renart, mien escïent,
 mout dure chanvre i crostoita
 qui chanevis i semeroit.
 Li grainz en est douz a mengier,
 mainste foiz m’a eü mestier,
 et de la tile a on argent.»
 Brichemer dit par mal talant
 que ja chanvre n’iert semenee:
60 «La terre est de novel sartee,
 bien i puet on orge semer,
 se vos le volez creanter,
 et je l’otroi de moie part.»
 Isangrin l’en fist .I. regart
 si li a dit irieement:
 «Dant Brichemer, a vo talent,
 ce sachiez vos, n’ira il mie.
 Maudahez ait qui si l’otrie,
 q’ainz cele foiz ne mengai d’orge
70 que n’eüsse mal en ma gorge.
 Mais se Renart de ça l’otroie,b
 semons froment en cest roie.
 C’en est le mieuz, quar toute rien
 vit de froment, ce set l’on bien.»
a v. 53 om. L; il ms. aggiunge invece un verso dopo il 54: c’est il riens qui plus i vaudroit. Dal v. 55 la numerazione 
coincide nuovamente.
b vv. 68-71 om. L (lacuna materiale).
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 con cui ci possa fare del male».
 Allora guardò a monte e a valle;
 sapeva ben tirare indietro il suo culo,
 poiché non aveva intenzione di mettersi all’opera.3
 Quando ebbero con fatica
 estirpato e tagliato il bosco,
 Renart parlò per primo,
40 poiché non era né folle né villano:
 «Signori, ecco qui un grande campo di terra,
 ora è necessario agire bene,
 ora dobbiamo prendere una tale decisione,
 ciascuno di noi secondo il proprio parere,
 di seminare qui una pianta tale
 che sia per noi redditizia.
 Che ne dite voi, messer Brichemer,
 e voi, caro signor Chantecler,
 dite, qual è il vostro parere?»
50 Chantecler scoppiò a ridere,
 così rispose molto brevemente:
 «Sire Renart, a mio avviso,
 la canapa ci crescerebbe molto resistente
 se ne piantassimo i semi.
 Il suo seme è dolce da mangiare,
 molte volte mi ha reso servizio,
 e dalle fibre ricaveremmo del denaro».
 Brichemer disse di malumore
 che non avrebbe mai seminato della canapa:
60 «La terra è dissodata da poco,
 ci si può facilmente seminare dell’orzo,
 se siete d’accordo,
 e io da parte mia sono di tale avviso».
 Isengrin gli lanciò un’occhiataccia
 dicendogli con ira così:
 «Messer Brichemer, insieme alla vostra,
 sappiatelo, non andrà la mia volontà.
 Sia maledetto chi è d’accordo [con voi],
 ché non c’è una volta in cui ho mangiato orzo
70 senza che abbia avuto male alla gola.
 Invece se Renart è d’accordo con me,
 seminiamo frumento in questi solchi.
 È la cosa migliore, perché tutti
 vivono di frumento,4 è ben noto!»
3 vv. 35-36: proverbio. Cfr. Combarieu-Subrenat 1987, p. 238.
4 Cfr. Morawski 1925, proverbio n. 773: Fous est qui queurt a meilleur pain que de forment.
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 Renart respont: «Biauz douz conpere,
 bien ait l’ame de vostre pere!
 Ja n’en seroiz par moi desdiz,
 ce est le mieuz, jel vos plevis.
 Or pansons dont de tost semer.
80 J’ai oï les grues chanter,
 qui nos tesmoignent par raison
 que de semer avons saison.»
 Qui donc veïst genz esploitier,c
 l’un semer et l’autre hercier,
 l’autre ces çoiches aüner
 et les ramilles fors porter,
 et puis aprés bien reteler,
 de bon sergent li puet menbrer.
 Tost fust la chose a droit point mise
90 qui de tel gent fust entreprise.
 Quant semez fu toz cist essarz
 et bien enclous de toutes parz,
 Renart, qui mout estoit soutis,
 sus .I. estoc s’estoit asis,
 dont apele ses conpaignons
 et si fu tele la raisons:
 «Seignor, ceste gaaignerie
 ne sera ja a droi partie,
 tuit ensenble la ceüdrons
100 et ensenble la mengerons
 en iver quant il galera,
 qant vïende ne trovera,
 a chanp n’en bois, oisiaus ne beste.»
 Isangrin a guré sa teste
 que ja par lui n’iert destorné;
 lors l’ont li autre creanté.
 Danz Brichemers grant aleüre
 s’en repera en sa pature
 et Isangrin s’en est tornez,
110 en la forez s’en est entrez
 nuit et jor por querre vïende,
 car autre deduit ne demande.
 Et Chanteclers revint volant
 a ses gelines maintenant,d
 qui mout l’avoient atandu,
 ne l’avoient pieça veü.
 D’autre part vint Renart sa voie,
c v. 83 om. B.
d vv. 111-114 om. L (lacuna materiale).
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 Renart risponde: «Caro dolce compare,
 sia beata l’anima di vostro padre!
 Non sarò io, da parte mia, a contraddirvi,
 è la scelta migliore, ve lo confermo.
 Ora pensiamo dunque a seminare velocemente.
80 Ho udito cantare le gru,
 che ci dimostrano certamente
 che siamo nella stagione giusta per seminare».
 Chi dunque avesse visto costoro in azione,
 l’uno seminare e l’altro passare l’erpice,
 l’altro ancora radunare i ceppi
 e portare via i rami,
 e poi dopo rastrellare per bene,
 potrebbe ricordarseli come buoni servitori.
 Velocemente fu svolta l’operazione
90 che era stata intrapresa da quella gente.
 Quando questo campo fu completamente seminato
 e ben recintato su tutti i lati,
 Renart, che era molto astuto,
 se ne stava seduto su di un tronco,
 da cui chiamò i suoi compagni
 e fu tale il suo discorso:
 «Signori, il raccolto di questa terra
 non sarà diviso equamente,
 tutti insieme lo coglieremo
100 e insieme lo mangeremo
 in inverno quando gelerà,
 quando non troverà cibo,
 nel campo e nel bosco, né uccello né bestia.
 Isengrin ha giurato sulla propria testa
 che l’accordo non sarà da lui impedito;
 allora gli altri lo hanno promesso.
 Messer Brichemer di gran carriera
 se ne tornò al suo pascolo
 e Isengrin si è voltato,
110 nella foresta si è inoltrato
 per cercare, notte e giorno, del cibo,
 poiché non desidera nessun altro piacere.
 E Chantecler volando ritorna
 immediatamente dalle sue galline,
 che l’avevano molto atteso,
 poiché non lo avevano più visto da un bel pezzo.
 Dall’altra parte Renart prende la sua strada,
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 par ces essarz va querant proie.
 Si departent li conpaignon
120 sanz mautalant et sanz tançon.
 Qant vint en guing qu’il fait grant chaut,
 que cil blé sont creü en haut
 et espïé et tuit grenu,
 et Isangrin, qu’ot poil chenu,
 s’en vint traient a .I. mainil;
 bestes vit paitre en .I. cortil,
 tresaut la voie, s’en prent une,
 mais il li a fait tel rancune
 et si la va esperonnant,
130 la pel dou dos li va ostant,
 car il ne vost laissier sa proie.
 Tant a alé que toute voie
 parvint la nuit a son recest.
 Qant il fut emi la forest,
 la a sa proie deschargie,
 isnelement l’a despecie
 qu’il n’i laissa ne pel ne os.
 Si fu enflez, bargis et grous
 q’a poine puet .I. pas passer.
140 Lors se conmence a porpanser
 ja ne porroit dou pas issir,
 se besoing avoit de fouir.
 Tout souavet ist dou boschel
 par une sante d’un vaucel,
 s’an vint tout droit a cel essart
 ou il avoit la quarte part.
 Porpansa soi qu’an cel froment
 prandra il son reposement
 tant que la chaleur soit cheüe
150 et la viande descreüe
 dom il avoit si plain le ventre.
 Ala avant, ou froment entre,
 si se couche toz estandu,
 defolé l’a et abatu;
 lors conmença haut a uller.
 A tant este vos Brichemer,
 mout se mervoille qui c’estoit,
 cele part est venu tout droit,
 ala avant, si l’aresna:
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 va cercando delle prede attraverso i campi.
 Così si dividono i compagni
120 senza malumori e senza alcun litigio.
 Quando arrivò giugno, quando fa molto caldo
 e il grano è cresciuto in altezza
 e sono maturate le spighe cariche di chicchi,
 Isengrin, che ha il pelo canuto,
 si diresse verso una fattoria;
 vede delle bestie pascolare in un cortile,
 salta la siepe, ne prende una,
 ma l’ha talmente maltrattata5
 e la scortica così tanto con gli speroni,
130 che le toglie la pelle dal dorso,
 perché non vuole lasciare la sua preda.
 È andato così rapidamente per tutta la strada
 che di notte arriva al suo rifugio.
 Quando fu in mezzo alla foresta,
 ha scaricato la sua preda,
 l’ha fatta a pezzi immediatamente
 così da non lasciarne né pelle né ossa.
 Era talmente gonfio, pieno6 e ingrossato
 che a mala pena riusciva a muovere un passo.
140 Allora comincia a pensare
 che non potrebbe trarsi d’impaccio,
 se avesse bisogno di fuggire.
 Molto lentamente esce dal sottobosco
 per un sentiero di una valletta,
 se ne va direttamente verso quel campo
 di cui possedeva un quarto.
 Pensa tra sé che in quel frumento
 si metterà a riposare
 aspettando che il calore sia sceso
150 e che abbia digerito il cibo
 di cui ha il ventre così pieno.
 Andò avanti, entrò tra il frumento,
 così si sdraiò ben disteso,
 l’ha schiacciato e piegato;
 allora cominciò a urlare forte.
 Ecco allora Brichemer,
 si meravigliò molto che egli fosse lì,
 è venuto dritto da quella parte,
 avanzò, e gli si rivolse così:
5 Cfr. FHS, p. 529, s.v. ‘rancune’: «mauvais traitement».
6 Tilander 1924a, p. 20, s.v. ‘bargi’: «rempli, gros. […] Le sens indiqué est rendu certain par le ms. L qui porte espes 
pour bargi et surtout par le v. 151».
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160 «Por le cuer Dieu, qui voi ge la?
 Sire Isangrin, par qui congié
 avez cest blé si despecié?
 Est ce dont chose abandonee?»
 Li leus a la teste levee,
 si respondi en soupirant:
 «Biau conpere, venez avant
 et si veez ma maladie,
 je sui touz plains d’itropisie:
 se m’orine aviez veüe
170 et m’anfermeté conneüe,
 vos savez tant de la fuisie
 bien me guerriez d’edropisie.»e
 Brichemer respont maintenent:
 «Ja Damedex mon cors n’ament,
 se je soi onques riens d’ourine,
 ne ne sai rien de medecine,
 ne de plaie, ne de poison
 don donne a autrui gairison.
 Ja par moi garison n’avrez,
180 mes s’un poi iere desgeünez,
 plus en seroie .I. poi haitiez.»
 Isangrin dist: «Alez, paissiez
 de tel froment enz ou plus dru.
 Ja ne sera par moi seü
 que ja i aiez atouchié,
 de moi avez vos bon congié.»
 Lors en menja tant Brichemer
 que il fu grous et bien enflez,
 puis vint gesir lez Isangrin,
190 qu’il n’avoit pas ventre frarin.
 Cel jor avint par avanture
 que Chanteclers queroit pasture.
 Cele part vint tout droit volent.
 Isangrin a veü gisent
 et Brichemer dejoste lui.
 Mout par li vint a grant anui
 et plus li fu de son domage,
 car il n’avoit plus d’eritage
 q’an icel essart seulement.
200 Il lor a dit par maltalant:
 «Seignor, ce n’est mie par moi,
 ne par Renart, si com je croi,
e vv. 169-172 om. L, forse per un saut du même au même.
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160 «In nome di Dio, chi vedo lì?
 Ser Isengrin, con quale autorizzazione
 avete distrutto in tal modo questo grano?
 Questa cosa è dunque abbandonata?»
 Il lupo ha alzato la testa,
 rispose così, sospirando:
 «Mio caro compare, venite avanti
 e guardate così il mio malanno,
 sono tutto pieno d’idropisia:
 se aveste visto la mia urina
170 e riconosciuto la mia malattia
 – sapete molto di medicina7 –
 mi guarireste bene dall’idropisia».8
 Brichemer risponde immediatamente:
 «Che il Signore Iddio mi abbandoni
 se so qualcosa di urina!9
 Non ne so nulla di medicina,
 né di ferite, né di pozioni
 con le quali guarire gli altri.
 Da me non otterrete di certo una cura,
180 ma se interromperò un po’ il digiuno,
 starò un po’ meglio».
 Isengrin disse: «Andate, mangiate
 questo frumento là dove è più fitto.
 Non sarà di certo rivelato da me
 che lo avete toccato,
 da parte mia avete completa autorizzazione».
 Allora ne mangiò così tanto Brichemer
 che fu pieno e molto gonfio,
 poi andò a sdraiarsi di fianco a Isengrin
190 che non aveva il ventre vuoto.
 Quel giorno avvenne per caso
 che Chantecler cercasse del cibo.
 Andò volando proprio dritto in quella direzione.
 Ha visto Isengrin sdraiato
 e Brichemer di fianco a lui.
 Ne fu molto contrariato
 e il danno da lui subito fu maggiore
 perché non aveva altro possedimento
 se non quel campo soltanto.
200 Pieno di collera ha detto loro:
 «Signori, non è con il mio permesso,
 né con quello di Renart, come credo,
7 Cfr. Godefroy, s.v. ‘fuisie’, che cita come unico esempio questo verso. Si veda anche Tilander 1924a, p. 85, s.v. ‘fuisie’.
8 Cfr. Godefroy, s.v. ‘hydropisie’: “accumulation de sérosité dans une partie du corps”.
9 «L’examen de l’urine […] était, et pour longtemps, un des moyens courants d’établir ou d’orienter un diagnostic», 
Lefèvre 1998, p. 1342, n. 1 rel. p. 755.
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 que vos avez fait cest outrage.
 Onques mes jor de mon aage
 ne vi faire tel desraison.
 Erré avez conme larron
 vers moi. Dehaiz vo conpaignie!
 Vos i avez vo foi mentie.
 Se je les cos tant ne doutasse,
210 de traïson vos apelasse.
 Certes bien l’avez deservi
 selonc l’uevre que je voi ci.»
 Isangrin l’ot, si s’aïra,
 de maltalent se heriça,
 qant il s’ot tenir por pargure.
 Entre ses danz forment en jure,
 s’il puet as mains le coc tenir,
 i li fera les danz santir.
 Ne mostra pas son mautalent,
220 einz respondi seürement:
 «Chantecler, fait il, par saint Jorge,
 je ne voil pas que nus s’amorde
 a moi reter de felonie.
 Se vos avez dist voz gorgie,
 miauz vos venist, par saint Omer,
 q’ancore fust a porpanser.
 Bien le cuit encore merir,
 se je en puis en leu venir,
 mais or n’avez vos de moi garde.
230 Maus feus et male fanble m’arde,
 s’onques vers vos ne vers Renart
 quis tricherie ne barat,
 desloiauté ne traïson.
 Mais por itant que conpaignon
 avons esté de cest esarz,
 or en prenez vo droite part
 endemantiers que il nus loist,
 ne quidiez pas que il m’en poist.»
 Lors descendi li cois a pié,
240 qui dou froment a tant mengié
 q’ainz ne se pot d’ileuc partir.
 Lez Isangrin s’ala gesir.
 A tant es vos Renart traiant
 parmi la sente d’un pandant,
 ses conpaignons cuidoit noncier
 qant lor blez seroit a soier.
 Qant il le vit si defoulé
 et abatu et estrepé,
 d’autre part veoit çaus gesir
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 che avete commesso quest’oltraggio.
 In nessun giorno della mia vita
 ho visto compiere una tale follia.
 Avete agito come dei ladri
 nei miei confronti. Maledetta la vostra compagnia!
 Avete tradito la vostra promessa.
 Se non temessi tanto di ricevere dei colpi,
210 vi chiamerei in giudizio per tradimento.
 Di certo l’avete ben meritato
 vedendo quello che avete combinato qui».
 Isengrin lo sentì, così si adirò,
 si drizzò dalla rabbia,
 quando si sentì trattato come uno spergiuro.
 Tra i denti giura con certezza:
 se potrà avere il gallo tra le mani,
 gli farà sentire i suoi denti.
 Non mostrò la sua collera,
220 anzi rispose con sicurezza:
 «Chantecler – fa – per San Giorgio,
 non voglio che ci si abitui
 ad accusarmi di fellonia.
 Voi avete detto le vostre ingiurie,
 sarebbe stato meglio, per Sant’Omero,
 che foste ancora lì a pensarle.
 Di certo ho ancora l’intenzione di farvela pagare,
 se ne avrò l’occasione,
 ma ora non avete nulla da temere da me.
230 Il fuoco e le fiamme dell’inferno mi consumino
 se mai verso di voi o verso Renart
 ho tramato inganni o imbrogli,
 slealtà o tradimento.
 Tuttavia, poiché siamo stati
 soci nella coltivazione di questo campo,
 ora prendetevene la parte che vi spetta
 mentre ci è permesso,
 non pensiate che ciò mi pesi».
 Allora scese a terra il gallo,
240 che ha mangiato così tanto frumento
 che non riesce più ad andarsene da lì.
 Si andò a sdraiare di fianco a Isengrin.
 Ecco allora Renart che arriva
 sul sentiero di un pendio,
 credeva di annunciare ai suoi compagni
 quando il grano sarebbe stato da mietere.
 Quando egli lo vide così calpestato
 e schiacciato e strappato,
 e dall’altra parte vide quelli sdraiati
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250 l’un delez l’autre fer dormir,
 iriez en fu, maz et dolanz.
 En bas a dit entre ses danz:
 «Se vif eschaper m’en cuidasse
 et que dou mien plus n’i laissase
 que de mes quises les braons,
 ja oceïsse cez gloutons
 qui vers moi se sont parjuré.»
 Isangrin a le chief levé,
 si a Renart aparceü:
260 «Willecome,f bien vaigne tu,
 Renart! Quar vos venez seoir,
 mout vos desirroie a veoir.»
 Renart ne pot .I. mot soner,
 de maltalent prist a tranbler
 et dist: «Je ne vos salu pas,
 sire Isangrin, par saint Tomas,
 ne ces autres, qui ici sont,
 qui domage et honte me font.
 Menti m’avez de covenance
270 et trespasé vostre fïence,
 fil a putains, desloiaus cous.
 – Renart, ce n’est mie de vous,
 dist Isangrin, que je cous soie.
 .I. serement vos en feroie
 que a Hersant, ma douce amie,
 n’eütes part ne conpaignie.
 Si vos en iestes vos vantez,
 mes, par mon chief, vos i mantez
 q’an ceste terre, Dieu merci,
280 n’a plus laial dame de li,
 ele en a bien le tesmoignage.
 Mais se je vos ai fait domage,
 si en querez vostre droiture
 isnelement grant aleüre.
 Je ne sui pas en voz dangier,
 ne ne vos ai mie si chier
 que vos en face droit n’amande,
 ne nul esconduit vos en rende,
 foi que doi Noble le lïon.
290 Ne Maupertuis ne fort donjon
 vers moi ne vos garentiroit,
 se por la pes ne remenoit
f Wille come BCM; Huile come L.
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250 a dormire profondamente uno di fianco all’altro,
 ne fu pieno d’ira, aﬄitto e contristato.
 A bassa voce ha detto tra i denti:
 «Se credessi di poterne uscire vivo
 senza lasciare nient’altro di mio
 che la carne delle mie cosce,
 di certo ucciderei questi ingordi
 che sono stati spergiuri nei miei confronti».
 Isengrin ha alzato la testa,
 così ha scorto Renart:
260 «Uelcòme,10 benvenuto,
 Renart! Venite dunque a sedervi,
 desideravo molto vedervi».
 Renart non riuscì a dire neanche una parola,
 cominciò a tremare per la collera
 e disse: «Non saluto voi,
 ser Isengrin, per san Tommaso,
 né questi altri che sono qui,
 che mi fanno torto e mi oltraggiano.
 Mi avete mentito sul nostro accordo
270 e trasgredito la vostra promessa,
 figlio di puttana, sleale cornuto».
 «Renart, non è aﬀar vostro
 – disse Isengrin – se io sia cornuto.
 Potrei giurare solennemente
 che con Hersent, la mia dolce amica,
 non abbiate avuto a che fare né siate stato in sua compagnia.
 Se ve ne siete vantato,
 sulla mia testa, avete però mentito,
 poiché su questa terra, per grazia di Dio,
280 non c’è una donna più leale di lei,
 tutti lo possono testimoniare.
 Ma se vi ho fatto un torto,
 allora cercate giustizia
 subito e in fretta,
 non sono a vostra disposizione.
 Non vi ho mica caro a tal punto 
 che ve ne faccia giustizia o ammenda,
 o vi renda alcun escondit,
 per la fedeltà che devo a Noble il leone.
290 Né Maupertuis né alcun solido torrione
 vi proteggerebbe da me,
 se non mi trattenesse la pace
10 Cfr. branche I, v. 777. Rendo il forestierismo con una traslitterazione, seguendo Bonafin 1998, p. 297. Lefèvre e 
Subrenat traducono rispettivamente: “Willkommen!” e “Hello!”; quest’ultimo annota: «“Hello” est un tentative de 
traduction pour garder la tonalité anglaise de l’original» (p. 59, n. 1).
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 que li rois m’a fait fïencier.
 Se ne li quidasse anuier,
 dou pliçon n’en portisiez mie.
 Mar m’apelates foi mentie,
 fil a putain, rous venimeus.
 Mes anemis iestes mortieus.
 Onques n’aiez vers moi fïence.
300 Foi que je doi Hersant la franche,
 je vos ferai .I. saut saillir
 ainz que voiez aoust venir!»
 Renart voit Isangrin irié
 et de maufere encoragié,
 si respondi asez par sen:
 «A Letare Jerusalem,
 ge vos envi, sire Isangrin,
 droit a la cort le roi Conin,g
 vos et voz autres conpaignons:
310 la nos departira raissons.»
 Isangrin dist: «Mal dahez ait
 cil qui cest envïal vos lait!
 Por droit faire et por prandre droit
 voil ge bien que chascuns i soit.»
 Einsi l’ont tuit acreenté.
 Ez vos Renart d’ileuc torné,
 einz puis n’ot gaires de sejor,
 ne ne fina ne nuit ne jor,
 des qu’il vint a la cort le roi.
320 La trova il, si con je croi,
 Isangrin et sa conpaignie
 qui la defors s’estoit logie.
 Onques .I. soul n’en salua.
 Par .I. guichet leanz entra.
 Le roi salue hautement,
 si conme cil qui sagement
 savoit bien dire sa raison:
 «Sire rois, grant beneïçon
 vos doint le fil sainte Marie
330 et toute vostre conpaignie!»
 Li rois ne tint mie peresce,
 contre Renart mout tost se dresce,
 si l’a dejoste lui asis,
 car il estoit mout ses amis.
g a la cort mon seignor le roi L; droit a la cort a l’emperere CM.
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 che il re mi ha fatto giurare.
 Se non credessi di contrariarlo,
 non avreste più la pelliccia attaccata.
 Malamente mi chiamaste spergiuro,
 figlio di puttana, rosso velenoso.
 Siete mio nemico mortale.
 Non contate più su di me.
300 Per la fede che devo alla nobile Hersent,
 vi farò saltare11
 prima che vediate arrivare agosto!»
 Renart vede Isengrin adirato
 e propenso a fargli del male,
 così risponde con molto buonsenso:
 «Per Laetare Jerusalem,12
 vi invito, ser Isengrin,
 davanti alla corte di re Connin,
 voi e i vostri compagni:
310 là egli giudicherà chi di noi è nel giusto».
 Isengrin disse: «Sia maledetto
 chi non accetta la vostra sfida!
 Per applicare la giustizia e ottenerla
 voglio che ciascuno di noi sia presente là».
 Così tutti l’hanno promesso.
 Ecco Renart che se ne va da lì,
 poi senza mai fermarsi
 non smise [di camminare] né di giorno né di notte
 finché non arrivò alla corte del re.
320 Là trovò, come credo,
 Isengrin e i suoi compagni
 che erano là fuori in attesa.
 Non ne salutò nemmeno uno.
 Entrò dentro attraverso una porticina [secondaria].
 Salutò il re solennemente,
 come chi sa esporre saggiamente
 le sue argomentazioni:
 «Sire, che la benedizione
 del figlio di santa Maria scenda su di voi
330 e tutta la vostra corte!»
 Il re non si attardò,
 si levò immediatamente verso Renart,
 così l’ha fatto sedere al suo fianco,
 poiché era un suo caro amico.
11 Tilander 1924a, p. 141, s.v. ‘saut’: «je vous ferai un mauvais tour» (qui e in altre due occorrenze: VII, 15; XIV 716). 
Subrenat e Lefèvre traducono entrambi: “je vous ferai faire le grand saut”; Subrenat 2015, p. 61, n. 2: «i.e.: “je vous 
tuerai”».
12 Si tratta della IV domenica di Quaresima, designata con l’incipit dell’orazione introduttiva della messa di quel 
giorno: «selon un usage populaire, les dates sont indiquées par références aux fêtes religieuses […] ou aux fêtes des 
saints», Subrenat 2015, p. 61, n. 3.
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 Li rois une beche tenoit,
 qui d’autre mestier ne servoit
 que de cons feire seulement,
 mais naish fesoit ne bel ne gent,
 que, qant la ploie avoit fandue
340 de la beche grant et molue,
 si remenoit hideuse et grant,
 ne ja ne reclousit nul tens
 que demie aune a grant mesure
 ne parut bien la fandeüre.
 Renart mout s’en esmerveilla;
 le roi Connin en apela,
 demanda de cele overture,
 qui si estoit laide et oscure,
 por coi l’avoit faite si grant,
350 qar onques mes a son vivant
 n’avoit veü plaie sanz fonz,
 ne ne resanble mie cons.
 «Renart, ce respondi li rois,
 n’iestes pas sages ne cortois,
 qui blamez ce que toz li monz
 sert et requiert a genoillons:
 ce est .I. cons que j’ai ci fait.
 – Sainte Marie, sont si lait
 tuit li autre conme cist est?
360 – Oïl, se Diex santé me prest,
 car tuit sont en .I. coing feru
 et de ceste beche fandu.»
h Variante grafica per nes (ne les).
1 Maintenant l’avoit aresnié
 Et li dist par grant amistié:
 «Renart, bien soiez vos venu,
 Assez vos avons atendu.
 Conment avez vos esploitié?
 Vos a Hermeline enseignié
 Ce que vos alastes querant?
 Certes mout le vois desirrant
 Que j’en sache la verité
10 Et mout vosa en savrai bon gré.
 – Sire, dist Renart, vostre grace,
 Est il mout fox qui ne porchace?
 Et por la vostre grace avoir,
 I ai ge mis tot mon pooir.
 Vos ferez ce que je dirai,
 Et puis verrez que je ferai
 Que je ai mout grant volenté
 Que je soie de vos privé
 Et mout ai mis a porchacier.
20 Or fetes cest ostel widier
 Et lor mostrez vostre reson,
 Si que il wident la meson
 Qu’il n’i remaigne vis ne mors;
 
 Tuit vos atendent la defors
 Fors ge et vos et la roïne.
 Et je ferai bien la mecine,
 Je li donrai a boivre oublie
 Qui l’avra lues si endormie;
a Mout en M; corr. Martin.
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 Il re aveva una vanga,
 che non gli serviva a nient’altro 
 se non a fare soltanto fiche,
 ma non le faceva né belle né graziose,
 poiché, quando aveva aperto la 
      spaccatura13
340 con la vanga grande e aﬃlata,
 rimaneva orrenda e grande,
 e non si richiudeva mai al punto
 che di mezza àuna14 all’incirca
 appariva la fenditura.
 Renart se ne meravigliò molto;
 al riguardo interpellò il re Connin,
 domandò di quella apertura,
 che era così orrenda e oscura,
 perché l’avesse fatta così grande,
350 giacché mai in vita sua
 aveva visto una spaccatura
      senza fondo,
 e non assomigliava per nulla a
      una fica.
 «Renart – rispose il re –
 non siete né saggio né cortese
 a oltraggiare ciò che tutto il mondo
 serve e venera in ginocchio:
 questa che ho fatto qui è una fica».
 «Santa Vergine! Sono così brutte
 tutte le altre come lo è questa?»
360 «Sì, che Dio mi preservi,
 poiché tutte sono battute in un
     solo conio15
 e tagliate con questa vanga».
13 Il termine ploie/plaie, che letteralmente significa 
«solution de continuité dans les parties molles d’un 
corps, qui communique avec le dehors» (Godefroy, s.v. 
‘plaie’), può essere usato per indicare, per analogia, il 
sesso femminile.
14 Cioè poco più di mezzo metro. «L’aune faisait 
trois pieds et sept pouces, soit un peu moins de 120 
centimètres», Subrenat, p. 63, n. 4. 
15 Espressione idiomatica che vale “fatte allo stesso 
modo”. Si ritrova, identica, nella branche I, v. 524: tuit 
furent feru en un coing. Conservo la traduzione che di 
quel verso dà Bonafin 1998. Anche Lefèvre e Subrenat 
traducono letteralmente. Cfr. Tilander 1924a, p. 35, s.v. 
‘coing’: «feru en un coing (I 524, XXII 361) “jeté dans 
le même moule”»; Godefroy, s.v. ‘coin’: «fig. forger a son 
coin: rendre semblable à soi, comme on dit aujourd’hui 
marquer à son coin».
1 Subito gli aveva rivolto la parola
 E gli disse con grande amicizia:
 «Renart, siate il benvenuto.
 Vi abbiamo atteso molto.
 Avete avuto successo?
 Hermeline vi ha insegnato
 Ciò che stavate cercando?
 Certamente desidero
 Sapere la verità al riguardo
10 E di questo vi sarò molto grato».
 «Sire – disse Renart – Vostra Grazia,
 Non è davvero folle chi non si dà da  
      fare?
 E per avere la vostra grazia,
 Ho consacrato a ciò tutte le mie forze.
 Voi farete quello che vi dirò,
 E poi vedrete cosa farò,
 Poiché desidero molto
 Diventare vostro confidente
 E mi sono impegnato molto per
      ottenere ciò.
20 Ora fate sgomberare questa dimora
 E date loro le vostre disposizioni,
 Cosicché sgomberino il palazzo
 E non rimanga nessuno, né vivo né  
      morto;
 Tutti vi aspettino là fuori
 Eccetto me, voi e la regina.
 E io preparerò la cura,
 Le darò da bere un sonnifero
 Che così la farà addormentare
      velocemente;
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 Renart respont en sourïent:
 «Sire, je m’en terai a tant
 que nus hom ne doit con blamer.
 Mout i porriez amander,
 sire, se vos m’en creiez.
 – Comment, Renart? – Vos preïssiez
 .I. col de cerf fort et tendent
370 qui escorchiez fust maintenant,
 sel meïssiez tout au travers
 a poiz et a gluz bien aers;
 qant la ploie fust departie,
 et de cest cuir estroit lacie,
 ne fussent mie si hideus
 li dui pertuis con li .I. seul:
 cil de deseure fust li cons
 et cil desoz, li plus reonz,
 fust cus par autele maniere
380 que li cus doit aler derriere.»
 Ne se tendra qu’ele ne chaie,
30 Lors si porrons sener la plaie .
 Et feron con ou vos voudrez
 Si que ja desdit n’en serez.
 Du con fere est le conseil pris,
 Or en i avra desor pris.»
 Li rois conmanda a sa gent
 Et as estranges ensement,
 Que il issent hors du palais.
 En mi la cort tiegnent lor plais,
 Qu’il velt dire .I. prive esgart
40 A sa fame et a dant Renart;
 Ilec lor dira ses secrez.
 Tuit ont devalé les degrez,
 Fors sont du palés marberin.
 Et Renart prent .I. mazelin,
 Si aporte la dame a boivre;
 Si con il la vousist a deçoivre,
 Ne li estut fors dire tant:
 «Restezb coie, jel vos conmant.»
 Detrenchier toute la peüst
50 Que pié ne teste ne meüst;
 Ele gist jus tote souvine,
 Ni sentist on pous ne aline.
 Danz Renart a pris .I. entrait
 Comme cil qui mecine fait,
 Plus tost a la plaie senee
 Que on n’eüst sa main tornee.
 «Sire, ce dist Renart, est bien
 La creveüre, n’i pert rien.
 Or prenez garde en quel endroit
60 Nos ferons le con orendroit;
b Cestez M, corr. Martin.
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 Renart rispose sorridendo:
 «Sire, allora mi tacerò al riguardo,
 poiché nessuno deve oltraggiare
      la fica.
 Molto la potrei migliorare,
 sire, se mi date retta al riguardo».
 «Come, Renart?» «Potreste prendere
 una parte, forte ed elastica, del collo  
      di un cervo
370 che venga scuoiato al momento,
 poi metterla di traverso
 ben fissata con della pece e della colla;
 quando la piaga sarà divisa in due,
 e ben attaccata a questo pezzo
      di pelle,
 non sarebbero così orribili
 due buchi invece che uno solo:
 quello sopra sarebbe la fica
 e quello sotto, il più tondo,
 in questo modo sarebbe il culo,
380 poiché il culo deve andare dietro».
 Non potrà evitare di accasciarsi,
30 Così allora potremo curare la ferita.
 E faremo la fica dove la vorrete
 Così che non sarete contraddetto
      al riguardo.1
 La decisione di fare la fica è presa,
 Ora ne avrà maggior pregio».
 Il re comandò alla sua gente
 Così come agli stranieri
 Di uscire fuori dal palazzo.
 Che tenessero i loro discorsi in mezzo  
      alla corte,
 Poiché egli voleva avere un colloquio  
      privato
40 Con sua moglie e messer Renart;
 Allora dirà loro i suoi segreti.
 Tutti hanno sceso le scale,
 Sono usciti dal palazzo di marmo.
 E Renart prende una coppa,
 E porta da bere alla dama;
 Se avesse voluto ingannarla,
 Gli sarebbe bastato dire:
 «Restate tranquilla, ve lo ordino».
 L’avrebbe potuta tagliare tutta a pezzi
50 Poiché non avrebbe mosso né la testa  
      né un piede.
 Essa si sdraiò sulla schiena,
 In modo che non si sentisse il polso  
      né il respiro.
 Messer Renart ha preso un
      cataplasma2
 Come quello che usa il medico,
 Poi ha curato la ferita più
      velocemente
 Di un battito di ciglia.3
 «Sire – disse Renart – ecco dunque
 La fessura, non si vede più.
 Ora preoccupatevi di pensare
      in quale punto
60 Adesso faremo la fica;
1 Lefèvre fa terminare il discorso diretto al v. 32.
2 entrait: “bandes de toiles enduites de baumes et de 
liniments” e, per estensione, “cataplasme, emplâtre, 
onguent”, cfr. Godefroy, s.v. ‘entrait’.
3 Traduco liberamente l’espressione dell’originale 
per meglio veicolarne il senso. In francese moderno la 
locuzione “en un tournemain” può ugualmente essere 
resa in italiano con “in un batter d’occhio”.
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 Si gardez tres bien ou il siece.»
 Li rois a pensé une piece:
 «Fait le, fet il, el piz devant.
 Ensus le vueil de ce puant,
 Por ce qu’il a si malvés flaire,
 Le vueil ge du cul ensus traire.»
 Danz Renart a son rasoir pris,
 .I. pou le fent en mi le piz;
 Li rois apele, si li dit:
70 «Sire, or m’estuet veoir le vit,
 Metez le ça tot a droiture;
 Je vueil fere a vostre mesure.»
 Li rois respont: «Si con toi plest.»
 Tot maintenant le vit li trest,
 Entor en a pris la mesure,
 Puis le fent tant con le vit dure,
 Tant a fendu qu’a son point vient.
 «Sire, or est bien sain, si se tient.
 Mes li croissent tot volentiers,
80 A paines remaint uns entiers.
 Si convendroit .II. contreforz
 De .II. bones coroies forz,
 L’une desus, l’autre deseure;
 Ne se movra puis icele eure.»
 Noble respont: «Tu diz bien voir.
 Conment le porrons nos avoir?
 Les couroies, ou ierent prises,
 Qui illeques seront assises?
 – Empruntez les a Brichemer,
90 N’a si bones jusqu’a la mer,
 Mout les a bones sor le dos;
 Ce dist Renart, tex est mes los.»
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 Così considerate molto bene
      dove va posizionata».
 Il re ha pensato per un po’:
 «Falla – disse – sulla parte davanti
      del busto.
 La voglio lontana da ciò che puzza,
 Poiché quello ha un odore così
      cattivo,
 La voglio spostare lontano dal culo».
 Messer Renart ha preso il suo rasoio,
 Fa una piccola incisione in mezzo
      al busto;
 Chiama il re, gli dice così:
70 «Sire, ora ho bisogno di vedere il  
       vostro pene,
 Mettetelo qui, ben dritto;
 Voglio prendere le vostre misure».
 Il re risponde: «Come vuoi tu».
 Immediatamente gli tira fuori
      il pene,
 ne ha preso la misura della
      circonferenza,
 Poi fa un’incisione della misura del  
      pene duro:
 Tanto ha inciso che è arrivato
      al punto.
 «Sire, ora è davvero sana, così
      si tiene.
 Ma esse si ingrandiscono molto  
      facilmente,
80 Diﬃcilmente ne rimane una integra.
 Così converrebbe [mettere] due  
      contraﬀorti
 Fatti con due buone corregge
      resistenti,
 Una sopra, l’altra sotto;
 A quel punto non si muoverà più».
 Noble risponde: «Tu dici il vero.
 Come ce le potremo procurare?
 Dove saranno prese le corregge
 Da fissare là?»
 «Prendetele in prestito a Brichemer,
90 Non c’è pelle così buona fino
      al mare,
 Ne ha di ottima sul dorso;
 questo è il mio consiglio»,
      così disse Renart.
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 Li roi estut, si l’esgarda,
 enz en son cuer se porpansa
 que, se li cons aloit desus,
 par coi desoz refust li cus,
 si com Renart li enseignoit,
 la chose mout amanderoit.
 «Renart, dist il, tu me diz voir:
 mout par ies plains de grant savoir,
 qant que tu diz est veritez,
390 mes je ne sai ou fust trovez
 li cous de cerf qui la fust mis,
 q’ainz n’en vi nul en cest païs.»
 Renart l’entend; mout en fu liez.
 «De folie vos esmaiez:
 a cele porte la defors
 en vi ge .I. et grant et gros.
 Pieça qu’il fust ceenz entrez,
 se li postiz fust desfermez.»
 Li rois meïsmes se dreça
400 et vers la portë en ala,
 si l’a overte isnelement.
 Brichemer, qui son plait atent,
 voit que delivre estoit l’entree,
 se fiert leenz taiste levee,
 ainz conpaingnon n’i atendi.
 Li roi les trives li rendi:
 par les cornes as mains le prent,
 une grant maçue destent,
 si l’en dona par mi la teste.
410 Renart li rous en ot grant feste,
 qant il le vit agenoillier:
 «Tuez, dist il, ce pautonier,
 que onques jor de son aage
 ne vesqui sanz autrui domage.
 Pieç’a qu’il deüst estre ocis,
 se droiz alast par cest païs.»
 Li rois tint .I. coutel a pointe,
 dou col a la teste desgointe,
 s’an tailla fors dou chaaignon.
420 A travers l’a mis sor le con,
 bien l’atacha a fort ciment.
 Bien est mestier que toujorz tent
 si durement que par .I. peu
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 Il re stette fermo in piedi e guardò l’opera,
 dentro di sé si mise a pensare
 che, se la fica andava sopra,
 e di conseguenza il culo stava sotto,
 così come Renart gli aveva suggerito,
 la cosa sarebbe parecchio migliorata.
 «Renart – disse – tu mi hai detto il vero:
 sei davvero colmo di grande saggezza,
 quello che dici è verità,
390 ma io non so dove si possa trovare
 il collo di un cervo da mettere là,
 giacché non ne vidi mai in questo paese».
 Renart lo sente; molto ne fu lieto.
 «Vi preoccupate senza motivo:
 là fuori da quella porta
 ne vidi uno grande e grosso.
 Sarebbe già entrato qui da un pezzo,
 se la porta fosse aperta».
 Il re in persona si alzò
400 e andò verso la porta,
 così l’ha aperta immediatamente.
 Brichemer, che attendeva la sua udienza,
 vide che l’entrata era libera,
 si lanciò dentro a testa alta,
 senza attendere i compagni.
 Il re interruppe la tregua:16
 con le mani lo prende per le corna,
 alzando una grande mazza,
 così gliela diede nel mezzo alla testa.
410 Renart il rosso face grande festa,
 quando lo vide cadere in ginocchio:
 «Uccidete questo furfante – disse –
 poiché non c’è giorno della sua vita
 in cui non abbia causato danno ad altri.
 Da un bel pezzo avrebbe dovuto essere ucciso,
 se la giustizia funzionasse in questo paese».
 Il re aveva un coltello appuntito,
 ha separato la testa dal collo,
 e ne taglia via [un pezzo del]la nuca.
420 L’ha messo di traverso sopra la fica,
 l’attaccò bene con un cemento resistente.
 È ben necessario, perché è sempre
 talmente in tensione che per poco
16 «L’expression peut être prise au pied de la lettre, si l’on y voit une allusion à la paix générale instaurée par Noble. 
Mais il peut s’agir également d’une locution figéè, pour signifier le début d’une action violente», Lefèvre 1998, p. 1344, 
n. 1 rel. p. 760. Subrenat intende invece l’espressione in senso esclusivamente figurato: «le roi passe à l’action» (Subrenat 
2015, p. 67, n. 1).
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 ne reviengnent a .I. li treu.i
 «Renarz, fait li rois, biaus amis,
 fait ai ce que tu m’as apris;
 or sai de voir qu’en mon vivant
 ne fis chose qui vausit tant.»
 Qant Renart vit que au roi pluet,
430 dedanz son cuer grant joie en eut,
 de ce que li rois s’acordoit
 a ce que il li ensaingnoit.
 «Sire, bien avez esploitié,
 qant vos avez estroit lacié
 le cuir a la fort corroie,
 or n’est mie si grant la roie
 ne si hideuse a esgarder;
 por ce poez vos bien prover
 q’ovré avez mout sagement.
440 Fait avez le conmencement
 del con, mais mout i a a faire
 encore einçois que cist con pere.
 La fouse est grande et parfonde,
 n’a si hideuse en tot le monde:
 qui orandroit desor vanroit
 et dedanz abeosteroit,
 n’i a chose qui destornast
 que de ci au fonz ne gardast,
 se il le fonz poïst veïr.
450 Mais ce ne porroit avenir,
 sire: ce n’est marliere viez,
 ne granz fousez, ne parfont biez,
 ainz est abimes veraiment
 car nule chose fonz n’i prent.
 Je ne sai que je vos en die,
 c’est li goufres de Sateniej
 qui tout englout et tout reçoit.
 Mais or sachiez, qui prenderoit
 une creste de coc vermeille,
460 si l’atachast en cele raille
 que vos avez ileuques mise,
 qui le cul et le con devise,
 .I. poi estouperet l’entree;
i In apparato Subrenat riporta come lezione di B ne revient a .I. le parcreu e segnala di aver corretto seguendo C, ma 
intervenendo sull’ultima parola del verso, che in C è trou (in rima con pou del verso precedente), per salvare la rima. 
Nell’ed. Martin il v. a testo è ne reviegnent a un li trou, in apparato viene segnalato come testo di B ne revient a .I. le 
partren. Roques presenta a testo: ne revienent a .I. li treu, ma non dà conto della correzione, limitandosi a riportare in 
apparato la diversa lezione di L. Lefèvre mantiene a testo la lezione di L (ne revinent a un li troi, in rima con poi), ma in 
apparato attribuisce a B la lezione: ne revient a .I. le pertreu. L’ultima parola del verso è stata letta in tre modi diﬀerenti 
da Martin, Lefèvre e Subrenat.
j gouﬀre de Saternie C; gorz de Sathalie L. 
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 non torna ad essere un buco solo.
 «Renart – fa il re – mio caro amico,
 ho fatto ciò che mi hai insegnato;
 ora so veramente che in vita mia
 non ho mai fatto una cosa di tale valore».
 Quando Renart vide che al re piaceva,
430 nel suo cuore ne provò grande gioia,
 del fatto che il re seguisse
 ciò che lui gli consigliava.
 «Sire, avete agito bene,
 quando avete legato stretto
 la pelle alla cinghia resistente,
 ora non è più così grande il solco
 né così orrendo da vedere;
 per questo potete ben dimostrare
 che avete agito molto saggiamente.
440 Avete cominciato a fare
 la fica, ma molto c’è da fare
 ancora prima che questa fica sia pronta.
 La fossa è larga e profonda,
 non ce n’è di così orrende in tutto il mondo:
 a chi adesso si mettesse sopra
 e guardasse dentro,
 non c’è cosa che impedirebbe
 di guardare fino in fondo,
 se il fondo si potesse vedere.
450 Ma questo non può accadere,
 sire: non è né una vecchia miniera,
 né un grande fossato, né un profondo corso d’acqua,
 al contrario è davvero un abisso,
 poiché nessuna cosa ne raggiunge il fondo.
 Non so cosa dirvi al riguardo,
 è il baratro dell’Inferno17
 che tutto inghiotte e tutto riceve.
 Ma ora sappiate che prendendo
 una cresta rossa di un gallo,
460 se l’attaccate su quella striscia
 che voi avete messo là,
 che separa il culo dalla fica,
 ostruirete un po’ l’entrata;
17 Cfr. branche VII, v. 629.
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 dont n’esteroit pas si baee
 cele fouse, qui toujorz ovre.
 Por ce que nule riens nel cuevre,
 n’i osera nus aprochier,
 car il cuideroient noier.»
 Li rois Connins entent et voit
470 que Renart bien le conseilloit.
 Meirveilla soi mout durement
 en quel maniere ne conment
 Renart se puet de ce manbrer,
 car toujorz poïst il panser,
 qant il de ce s’aparceüst,
 se li consauz Renart ne fust.
 «Renart, fait il, mout par ies sages.
 Je sai de voir que mes ovrages
 amenderoit, se c’iert tenu
480 que tu m’as ci amenteü,
 mais je ne sai ou prenderoie
 la creste que point n’en avroie;
 je ne la savroïe ou querre,
 q’ainz ne vi coc en ceste terre.»
 Renart parla qui fu senez:
 «Sire, se croire me volez,
 de ce bon conseil vos donroi.
 Hui main, quant je ceenz entrai,
 vi Chantecler la fors logier
490 desor la branche d’un pomier,
 durement coloioit ceenz.
 Je sai de voir a escïent
 que volentiers i enterroit,
 qui la porte li overroit.»k
 «Renart, va li donques ouvrir
 et se il viaut ceenz venir,
 garde qu’i n’i soit destorné
 qu’il n’i entre a sa volenté.»
 Maintenant saut Renart en piez,
500 qui mout en fu joient et liez,
 qu’adonc sot il bien sanz faillance
 qu’avroit de Chantecler vengence.
 Lou postiz va desverroillier
 et Chantecler cuida plaidier.
 Voit que la porte estoit overte.
k v. 494: om. L.
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 dunque non sarà [più] così spalancata
 quella fossa, che è sempre aperta
 poiché nulla la copre.
 Nessuno oserà avvicinarsi,
 poiché penserebbero di annegarci».
 Il re Connin capisce e vede
470 che Renart lo consigliava bene.
 Si meravigliò davvero profondamente
 di come e in che maniera
 Renart potesse ideare tutto ciò,
 poiché lui avrebbe potuto riflettere all’infinito,
 quando si fosse accorto di ciò,
 se non ci fosse stato il consiglio di Renart.
 «Renart – fa – sei davvero molto saggio.
 So per certo che le mie opere
 migliorerebbero, se fosse fatto ciò
480 che tu mi hai raccomandato,
 ma io non so dove poter prendere
 la cresta, poiché proprio non ne ho;
 non saprei dove cercarla,
 giacché non ho mai visto un gallo in questa terra».
 Renart, che era astuto, disse:
 «Sire, se mi volete credere,
 al riguardo vi darò un buon consiglio.
 Stamattina, quando entrai qui dentro,
 vidi Chantecler appollaiato là fuori
490 sul ramo di un melo:
 tendeva insistentemente la testa da questa parte.
 So davvero con certezza
 che entrerebbe qui volentieri,
 se la porta gli venisse aperta».
 «Renart, vai dunque ad aprirgli
 e se vuole venire qui dentro,
 fai attenzione che non ne sia dissuaso,
 aﬃnché entri qui di sua volontà».
 Immediatamente saltò in piedi Renart,
500 che ne fu molto rallegrato e lieto,
 giacché seppe dunque con certezza
 che si sarebbe vendicato di Chantecler.
 Va ad aprire il chiavistello della porta
 e Chantecler credette di andare a difendersi.
 Vide che la porta era aperta,
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 Ne s’aparçut point de sa perte.
 Laienz se fiert tout a bandon,
 n’atendi per ne conpaignon.
 Renart a le postiz reclous,
510 dont primes s’aparçut li cos
 que traïz iert, qant Brichemer
 vit a la terre peester   .
 Autretel atandi de lui.
 Bien set de voir que sanz anui
 ne partira de cort hui mais,
 car il n’avroit trives ne pais
 de Renart qu’a ileuc veü,
 qui tout le plait li a meü.
 De morir a mout grant paor;
520 ne Renart n’iert mie aseür,
 qui se doute de l’eschaper;
 volentiers li alast doner
 .I. coup ou .II. de livroison,
 par mi la teste, d’un baston,
 car mout doute chose volent.
 Li rois se dresça en estant,
 Chantecler par la teste prent:
 «Vasal, fait il, sanz jugement
 ferai de vos ma volenté,
530 qant je vos ai si pres trové.
 Si vos en poise, ne me chaille.»
 Renart .I. resouer li baille
 dom il a la creste coupee,
 qui grant estoit et cretelee.
 En mi le con asise l’a,
 si com Renart li devisa.
 Et qant il l’ot ileuc assise
 par grant sen et par grant devise,
 si fu la creste grant et lee
540 qu’ele estoupa toute l’entree.
 Vos, qui en con veü avez
 et de cons vos entremetez,
 savez bien que ce senefie:
 les dames l’apelent lendie,
 por ce qu’ele est enmi le con.l
 Encor adont n’avoit nul nom,
 mais puis li ont les dames mis
 qui le non nos en ont apris.
l v. 45: om. B.
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 non si rese per nulla conto della sua rovina. 
 Si fiondò là dentro con impetuosità,
 senza attendere amico o compagno.
 Renart ha richiuso la porta,
510 solo allora il gallo capì
 che era stato tradito, quando vide
 Brichemer steso18 a terra.
 Si aspettò una sorte simile.
 Capì perfettamente che senza danno
 oggi non avrebbe lasciato la corte,
 poiché non avrà tregua né pace
 da Renart, che egli ha visto là
 e che gli ha intentato tutto il processo.
 Ha davvero molta paura di morire.
520 E nemmeno Renart era tranquillo,
 giacché teme che egli scappi;
 gli avrebbe dato volentieri
 una o due razioni di colpi
 di bastone sulla testa,
 poiché teme molto le bestie che volano.
 Il re si alzò in piedi,
 prese Chantecler per la testa:
 «Vassallo – fece – senza processo
 farò di voi ciò che voglio,
530 ora che vi ho tra le mani.
 Se ciò vi pesa, non mi importa».
 Renart gli porta un rasoio
 con cui [il re] gli ha tagliato la cresta,
 che era grande e dentellata.
 L’ha posizionata in mezzo alla fica,
 così come Renart gli suggerì.
 E quando l’ebbe fissata là
 con grande attenzione e molta cura,
 la cresta fu così grande e larga
540 che ostruì tutta l’entrata.
 Voi, che avete guardato in una fica
 e di fiche vi occupate,
 sapete bene che cosa significa:
 le donne lo chiamano clitoride,
 perché è in mezzo alla fica.
 A quel tempo non aveva ancora un nome ,
 ma poi gliel’hanno dato le donne,
 che ce ne hanno insegnato il nome.
18 «Le verbe peester est extrêmement rare», Lefèvre 1998, p. 1345, n. 1 rel. p. 763. Godefroy (s.v. ‘peester’) traduce 
il verbo con il significato di “se traîner à terre” e fornisce solo due occorrenze: questo verso della branche XXII e un 
passaggio della Vie de saint Godric. Ma Tilander 1924a, p. 117, s.v. “peester” osserva che «le vb. n’est cependant pas 
actif, comme le dit Godefroy». L’indicazione di Tilander è accolta nel glossario dell’ed. FHS (p. 527, s.v. ‘peester’: «gésir 
à terre») e nelle traduzioni di Subrenat e Lefèvre.
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 Mout fu li rois Conins haitiez,
550 qant li cons fu apareilliez
 de la creste et dou chaïgnon,
 qu’adonc primes senble ce con.
 «Renart, dist il, en tot le monde,
 quil cercheroit a la raonde,
 n’i troveroit home si sage
 conme tu ies de ton aage.
 Mout me mervoil dont si grant sens
 t’est venuz ne si grant porpens
 conme je t’oi ci deviser.
560 – Sire, tout ce laissiez ester
 qu’asez avez de ce parlé.
 .I. con avez ci conmencié,
 mais il n’est mie encore faiz.
 – Coment, Renart, n’est il dont faiz?
 – Nanil d’assez. – Di moi por coi.
 – Volentiers, sire, par ma foi.
 Barbe il faut: se barbe eüst,
 plus biaus et miauz seenz en fust.
 – Or me di donques qu’i vaudroit
570 la barbe, qui la li mestroit.
 – Sire, ele coverroit le con
 c’on voit emi tout a bandon
 et cele creste et cel coueigne.m
 Sire, conment que il avaingne,
 se mes consauz en iert creüz,
 la barbe iert mise par desus.
 Vilain qui ne s’i connoistroit
 por sa barbe bien cuideroit
 que ce fust d’un haut puis l’entree
580 qui d’un buison soit estoupee. 
 Car mainte foiz avons veü,
 qant en .I. puis est on cheü,
 li païsent d’entor le haient,
 que les bestes leenz ne chaient.
 Autel quideront ci trover,
 ja n’i oseront abiter.
 Cortoise gent qui ce savront
 ja por la barbe nel leront,
 einz l’en avront assez plus chier
590 clers et borjois et chevalier.
m Tilander 1924a, p. 42, s.v. ‘coueigne’: «n’est ici qu’une forme exceptionelle de couenne».
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 Il re Connin fu molto felice
550 quando la fica fu guarnita
 con la cresta e la nuca,
 poiché ora per la prima volta somigliava a una fica.
 «Renart – disse – chi cercasse
 in giro per tutto il mondo
 non troverebbe un uomo della tua età
 così saggio come sei tu.
 Mi chiedo con meraviglia da dove ti è venuta
 una così grande saggezza e un’idea così brillante
 come quella che ti ho sentito fornirmi».
560 «Sire, lasciate stare tutto questo,
 ché ne avete parlato fin troppo.
 Qui avete cominciato una fica,
 ma non è ancora completa».
 «Ma come, Renart, non è ancora completa?»
 «Non abbastanza». «Dimmi perché».
 «Volentieri, sire. In fede mia,
 occorre del pelo: se avesse del pelo,
 sarebbe più bella e più attraente».
 «Dunque ora dimmi a cosa servirebbe
570 il pelo che fosse messo là».
 «Sire, coprirebbe la fica
 nel mezzo della quale si può guardare liberamente,19
 così come quella cresta e quel pezzo di pelle.
 Sire, checché avvenga,
 se i miei consigli al riguardo saranno seguiti,
 il pelo sarà posizionato sopra.
 Un villano che non ne sa nulla
 crederebbe bene, grazie a questo pelo,
 che si tratti dell’imbocco di un pozzo profondo
580 che sia stato coperto con dei cespugli.
 Giacché molte volte abbiamo visto che,
 quando qualcuno è caduto in un pozzo,
 i paesani dei dintorni lo circondano con una siepe,
 aﬃnché le bestie non ci cadano dentro.
 Crederanno di trovare qui la stessa cosa,
 non oseranno avvicinarcisi.
 Le persone cortesi che lo sapranno
 non si allontaneranno a causa del pelo,
 anzi lo considereranno molto più caro
590 chierici e borghesi e cavalieri».
19 Cfr. FHS, p. 510, s.v. ‘bandon, a’: «en toute liberté, sans retenue».
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 – Renart, je voi mout et entent
 que me conseillés loiaument.
 Or sachés bien de verité
 que ainz m’avra dou cor costé
 la barbe qu’ele n’i soit mise,
 en quel terre qu’ele n’i soit prise.
 – Se la barbe volez avoir,
 ja ne vos covient a movoir
 de ci dedanz vostre maison.
600 Se croire volez ma raison,
 foi que je doi Hersent m’amie,
 çaienz, einz eure de conplie,
 vos amenroi dant Isangrin.
 Ge le vi seoir hui matin
 la defors devent cele porte.
 Une grandime hure aporte,
 bone esteroit a cest mestier.
 – Diex, dist li rois, quel conseillier!
 En tot le monde n’a son per.
610 Va li la porte desfermer.
 – Volentiers, sire», dist Renarz,
 qui n’iert mie lenz ne coarz.
 Lors li desserre le postiz.
 Isangrin n’iert pas endormiz,
 saut sus, ne fist pas chiere morte,
 qant vit que overte fu la porte.
 Laienz se fiert tot a eslais.
 Devant le roi vient ou palois.
 Qant sanz creste vit Chantecler
620 et sanz chaïgnon Brichemer,
 paor ot grant, n’en dotez mie;
 por tot l’or qu’eüst en Pavie
 n’i voisist il estre enbatuz;
 miauz vosist estre avec le Turs
 qu’avec Renart son anemi.
 «Renart, fait il, tu m’as traï
 et toz ces autres que ci voi.
 S’or ne dotasse autre que toi,
 foi que je doi dame Hersent,
630 il alast ja tout autrement:
 ta traïson ferai paroir,
 ce vos lairai ge bien savoir.
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 «Renart, vedo bene e capisco
 che mi consigli lealmente.
 Ora sappiate bene, in verità,
 che mi sarà costato caro
 il pelo finché non sarà messo lì,
 quale che sia la terra in cui sia preso».
 «Se volete avere il pelo
 non vi serve muovervi
 dalla vostra dimora.
600 Se volete fidarvi delle mie parole,
 per la fede che devo alla mia amica Hersent,
 qui dentro, prima dell’ora di compieta,
 vi porterò messer Isengrin.
 L’ho visto questa mattina seduto
 là fuori davanti a quella porta.
 Ha un foltissimo pelo sul capo20
 sarà proprio adatto a questo scopo».
 «Mio Dio – disse il re – che consigliere!
 In tutto il mondo non ce n’è uno eguale.
610 Vai ad aprirgli la porta».
 «Volentieri, sire» disse Renart,
 che non era lento né codardo.
 Allora gli apre la porta.
 Isengrin non era addormentato,
 saltò su, non fece una faccia triste
 quando vide che fu aperta la porta.
 Si gettò dentro di slancio.
 Viene nel palazzo davanti al re.
 Quando vide Chantecler senza cresta
620 e Brichemer senza nuca,
 ebbe grande paura, non dubitatene.
 Per tutto l’oro di Pavia
 non avrebbe voluto essere gettato là dentro;
 avrebbe preferito essere tra i Turchi
 che con Renart, il suo nemico.
 «Renart – fece – hai tradito me
 e tutti gli altri che vedo qui.
 Se ora non dovessi occuparmi d’altri che di te,
 per la fede che devo a donna Hersent,
630 andrebbe tutto diversamente.
 Smaschererò il tuo tradimento,
 ve la farò vedere io!»
20 Hure significa sia “poil qui couvre la tête, et tête d’homme ou de bête” (Godefroy, s.v. ‘hure’) che “tête avec tous 
ses poils” (FHS, p. 523, s.v. ‘hure’). Il termine ricorre anche ai vv. 636, 639 e 684 e ho ritenuto necessario tradurre le 
occorrenze in maniera diversa, in base al contesto.
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 – Par ma teste, sire Isangrin,
 vos parlerez d’autre Martin.
 Ainzçois que vos nos eschapeiz,
 cele hure que vos portez
 nos lairez vos au mains en gage.
 – Renart, j’avroie grant domage,
 se je la hure i laissoie,
640 mais a Hersent ne parleroie.
 Bien quideroit, jel vos plevis,
 qu’a larrecin fusse repris.
 – Sire Isangrin, de vostre honte,
 por le cuer bieu, a moi que monte?
 Se vos estiez vis escorchiez
 des les oroilles jusqu’as piez,
 n’esteroit mie asez vangance,
 tant m’avez fait duel et pesence.
 Ne sai beste fors que Brun l’ors
650 que je tant hace conme vos,
 mais vos hai ge de fine mort.
 – Avoi, Renart, vos avez tort.n
 Ai ge dont riens vers vos mepris?
 Je cuidoie estre vostre amis.
 – Mais amis! Diex! Et vos conment?
 Par vos perdi ge mon froment
 ou j’avoie la quarte jarbe,
 mais par iceste moie barbe,
 j’en avroi encor hui tot droit,
660 ou mal vos sache, ou bien vos poit.
 – Par saint Romacle ou ainz ne fui,
 Renart, se j’ai par vos anui
 et je vos puis tenir ça fors,
 je pranderai de vostre cors
 tel vengence qui grevera
 celui qui miauz vos amera.
 – Mout par iestes outrecuidiez,
 Isangrin, qui me menaciez
 devant le roi enz en sa cort.
670 Je cuit qu’autre bien vos acort.
 – Non, dist le roi, par saint Senson,
 ainz que il part de ma maisono
 laira il mout de son genglois.
n vv. 651-52: om. L.
o v. 672: om. L.
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 «Sulla mia testa, ser Isengrin,
 cambierete tono!21
 Prima che ci possiate scappare,
 quel muso peloso che sfoggiate
 ci lascerete almeno in pegno».
 «Renart, ne avrei un gran danno,
 se qui lasciassi il mio muso,
640 non potrei più parlare a Hersent.
 Di certo crederebbe, ve l’assicuro,
 che sia stato catturato per furto».22
 «Ser Isengrin, del vostro disonore,
 buon Dio, a me cosa importa?
 Se voi foste scorticato vivo
 dalle orecchie fino ai piedi,
 non sarei vendicato abbastanza,
 tanto mi avete causato dolore e aﬄizione.
 Non conosco bestia al di fuori di Brun l’orso
650 che io odi tanto quanto voi,
 ma voi vi odio mortalmente».
 «Ah, Renart, avete torto!
 Ho forse commesso qualcosa di male verso di voi?
 Credevo di essere vostro amico».
 «Mio amico! Dio! Come?
 Per colpa vostra ho perso il mio frumento
 di cui possedevo un quarto,
 ma per questa mia barba,
 oggi ne avrò giustizia,
660 che vi piaccia o meno!»
 «Per san Remaclo, da cui non sono mai stato,
 Renart, se subirò dei torti a causa vostra
 e se vi potrò acciuﬀare fuori di qui,
 mi prenderò su di voi
 una tale vendetta che aﬄiggerà
 colei che più vi amerà».
 «Siete davvero molto arrogante,
 Isengrin, a minacciarmi
 davanti al re alla sua corte.
670 Credo che vi accorderà ben altra ricompensa».
 «No – disse il re – per san Sansone!
 Prima di lasciare la mia dimora
 perderà la sua parlantina.
21 Parler d’autre Martin è espressione idiomatica, segnalata come locuzione proverbiale in Combarieu-Subrenat 1987, 
p. 255. Cfr. anche Tilander 1924a, p. 103, s.v. ‘Martin’.
22 «La condamnation pour vol pouvait conduire à diverses mutilations, mais celle du nez ne semble pas apparaître dans 
les textes de la pratique judiciaire occidentale», Lefèvre, p. 1346, n. 1 rel. p. 766. Cfr. anche Subrenat 2015 p. 81, n. 3.
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 Ce n’est pas la premiere foiz
 qu’il s’est ventez et aatiz
 de faire honte a mes amis.»
 A cest mot saut li rois en piez,
 vers Isangrin vint touz iriez,
 si le saicha par les oreilles
680 si que totes les fist vermeilles.
 Enpaint et fiert et sache et boute,
 la couleur li fait tantost trouble.p
 Puis le prent par le tribunel,q
 la hure avec toute la pel
 li a de la teste sevree
 et antor le con si plantee
 q’ainz puis ne la pot nu oster
 por enging c’on peüst trover.
 Ne gluz, ne chauz, ne poile con
690 n’i valent mie .I. boston;
 mesleüre n’autre pelains
 que mestre i veulent ces putains
 ne lor vaut riens, que touz jorz croit
 plus dru aprés qu’avent n’estoit.
 Seingnor, einsi fu atornez
 li cons, com vos dire m’oez,
 par le conseil Renart le sage.
 Bien se venga dou grant domage
 que li firent si moitaier.
700 Mout lor en fist grant enconbrier
 a toz .III., premier Brichemer
 et Isangrin et Chantecler,
 Renart a l’estorer le con.r
 Brichemer mist le chaaignon
 et la landie i mist li cos.
p v. 682: la color li fuit tantost toute CM; la color li fut tantost toute L. La rima in B non è esatta, ma Subrenat, a diﬀerenza di 
Roques (che corregge il testo con la lezione di L), mantiene trouble: «outre qu’il s’agit d’une lectio diﬃcilior, rien n’expliquerait 
une inadvertance du copiste»; cfr. Subrenat 2015, p. 83, n. 5.
q tribonel L; haterel M.
r au restorer C; a restoré L.
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 Non è la prima volta
 che si è vantato e compiaciuto
 di disonorare i miei amici».
 A queste parole il re saltò in piedi,
 andò verso Isengrin pieno di collera,
 lo tirò per le orecchie
680 finché non divenne completamente rosso.
 Spinge e colpisce e tira e percuote,
 gli fa perdere immediatamente il colore.
 Poi lo aﬀerra per la nuca,23
 il pelo con tutta la pelle
 gli ha staccato dalla testa
 e l’ha piantato24 intorno alla fica in modo
 tale che nessuno lo possa più togliere
 con qualsiasi mezzo che si possa trovare.
 Né colla, né calce, né depila-fiche25
690 valgono un fico secco;26
 miscele e altre sostanze depilatorie27
 che vogliono metterci le puttane
 non servono a nulla, poiché dopo cresce
 sempre più folto di prima.
 Signori, così fu sistemata
 la fica, come mi avete sentito raccontare,
 grazie al consiglio di Renart il saggio.
 Si vendicò bene del grande torto
 che gli avevano fatto i suoi soci.
700 Ha davvero inflitto grande soﬀerenza
 a tutti e tre: per primo a Brichemer
 e [poi] a Isengrin e Chantecler.
 Renart ha restaurato la fica [al re].
 Brichemer ha messo la striscia di pelle la nuca28
 e il gallo ci ha messo il clitoride.
23 Tribunel è riconosciuto da tutti gli editori come un hapax (eccezion fatta per Martin, che aveva letto in B cribunel). 
«Si son sens est éclairé par la variante haterel de M, son origine reste obscure» (Lefèvre, p. 1346, n. 2 rel. p. 767). Le 
possibili traduzioni fornite dagli studiosi sono due: una è quella di Lefèvre che, sulla scorta della lezione di M, traduce 
“par la nuque”; l’altra attribuisce al termine il significato di «partie pileuse au bout du visage» (Roques, p. 120, s.v. 
‘tribunel’; FHS, p. 533, s.v. ‘tribunel’; Subrenat: “museau”).
24 La traduzione letterale mi sembra poter conservare un’allusione all’immagine dei cespugli intorno al pozzo (vv. 
579-84).
25 Lefèvre e Subrenat traducono: “épile-con”. «Il s’agit bien sûr d’un composé du verbe poiler/peler («épiler») et du 
substantif con», Lefèvre, p. 1346, n. 3 rel. p. 767.
26 Scelgo di rendere l’«expression populaire médiévale» (Subrenat, p. 85, n. 2) con una moderna.
27 Pelains «se rattache à la racine de peau, peler et désigne en langage technique un lait de chaux utilisé pour la 
préparation des peaux au tannage», Subrenat 2015, p. 85, n. 3.
28 Il contesto sembrerebbe suggerire un uso del termine chaaignon per alludere tecnicamente alla parte anatomica 
dell’organo. Non ho trovato riscontri nei dizionari o in altri testi, ma l’occorrenza merita un’indagine ulteriore.
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 La barbe qui croist par defors,
 qui fu mise au dareains,
 i mist Isangrin, li farains,
 que toz en fu desaornez;
710 il ne sera mes onorez.
 Li rois regardoit son ovrage,
 mout li plesoit en son corage,
 c’onques nule chose n’i mist
 que par raison n’i covenist.
 Sanz plus mestre et riens oster,
 ici puis ge bien oposters
 et laissier dou conte dou con.
 Nus n’en doit dire se bien non,
 qu’ele monde n’a si douce rien
720 com est li cons, ce set l’en bien.
 Ici parfine la chançont
 come Renart parfist le con. 
s oposer CM; reposer L.
t raison C.
1 Bien a Renart parfete s’uevre,
 A ses .II. piez le con li oevre,
 Garde s’il i a que recoustre;
 Li rois apele, si li mostre:
 «Sire, esgardez mon cele creste
 Que vos en senble siet bien ceste,
 Et ces lipes et ceste hure.
 Veez con a bonne mesure
 Et s’est ensus du corneeur;
10 Ne vos fera ja mes pueur,
 Que assez l’ai arriere trait.»
 Ce dit Noble: «Mout l’as bien fait.
 Or fai la dame reveillier.
 Ne li estuet plus soumeillier,
 Ne cest afere plus tenir.
 Je ferai no gent revenir.
52
 Il pelo che cresce all’esterno,
 che fu messo alla fine,
 ce lo mise Isengrin, la bestia selvaggia,
 che ne fu completamente scuoiato:
710 ne sarà disonorato per sempre.
 Il re guardò la sua opera,
 ne fu compiaciuto dentro di sé,
 poiché non c’era stata messa
      alcuna cosa
 che non fosse utile per
      qualche motivo.
 Senza aggiungere altro e senza
      togliere nulla,
 a questo punto posso ben cambiare
      argomento29
 e lasciare il racconto della fica.
 Nessuno può dirne se non bene,
 poiché al mondo non c’è nulla
      di così dolce
720 come la fica, è risaputo.
 Qui si conclude il racconto
 “Come Renart perfezionò la fica”.
29 Tilander 1924a, s.v. ‘oposer’: «oposer CM, oposcer 
B [sic], reposer L “finir terminer?”». Roques, nel 
glossario alla sua edizione, traduce “changer de sujet” 
(cfr. Roques, p. 119, s.v. ‘oposter’), soluzione adottata 
anche da Subrenat, che osserva: «le terme ne semble pas 
être attesté ailleurs» (Subrenat 2015, p. 85, n. 4). FHS 
traducono la lezione oposer dei mss. della famiglia γ con 
“se vanter de”, cfr. FHS, p. 460, v. 16436 e p. 526, s.v. 
‘oposer’.
1 Renart ha ben perfezionato la
      sua opera,
 Con le due zampe le apre la fica,
 Controlla se c’è qualcosa da ricucire;
 Chiama il re e gliela mostra:
 «Sire, guardate questa cresta,
 Che ve ne pare: è ben sistemata
      quella,
 E queste labbra e questo pelo?
 Vedete com’è della giusta misura
 E che è lontano dal trombettiere;
10 Non vi darà mai fastidio con
      il suo fetore,
 Poiché l’ho spostato molto indietro».
 Risponde Noble: «Hai agito
      molto bene.
 Ora fa’ risvegliare la dama.
 Non le serve più dormire,
 Né continuare questa faccenda.
 Io farò tornare la nostra gente/
      la Corte».
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 – Volentiers, sire, or en alez.»
 Li rois s’en est fors avalez.
 Renart fait la dame lever,
20 Que il veut son plet achever.
 Or se tendra il bien por yvre
 S’a ceste oevre ne s’en delivre,
 Si que la dame s’en recort
 Et il remaigne bien de cort.
 Renart, par son enchantement,
 Fera le roi graim et dolent,
 Que ses bestes a achevees
 Et en la sale ramenees.
 Par le charme que Renart fait,
30 A la dame gité .I. brait
 Si grant c’on l’oï retentir
 D’une jornee sanz mentir.
 Par le Renart conmandement
 A parlé issi faitement:
 «Diex, dist ele, con sui honnie,
 Quant a rebors sui aconnie.
 Je cuidai bien estre a droit nee,
 Et on m’a ci si mal menee
 Et trestornee en tel maniere
40 C’on fait ce devant derriere.
 Vilainement sui laidengiee,
 Je morrai se ne sui vengie.»
 Lors s’escrie par mautalent:
 «Norrie ai mout malvaise gent,
 Se n’est vengiee ceste honte.»
 Que vos feroie je lonc conte?
 Li enchantement Renart faut,
 Gietent feu et flambe si haut,
 Avis est que la sale espleigne.
50 Et Noble li lions se seigne,
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 «Volentieri, sire, ora andate».
 Il re se n’è andato fuori.1
 Renart fa alzare la dama,
20 Poiché vuole portare a termine
      la sua disputa.
 Ora si considererà proprio
      uno sciocco
 Se non riesce a scagionarsi grazie a  
      quest’opera,
 Così che la dama se ne ricordi
 Ed egli esca bene dalla Corte.
 Renart, con un suo incantesimo,
 Renderà aﬄitto e addolorato il re,
 Che ha portato e ricondotto
 Le sue bestie nella sala.
 Per l’incantesimo di Renart
30 La dama ha gettato un grido
 Così forte che si sentì riecheggiare
 A un giorno di viaggio,
      senza esagerare.
 Per ordine di Renart
 Ha parlato in questo modo:
 «Dio – disse – come sono disonorata
 Ad avere una fica alla rovescia!
 Credevo bene di essere nata ammodo,
 Ma qui mi hanno così maltrattata
 E trasformata in maniera tale
40 Che hanno messo davanti
      quello che stava dietro.
 Sono oltraggiata ignobilmente,
 morirò se non sarò vendicata».
 Allora gridò furiosamente:
 «Ho mantenuto molta gente
      malvagia,
 Se questa onta non è vendicata».
 Cosa raccontarvi di più?
 L’incantesimo di Renart finisce,
 [le bestie] gettano fuoco e fiamme  
      così alte
 Che la sala sembra risplendere.
50 E Noble il leone si fa il segno
      della croce,
1 aveler: “scendere”. Noble scende le scale per uscire 
dal palazzo, come ha fatto la corte al v. 42 della prima 
interpolazione.
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 En une chambre s’en fouï.
 Tel poor a toz amuï,
 Trestoute fu derouté lors,
 Trestuit s’en fuient par le bos,
 En la meson ne remest beste;
 Toute est despeciee la feste.
 Renart qui set la pes porter,
 Vet son seignor reconforter;
 Il le trova tot espasmi.
60 «Diex, dist Renart, de mon ami,
 Mes bons sires, qu’a il eü?
 Or m’est laidement mescheü.»
 Quant li lions oï Renart,
 Il a regardé cele part:
 «Renart, merci por Dieu le roi,
 Trop par ai veü grant desroi.
 Delivre moi de cest maufé
 Qui de grant mal m’a eschaufé.
 Bien m’ira se n’en ai la mort.
70 El a droit et nos avons tort;
 Nos ovrames contre nature
 Et ele n’avoit de ce cure.
 Je crien de bout estre traïz;
 Renvoiez l’en en son païs,
 Pren .M. libres de mon avoir,
 Si li done por pes avoir,
 Si li ratorne sa nature.
 Bien sai que de m’amor n’a cure,
 Biax douz Renart, or l’en envoie,
80 Di li qu’ele tiegne sa voie;
 Que je n’ai de tel fame soing,
 G’en recovre assez a besoing.»
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 Se ne fuggì in una [altra] stanza.
 Una tale paura ha ammutolito tutti,
 Allora tutti quanti si dispersero,
 Tutti se ne fuggirono nel bosco,
 Nella dimora non rimase
      nessuna bestia;
 La festa è troncata del tutto.
 Renart, che sa portare la pace,
 Va a confortare il suo signore;
 Lo trova completamente svenuto.
60 «Dio – disse Renart – amico mio,
 Mio caro sire, cos’è successo?
 Ora sono io quello ingiustamente  
      sventurato».
 Quando il leone sentì Renart,
 Ha guardato dalla sua parte:
 «Renart, perdonami, per Dio
      Onnipotente,
 Ho visto una confusione davvero  
      troppo grande.
 Liberami da questo diavolo
 Che mi ha scaldato di un
      grande male.
 Mi andrà bene se non ne muoio.
70 Lei ha ragione e noi abbiamo torto;
 Abbiamo operato contro natura
 E ad essa non importava di ciò.
 Temo di essere tradito all’improvviso;
 Rimandatela nel suo paese,
 Prendi mille libbre dai miei averi,
 E dagliele per avere pace,
 E restituiscile la sua natura.
 So bene che non le importa
      del mio amore.
 Dolce caro Renart, ora dunque
      mandala via,
80 Dille di prendere la sua strada,
 Poiché non desidero una moglie tale:
 Ne trovo a suﬃcienza quando
      ne ho bisogno.
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1 Seigneurs barons, or entendez,
 Qui de Renart oï avez,
 S’orrez une mout grant voisdie
 Qui a Renart fist grant aïe.a
 Renart li rous s’est porpensez
 Que tant estoit au roi meslez;
 Ne puet a nul jor pes avoir,
 Se ce n’est par mout grant savoir.
 «Sire, sire, Renart a dit,
10 Vers vos n’ai ge nul contredit
 De quanque vos demanderez.
 Vostre plaisir de moi ferez.
 Je sui venuz a vostre mant,
 Si fetes tot vostre comant.
 Se tant fusse vers vos mesfaiz
 Que j’en deüsse estre desfaiz,
 Tresisse moi de vos en sus,
 De mon chastel ne fusse issuz,
 Ainz atendisse guerre et ost,
20 Que au mal vient en assez tost.
 A vos sui venuz volentiers,
 Que tant me sant saus et entiers
 Que sui sanz nule forfeture,
 Et bien m’oﬀre a vostre droiture.
 Je vos ai servi mainte foiz,
 Si m’aïst Diex, en bone foiz;
 S’en serïez mout avilliez,
 Se ge estoie essilliez
 Sanz jugement et sanz reson
30 El conduit de vostre meson.
 Mes je sai bien de verité
 Qu’en vos a tant de charité,
a vv. 1-4 disposti su 8 righi nel ms. a fianco del capolettera.
Branche XXIII
Ci commance le mariage que Renars fist au roi Noble le lyon
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1 Ora ascoltate, signori baroni
 Che di Renart avete udito,
 Così sentirete un’astuzia formidabile
 Che a Renart fu molto utile.
 Renart il rosso ha pensato
 Che era così in cattivi rapporti con il re
 Che non potrà avere mai pace
 Se non userà davvero molta astuzia.
 «Sire, sire – ha detto Renart –
10 Nei vostri confronti non ho alcun’obiezione
 Su quanto voi chiederete.
 Farete di me ciò che volete.
 Sono venuto su vostra convocazione,
 Dunque fate appieno la vostra volontà.
 Se avessi commesso così tanti crimini verso di voi
 Che ne dovessi essere giustiziato,
 Mi sarei tenuto lontano da voi,
 Non sarei uscito dal mio castello,
 Ma avrei atteso la guerra e l’armata,
20 Giacché si arriva molto in fretta alla sventura.1
 Sono venuto da voi volontariamente,
 Poiché mi sento così tanto sicuro e sincero
 Dato che sono senza alcuna colpa,
 E ben mi oﬀro alla vostra giustizia.
 Vi ho servito molte volte
 Con grande fedeltà, che Dio mi sia testimone;
 Dunque sareste molto disprezzato,
 Se io fossi danneggiato
 Senza processo e senza motivo
30 Sotto la protezione della vostra dimora.
 Ma in verità io so bene
 Che in voi c’è tanta carità,
1 Cfr. Morawski 1925, proverbio n. 1093: Les maulx sont tost venuz; cfr. anche Combarieu-Subrenat 1987, p. 242.
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 Encor soiez vos forz et fiers,
 Que vos estes bons droituriers.
 Ne ferïez tort a nul home
 Por trestot le tresor de Rome.
 De ce sui ge tot asseür,
 Porquant se j’ai mavés eür,
 Que bons rois estes et loiaux,
40 N’estes mie simonïaux,
 Que vos por or ne por argent
 Faciez mal mener vostre gent.
 Sire, s’il vos vient a plaisir,
 Que faites ces crïeursb taisir
 Et ceste grant noise abessier.
 Aprés quic nel voldra lessier
 Face son clain a vos de moi,
 Et vos i entendez por coi
 Et por quel mesfet il se claiment.
50 Cist haut baron qui ça sus mainent,
 Die chascuns que vodra dire.
 Se ge ne m’en puis escondire
 Et ge n’en sai mon droit mostrer,
 Dont me doit on fere mostrer
 A la queue d’un viel jument.
 Faites m’avoir droit jugement.
 – Cist a bien dit, fet l’emperere,
 Foi que je doi l’ame mon pere,
 Je ne vueil pas le los avoir
60 Que je face tort por avoir
 Ne que ma cort soit loouice,d
 Ainz vueil estre loial justice.
 Qui riens velt Renart demander,
 Si se viegne de lui clamer.
 Et il de ce soit touz certains,
 Se il de ces plez est atains,
 Que ja vis n’en eschapera;
 A mout grant honte fenira.»
 Isengrin s’est en piez dreciez,
b «Le terme de crieur semble assez rarement utilisé. Il désigne soit un oﬃce seigneurial, en rapport avec la coutume 
de “crier le ban” d’un seigneur, c’est-à-dire convoquer la Cour féodale ou en faire connaître les décisions; soit un oﬃce 
municipal; il s’agit alors d’annoncer les impôts nouveaux, le prix des marchandises, les réunions des confréries, etc.», 
Lefèvre 1998, p. 1355, n. 1 rel. p. 774.
c quil M; corr. Martin.
d Accolgo a testo la lezione proposta da Lefèvre e seguita da Bianciotto (cfr. p. 560, n. a), che, oltre ad essere a mio 
avviso convincente, ritengo corrisponda alla lezione eﬀettivamente presente in M (la lettera u è tracciata in modo 
identico nei versi precedenti). Martin e FHS leggevano loonice, forma alla quale Tilander 1924a aveva cercato di dare 
una spiegazione (p. 98, s.v. ‘loonice’). «Il ne s’agit donc pas d’un hapax […]. Notre adjectif est plus simplement une 
forme de loeïz, loueïs (de locare “louer”, “employer contre des gages”), bien attesté au sens de “vénal”, “corrompu”», 
Lefèvre 1998, p. 1355, nota 3 rel. p. 774.
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 Benché siate forte e fiero,
 Che siete un buon giudice:
 Non fareste torto ad alcuno
 Per tutto il tesoro di Roma.
 Di ciò sono assolutamente certo,
 Anche se ho cattiva sorte,
 Che siete un re buono e leale,
40 Che non siete corruttibile,
 Che né per oro né per argento
 Fareste maltrattare la vostra gente.
 Sire, se vi aggrada,
 Fate tacere questi banditori
 E smettere questo gran fracasso.
 Poi chi non lo vorrà ritirare
 Presenti a voi la propria denuncia sul mio conto,
 E voi ascoltate perché
 E per quale colpa essi mi querelano.
50 Questi nobili baroni che [mi] accusano,
 Ciascuno dica ciò che vorrà dire.
 Se non me ne posso discolpare
 E se non so dimostrare di essere nel giusto,
 Allora devo essere mostrato [legato]
 Alla coda di una vecchia giumenta.2
 Fatemi avere un giusto processo».
 «Costui ha detto bene» fa l’imperatore.
 «Per la fede che devo all’anima di mio padre,
 Non voglio avere la reputazione
60 Di compiere un’ingiustizia per denaro
 Né che la mia Corte sia corrotta,
 Voglio invece essere un giudice onesto.
 Chi vuole reclamare3 qualcosa da Renart,
 Venga dunque ad accusarlo.
 Ed egli sia assolutamente certo di ciò,
 Che, se in questo processo è condannato,
 Non ne uscirà mai vivo;
 Morirà in modo davvero disonorevole».
 Si è alzato in piedi Isengrin,
2 «Ce mode d’exhibition infamant d’un condamné se retrouve dans “La Confession de Renart” de la branche IV [ed. 
Martin, br. VIII]. Renart l’utilise pour humilier la femme de son ennemi, Isengrin […]. Enfin, on ne saurait oublier la 
mosaïque de la cathédrale de Lescar, dont une scène montre un mulet tirant un loup ou un renard attaché à sa queue 
par un licol», Lefèvre 1998, p. 1355, n. 2 rel. p. 774.
3 In senso giuridico: “réclamer par voie de justice”; cfr. DMF, s.v. ‘demander’.
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70 Qui encor ert mout corrouciez,
 Por ce qu’il velt son sairement
 Selon l’esgart du jugement
 Que li baron li orent fait
 En amendise du mesfait.
 Devant le roi s’est aprouchiez,
 Dist: «Rois, ne vos en corrouciez,
 Se ge me reclain de Renart.
 Vo baron firent .I. esgart
 Qu’il se dute vers moi escondire
80 Par serement de l’avoutire
 Qu’en li mist sus de m’espousee
 Dont ele a mout esté blasmee.
 De ce me plaing qu’i se quati
 En ma loviere et si bati
 Mes loviaux et les compissa,
 Ainc nus d’euls ne s’en revenja.
 Ce savons nos bien vraiement
 Que il vint jusqu’au serement.
 Il quida que je tant l’amasse,
90 Espoir, que je li pardonasse.
 Quant vit qu’il li convendroit fere,
 Mout tost se sot arriere trere,
 Si s’en foï en sa meson.
 Ce sevent bien tuit cist baron,
 Que nel porroient consentir,
 S’il n’en voloient bien mentir.
 Or en prenez bien vo droiture
 Por moi de ceste forfeture.
 Fetes tant que gré vos en sache;
100 Bien doit avoir ce qu’il porchace.
 Espoir Renart est trop voiseus,
 Encor ne soit il pas noiseus,
 Qu’il dira ja par mesprison
 Q’ainz ne porchaça traïson.
 Mes tot ce li met ge bien sus.
 Par cel Seignor qui meint la sus
 Bien en ferai quanqu’en voudra,
 Si con la cort esgardera.
 Bien m’en acort au jugement,
110 Et l’on le face loiaument.»
 Renart respont: «Ysengrin, sire,
 Avez tot dit? Volez plus dire?»
e dult M.
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70 Che era ancora molto in collera,
 Poiché vuole il suo giuramento,
 Secondo la decisione della sentenza
 Che i baroni avevano emesso
 Come ammenda del suo crimine.
 Davanti al re si è avvicinato,
 Disse: «Re, non ne siate contrariato,
 Se querelo Renart.
 I vostri baroni emisero una sentenza
 Secondo la quale egli doveva discolparsi
80 Con un giuramento dall’adulterio
 Di cui fu accusato con la mia sposa
 Per il quale ella è stata gravemente diﬀamata.
 Di ciò mi lamento, che egli si nascose
 Nella mia tana e percosse
 I miei lupacchiotti e pisciò su di loro,
 Ma nessuno di loro se ne vendicò.
 Noi in verità sappiamo bene
 Che egli arrivò al giuramento.
 Credette che tenessi a lui così tanto,
90 Forse, da perdonarlo.
 Quando vide che cosa doveva fare,
 Seppe tirarsi indietro molto velocemente,
 E se ne fuggì nella sua dimora.
 Lo sanno bene tutti questi baroni,
 Che non potrebbero essere d’accordo con lui,
 Se non volessero negarlo completamente.
 Ora dunque fate giustizia
 A me di questo crimine.
 Fate in modo che io ve ne sia grato;
100 Deve ben avere ciò che gli spetta.
 Forse Renart è talmente astuto,
 Sebbene non sia litigioso,
 Che dirà falsamente
 Che non ha mai cercato di tradire.
 Ma io lo accuso certamente di tutto questo.
 Per il Signore che dimora lassù
 Farò bene, al riguardo, tutto ciò che se ne vorrà,
 Così come la corte deciderà.
 Mi atterrò certamente alla sentenza,
110 E sia fatta onestamente».
 Renart risponde: «Signor Isengrin,
 Avete detto tutto? Volete aggiungere altro?»
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 Dist Ysengrin: «J’ai dit assez.
 De tant serez vos toz lassez,
 Ainz que vos en soiez delivres.
 Je ne bui hui dont je soie ivres.»
 Renart respont: «Sire, entendez.
 Selonc l’un droit l’autre prenez.
 De ce q’Ysengrin me met sus,
120 Le metrai ge du tot en sus.
 Ce fu voirs que vos me mandastes
 Et par Grimbert me conmandastes
 Que devant Roonel venisse
 Et a son los me deduisisse.
 Aprés trovai en vostre escrit
 Ce ne sai ge quel chose escrit,
 Que por quanqu’a cest mont apent
 Enf feïsse je serement;
 Por tant en devroie estre quites.
130 Et quant je oi les letres lites,
 Pres fui de mon sairement faire
 Et Roonel dut estre maire.
 Je ving a cort pres et garniz
 Par vo conmant, mes escharniz
 I dui estre mout malement,
 Et si vos conterai conment.
 Quant je sui venuz a mon jor
 Sanz contremant et sanz sejor,
 Ysengrin me fist a entendre,
140 Con cil qui me voloit sorprendre,
 Que Roonel iert enossez.
 A .I. tombel ert adossez;
 Illec devoit il estre morz.
 Esgarderent, fust droit ou torz,
 Sor la dent Roonel jurasse
 Et mon serement aquitasse.
 Onc n’en foï, ainz m’avanchié,g
 Encor en fusse ge irié;
 Si voil fere mon serement
150 Por pes avoir a lor talent.
 Je ving au dent toz rebraciez,
 Mout en dui estre corrouciez;
f Ne M; correzione proposta da Foulet 1914 (p. 205) e Tilander 1924b, p. 703.
g FHS, p. 486, v. 25945: «graphie exceptionelle de la forme normanno-picarde de la première personne du passé 
simple de soi avanchier […]. De même juré (v. 26744 [v. 946])». Cfr. Tilander 1924b, p.704.
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 Disse Isengrin: «Ho detto abbastanza.
 Sarete davvero molto aﬀaticato4
 Prima che ve ne sarete discolpato.
 Non ho bevuto così tanto, oggi, da essere ubriaco».
 Renart risponde: «Sire, ascoltate.
 Giudicate chi dei due abbia ragione.
 Di ciò di cui Isengrin mi accusa,
120 di tutto ciò io accuserò lui di rimando.5
 È verò che voi mi mandaste a chiamare
 E attraverso Grimbert mi ordinaste
 Che mi presentassi davanti a Roonel
 E che mi comportassi secondo il suo parere.
 Dopo trovai in un vostro messaggio
 Non so che cosa di scritto
 Che per quanto attiene alle cose di questo mondo
 Ne avrei dovuto fare giuramento;
 Per questo avrei dovuto essere libero.
130 E quando ebbi letto il messaggio,
 Fui pronto a fare il mio giuramento
 E Roonel ha dovuto essere giudice.
 Venni a corte preparato e munito
 Della vostra convocazione, ma là
 Fui ingannato davvero malamente,
 E ora vi racconterò come.
 Quando sono venuto nel giorno stabilito
 Senza alcun pretesto di rinvio6 e senza ritardo,
 Isengrin mi diede a intendere,
140 Come colui che mi voleva sorprendere,
 Che Roonel si era soﬀocato con un osso.
 Era appoggiato a una tomba,
 Là doveva essere morto.
 Decisero, a torto o a ragione,
 Che io giurassi sul dente di Roonel
 E adempissi il mio giuramento.
 Non fuggii aﬀatto da lì, anzi mi avvicinai,
 Sebbene fossi in collera;
 Così volli fare il mio giuramento
150 Per avere pace secondo il loro volere.
 Rimboccatomi le maniche,7 venni vicino al dente,
 Avrei dovuto esserne molto in collera;
4 Ma anche “infastidito”.
5 Tilander 1924a, p. 105, s.v. ‘metre’, traduce con “accuser” sia metre sus del v. 119 che metre ensus del v. 120. Di diverso 
avviso FHS (p. 486, v. 25918): «metre en sus […] voudrait dire ici plutôt “rejeter, réfuter”».
6 contremant: “excuse proposée en justice pur faire remettre ou diﬀérer une assignation, avec l’engagement de venir à 
un jour certain”, cfr. Godefroy, s.v. ‘contremant’.
7 Cfr. Godefroy, s.v. ‘rebracier’, che illustra il seguente significato del participio passato: «en parlant de personnes, qui 
a les manches retroussées». Si veda anche Bianciotto 2005, p. 565, n. 1: «Se retrousser les manches ou relever le bas de 
son vêtement, soi rebracier, est un signe de décision, d’action résolue».
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 Se ne me fusse aparceüz,
 J’eüsse esté mout deceüz.
 Je li vi la teste lever
 Et a s’alaine mout pener.
 Bien aparçui la vilanie
 Q’en i entendoit felonnie,
 Et se ge quis ma guerison
160 Que ne cheïsse en lor prison,
 De ce ne me doit nus blasmer,
 Que tost m’eüssent fet pasmer.h
 Morz devoit estre Rooniaux,
 Mes aprés moi fu toz isniaux.
 Il me sivi grant aleüre
 Et si me fist mainte laidure
 Entre lui et ses compaignons.
 Bien i avoit .vc. gaignons
 Qui laidement me demenerent,
170 Mon peliçon me despanerent.
 Sire, si fui ge maubailliz
 Et en vo conduit assailliz.
 Vostre est la honte et miens li maux
 Par vos justisiers qui fu faux.
 Ce fist Roonel par haïne
 Por ma fame dame Hermeline
 Qui nu volt aaisieri d’amors.
 L’autrier en furent les clamors
 Dej la honte qu’il vos a faite,
180 Qu’il jut issi la langue traite.
 Bien en devez justise prendre
 Et plus haut qu’autre larron pendre.
 Ce vit danz Frimaux li putois
 Et Grimbert qui mout est cortois
 Et tuit li baron qui la vindrent
 Et mout loiaument se contindrent.
 Se Diex plest, le voir en diront,
 Que ja por moi n’en mentiront.
 Bien sevent tuit que je di voir.
190 Et neporquant por pes avoir
 Feroie je le serement
 Ci devant vos mout loiaument.
 Je n’avroie mestier de guere,
 Que pes vodroie estre en la terre,
h basmer M; corr. Tilander 1924b, p. 704. FHS osservano: «Le scribe de M confond souvent la consonne fortis et la 
consonne lenis» (p. 486, v. 25960).
i aisier M; corr. Martin.
j Que M; corr. Martin.
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 Se non me ne fossi accorto,
 Sarei stato completamente ingannato.
 Gli vidi alzare la testa
 E dal suo respiro faticare molto.
 Compresi bene la cattiveria
 Poiché lì se ne capiva il tradimento,
 E se cercai la mia salvezza,
160 Per non cadere nelle loro mani,
 Nessuno deve biasimarmi di ciò,
 Poiché mi avrebbero fatto perdere conoscenza velocemente.8
 Roonel doveva essere morto,
 Ma mi fu dietro agilissimo.
 Mi seguì di gran carriera,
 E mi procurarono molte ferite
 Tra lui e i suoi compagni.
 C’erano ben cinquecento mastini
 Che mi maltrattarono ingiustamente,
170 Mi fecero a pezzi la pelliccia.
 Sire, così fui maltrattato
 E assalito nonostante il vostro salvacondotto.
 Vostro è il disonore e mie le soﬀerenze
 A causa del vostro uﬃciale di giustizia che fu traditore.
 Roonel fece ciò per l’odio
 Nei confronti di mia moglie, madama Hermeline,
 Che non volle concedergli il suo amore.
 L’altro giorno furono [depositate] le querele
 Per il disonore che egli vi ha fatto,
180 Quando si sdraiò con la lingua di fuori.
 Dovete ben fare giustizia di ciò
 E impiccarlo più in alto di ogni altro ladro.
 Vide ciò messer Frimaut la puzzola
 E Grimbert che è molto cortese
 E tutti i baroni che vennero là
 E si comportarono molto lealmente.
 Se Dio vuole, diranno la verità al riguardo,
 Poiché non mentiranno mai per me.
 Tutti sanno bene che dico il vero.
190 E tuttavia per avere la pace
 Farò il giuramento
 Qui davanti a voi, con la massima lealtà.
 Non avrei necessità di una guerra,
 Poiché vorrei che ci fosse pace in questa terra,
8 Tilander 1924b, p. 704: “Personne ne doit m’en blâmer, parce que autrement l’on m’aurait toute de suite fait perdre 
conscience (tué)”
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 Si juroie tot le menor
 Et porteroie grant honor.
 S’en dient ces barons droiture,
 N’averoie de plaider cure.
 Mout volentiers sivrai lor dit,
200 Ja n’i meterai contredit.
 – Oz, por les sainz de Biauliant,
 Respont Noble en sorriant,
 Renart, se tu disk verité,
 Dont sont il toutl desherité.
 S’en mon conduit fus deceüz,
 Ge meïsme i sui receüz.
 Seignors, oez que dit Renart,
 Ci afiert .I. mout grant esgart;
 Facent li autre lor clamor.
210 Vos i entendez par amor,
 Metez i vostre entendement
 Por faire loial jugement.»
 Chantecler est sailliz en place
 Touz corrouciez, mout se rebrace,
 Au bec ses pennes aplanoie
 Et de bien parler s’amanoie:
 «Sire, sire, dist Chanteclers,
 Onques mes cuers ne fu puis clers
 Que mortem fu dame Coupee
220 Que Renart dut avoir soupee.
 Por Dieu, sire, fetes m’en droit
 Voiant voz homes orendroit
 De l’omicide que il fist,
 Quant il dame Coupee ocist.
 Por Dieu vos en ven ge prïer,
 Que ce ne puet il pas noier:
 Vez dame Pinte le tesmoigne
 Qui avec fu en la besoigne .
 – Voire, sire, ce dist la dame,
230 Damediex ait merci de l’ame!
 Au lieu fui ge ou il l’ocist,
 Li sire qui grant pechié fist.»
 Li cos a si son clain finé,
 Et Renart a son chief cliné,
 Vers terre .I. poi ses eulz bessa.
 La parole a tant ne lessa,
k dit M; corr. Martin.
l donc M; corr. Martin. Lefèvre non corregge e mantiene la lezione di M.
m mote M; corr. Martin.
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 E giurerei senz’altro al più umile9
 E [gli] porterei grande onore.
 Se questi baroni si pronunciano secondo diritto,
 Non mi preoccuperò di intentare una causa.
 Seguirò molto volentieri la loro decisione,
200 Non mi ci opporrò».
 «Senti, per i santi di Betlemme10 –
 rispose Noble sorridendo –
 Renart, se tu dici la verità,
 Allora sono tutti privati dei loro possedimenti.
 Se fosti ingannato, nonostante il mio salvacondotto
 Io stesso ne sono coinvolto.
 Signori, ascoltate ciò che dice Renart,
 Ciò richiede una decisione molto accurata;
 Gli altri presentino le loro accuse.
210 Voi ascoltatele per amor mio,
 Metteteci tutto il vostro discernimento
 Per emettere una sentenza giusta».
 Chantecler è saltato su immediatamente
 Molto adirato, si rimbocca le maniche,
 Liscia le sue penne con il becco
 E si appresta a pronunciare un bel discorso:
 «Sire, Sire – disse Chantecler –
 Il mio cuore non fu mai più lieve
 Dopo la morte di donna Copee
220 Che Renart divorò per cena.
 In nome di Dio, Sire, rendetemene giustizia
 Ora, davanti ai vostri vassalli,
 Dell’omicidio che egli commise,
 Quando uccise donna Copee.
 In nome di Dio vengo a pregarvene,
 Poiché questo non può negarlo:
 Ecco, lo testimonia donna Pinte,
 Che con lei si trovò nel pericolo».11
 «È vero, Sire – disse la dama –
230 Domineddio abbia pietà della sua anima!
 Ero sul luogo in cui la uccise
 Questo signore che commise un grande peccato».
 Così il gallo ha terminato la sua querela
 E Renart ha chinato il suo capo,
 Per un momento abbassò i suoi occhi verso terra.
 A quel punto non rinunciò a parlare,
9 Lefèvre traduce “jusqu’au plus petit d’entre vous” e Bianciotto “au plus humble de vos sujets”. Si veda, tuttavia, 
l’ipotesi di Tilander 1924a, p. 104, s.v. ‘menor’: «Tot le menor paraît signifier ici “touts les détails, par le menu».
10 Questa «rare invocation» (Lefèvre 1998, p. 1356, n. 1 rel p. 778) si trova, identica, nella branche Va, v. 930.
11 besoigne con significato di “danger”, “emergency” in AND, s.v. ‘bosoigne’. Lefèvre e Bianciotto traducono 
rispettivamente “puisqu’elle assista à la scène” e “qui a assisté à la scène”.
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 Ainz respondi mout sagement,
 Si se contient hardiement.
 «Sire, fet Renart, or oez,
240 Por Dieu ne vos en gramoiez,
 Que je n’ai mie si grant tort.
 Se g’en devoie avoir la mort,
 S’en irai ge par mi le voir;
 Bien le vos doi fere savoir.
 Quant je vos oi l’autre an gueri
 Du mal dont vos vi esmarri,
 Vostre merci mout m’en amastes.
 En baillie me conmandastes
 Que garde fusse de vo terre,
250 Penasse moi de vo preu querre.
 Ge porchaçoie vo besoigne;
 Je m’en issi fors de vergoigne.
 Touz fameilleus et alassez
 Que meinz pas oi ce jor passez,n
 Ving a l’ostel Gombert du Fraine,
 Qui meint mal porchace et amaine.
 De vostre part bel li priai,
 C’onques ne le contraliai,
 Qu’ilec me lessast osteler.
260 Nuiz ert, ne savoie ou aler,
 Por vos me donast a mengier.
 Il me fist mout mon sens changier,
 Mout m’en escondist laidement
 Et mout contralïeusement
 Dist n’amoit tant ne vos en moi
 Que por vos feïst ce ne quoi.
 .I. poi vers lui me redreçai,
 De vostre part le menaçai.
 Dis li qu’a vos me clameroie,
270 Ne jamés jor ne l’ameroie,
 Ainz li querroie son damage.
 Mes il ot mout felon corage
 Et dist: “Por ton seignor anuit
 Te liverrai si mal conduit
 Que tu seras bien chapigniez.”
 Touz ses gaignons a apelez,
 Ses me hua après la queue.
 Chacier me durent male veue.o
n Secondo FHS il ms. porterebbe la lezione je passe, poi emendata da Martin. Quest’ultimo in realtà riporta come 
lezione di M passe che corregge in passez per ristabilire la rima con il verso precedente, ma la parola precedente è jor già 
nel codice.
o voie M; corr. Tilander 1924b, pp. 705-06, che aggiunge «Le sens de chacier male voe […] est “les chiens devaient me 
procurer malheur”».
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 Anzi rispose con molta astuzia,
 E comportandosi con audacia.
 «Sire – disse Renart – ora ascoltate,
240 In nome di Dio non voglio dispiacervi al riguardo,
 Poiché non ho una colpa così grande.
 [Anche] se dovessi essere giustiziato per questo,
 Da parte mia dirò la pura verità;
 Devo proprio farvela sapere.
 Quando l’anno scorso vi ho guarito
 Dal male che vi aveva aﬄitto,
 Per grazia vostra me ne foste molto riconoscente.
 Per vostro ordine mi aﬃdaste l’autorità
 Di controllare il vostro regno,
250 E di sforzarmi di perseguire i vostri interessi.
 Io mi occupai dei vostri aﬀari;
 Mi liberai da ogni disonore.
 Molto aﬀamato e stanco,
 Poiché avevo camminato molto quel giorno,
 Venni alla dimora di Gombert del Frassino,
 Che cerca e procura molti guai.
 Lo pregai molto da parte vostra,
 Senza essere mai ostile,
 Di lasciarmi albergare là,
260 – Era notte, non sapevo dove andare –
 Che in nome vostro mi desse da mangiare.
 Mi fece cambiare del tutto avviso,
 Mi oppose un rifiuto in modo assai oltraggioso
 E in maniera molto ostile
 Disse che non rispettava né voi né me tanto
 Da fare qualcosa per voi.
 Replicai un po’ verso di lui,
 Lo minacciai da parte vostra.
 Gli dissi che mi sarei lamentato con voi,
270 E che per neanche un giorno lo avrei rispettato,
 Anzi avrei cercato il suo male.
 Ma egli aveva davvero cattive intenzioni
 E disse: “Per il tuo signore questa notte
 Ti darò un così cattivo salvacondotto
 Che sarai dilaniato12 per bene”.
 Ha chiamato tutti i suoi mastini,
 E gridando li incitò13 a inseguirmi.
 Mi procurarono un bel guaio.
12 Tilander 1924a, pp. 31-32, s.v. ‘chapignier’, traduce “déchirer” e aggiunge: «Chapignier est évidemment le même 
mot que charpignier “carder” […], employé comiquement au sens de “déchirer, malmener”, et chapignier est provenu de 
charpignier par dissimilation ou amuïssement du premier r».
13 huer, in particolare nella caccia, vale “emettere grida per spingere la selvaggina verso i cacciatori”; cfr. DMF, s.v. 
‘huer’.
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 Je ne me poi pas retorner.
280 Bon pas me firent retorner,
 Ainz fu sailli sor une roche;
 La fui toz quoiz a close bouche.
 Onques n’osai .I. mot tentir
 Dunques les chiens vi departir,
 Si s’en ralerent en maison.
 Cele nuit oi male saison.
 Por vos me fist on tant de biens
 Que de cort fu chaciez a chiens.
 Honte m’a fet et vos greignor,
290 Qu’i reclamoie a seignor.
 Volentiers li feïsse ennui,
 Venjasse vos du cors de lui
 Plus volentiers que de l’avoir,
 Se g’en peüsse leu avoir.
 Et l’endemain la matinee
 Encontrai ge dame Coupee,
 Que danz Gomberz avoit mout chiere.
 Ele meïsme estoit fiere,
 Vilainement me ramposna.
300 Aprés a moi s’abandona,
 Se ge mal li osoie ferep;
 Ge ne m’en pooie retrere.
 Por son seignor s’aseüroit,
 Ça defors la cort pasturoit.
 Mes maltalent m’ot sormené
 Por Grombert que m’ot mal mené.
 Por fornir vostre mandement
 Cueilli ge greignor hardement;
 .I. petit venjai vostre honte.
310 De ce que amendise monte,
 Se riens i a de mesfaiture,
 Vostre est la cort et la droiture.
 Se vos por ce me fetes mal,
 N’avrez serjant ne seneschal
 Qui por vo preu a porchacier
 Osast un vilain corroucier.
 Ne Chantecler ne hé je mie,
 S’il prent sor lui la felonnie,
 Bien l’en ferai amendement
320 Au los de toute vostre gent.
p frere M; corr. Martin.
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 Non potei tornare indietro.
280 Mi fecero andare per un bel pezzo
 Prima che fui balzato su una roccia;
 Là restai completamente immobile a bocca chiusa.
 Non osai pronunciare nemmeno una parola,
 Finché vidi i cani ripartire,
 Così se ne tornarono alla loro dimora.
 Quella notte passai un brutto momento.
 Per voi mi fu fatto tanto bene
 Che fui cacciato dal cortile da dei cani.
 Egli ha oltraggiato me e ancora di più voi,
290 Che io là invocavo come [mio] signore.
 Gli avrei volentieri procurato dei guai,
 Vi avrei vendicato con il suo corpo
 Più volentieri che con il suo oro,
 Se ne avessi potuto avere l’occasione.
 E l’indomani mattina
 Incontrai donna Copee,
 Che era molto cara a messer Gombert.
 Essa stessa era orgogliosa,
 Mi prese in giro in maniera vile.
300 Poi si confidò14 con me:
 Se osavo farle del male
 Non potevo uscirne incolume.
 Era sicura grazie al suo signore,
 Beccava là fuori nella corte.
 Ma fui trascinato dalla collera
 Verso Gombert che mi aveva maltrattato.
 Per compiere il vostro incarico
 Raccolsi tutto il mio coraggo:
 Vendicai [almeno] un po’ il vostro disonore.
310 Di ciò che richiede un’ammenda
 – Se c’è qualche colpa –
 Spetta a voi riunire la Corte e fare giustizia.
 Se per questo mi fate del male,
 Non avrete uﬃciale né siniscalco
 Che per cercare di perseguire il vostro interesse
 Oserebbe maltrattare un contadino.
 Io non odio mica Chantecler,
 Se egli prende su di sé l’[accusa di] fellonia,
 Bene ne pagherò l’ammenda
320 Stabilita da tutta la vostra gente».
14 ’abbandoner à qqn.: tra gli altri significati, anche “se livrer en toute confiance à qqn.”; cfr. Godefroy, s.v. ‘abandoner’ 
e DMF, s.v. ‘abandonner’. Lefèvre e Bianciotto, invece, traducono entrambi con il significato di “sfidare”.
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 – Par mon chief, le lyon a dit,
 Or me regrieve du despit
 Que li vilains ne me douta
 Qui mon serjant me debouta,
 Et volt fere a ses genzq mengier;
 Auques me deüst resoignier.
 Par ma barbe, se g’en ai aise,
 Je l’en ferai estre a malaise.
 Mes Chantecler par tel deserter
330 N’en deüst pas avoir la perte.
 Barons, s’en faites vostre esgart
 Conment li amende Renart.»
 Dient li autre: «Non feron,s
 Baron, entendez que diron.»
 Brunst li ours est en piez levez.
 A poi qu’il n’est de duel crevez,
 Quant li rois ne destruit Renart
 Et qu’il est auques de sa part.
 «Sire, sire, dist Brun li ours,
340 De Dieu soit guerie vo cors
 Et li sires qui la maintient,
 Quant si bone justice tient.
 S’il vos plest, sire, or me vengiez
 De ce que si sui ledengiez,
 Quant m’envoiastes por Renart
 A Malpertuis a son essart.
 Par lui fui ge tel conreez
 Con vos veïstes et veez.
 Ce ne porroit il pas noier,
350 Ja m’en verroit gage ploier.
 Envers son cors le mosterrai
 Que vif ou mort le requerrai.
 – Mostrez, dist Renart, Diex i vaille!
 Ci avroit ja povre bataille,
 Que vos estes et granz et fors
 Et ge ai ci mout petit cors.
q Interessante la proposta di Bianciotto, p. 575, n. 1: «On peut penser que la leçon gens est curieuse […] et proposer 
la correction chiens, qui ne modifie ni le mètre, ni bien entendu la rime, et renvoie clairement à l’épisode évoqué aux 
vers 276-278».
r Tilander 1924a, s.v. ‘deserte’: «par tel deserte à cause de ça, pour ça».
s nõ feron M. Accolgo a testo la proposta di Lefèvre di sciogliere l’abbreviazione in maniera usuale, con aggiunta di 
nasale: «D’autant que les réponses négatives en ancien français combinent couramment non suivi du verbe substitut 
faire. Ici les plaignants réspondent donc avant les juges interpellés et à leur place!», Lefèvre 1998, p. 1357, n. 1 rel. p. 
781. La lezione è accolta anche da Bianciotto. Tilander 1924b (p. 706), seguito da FHS, aveva proposto di sciogliere 
l’abbreviazione in nou (forma enclitica di ne + le) e, poiché «Feron est ici troisième pers. plur. du futur», di tradurre “Ils 
ne le feront pas”. 
t runs M. Lo spazio della lettera iniziale, che doveva con ogni probabilità essere colorata (a costituire un segno paragrafale 
come altre in tutto il codice) è rimasto bianco.
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 «Sulla mia testa – ha detto il leone –
 Ora mi colma di aﬄizione
 Che non mi temette il contadino
 Che maltrattò il mio uﬃciale,
 E lo volle far mangiare alla sua gente;
 Avrebbe dovuto temermi [almeno] un po’.
 Per la mia barba, se ne ho l’occasione,
 Lo farò pentire di ciò.
 Ma Chantecler per questo sbaglio
330 Non ne avrebbe dovuto subire una perdita.
 Baroni, prendete la vostra decisione
 Su come Renart possa risarcirlo».
 Dicono gli altri: «No!15
 Baroni, ascoltate cosa diremo».
 Brun l’orso si è alzato in piedi.
 Per poco non è scoppiato di rabbia
 Quando il re non ha annientato Renart
 E [vedendo] che è anche dalla sua parte.
 «Sire, Sire – disse Brun l’orso –
340 Dio protegga la vostra Corte
 E il signore che la regge,
 Finché amministra così bene la giustizia.
 Se vi aggrada, Sire, ora vendicatemi
 Per come sono stato oltraggiato,
 Quando mi mandaste a chiamare Renart
 A Maupertuis nel suo recinto.
 A causa sua fui sistemato nella maniera
 Che vedeste e [ancora] vedete.
 Questo egli non potrebbe negarlo,
350 Mi vedrebbe per questo gettargli il guanto.
 Contro di lui lo dimostrerò
 Giacché, vivo o morto, lo attaccherò».
 «Dimostratelo – disse Renart – per grazia di Dio!
 Sarebbe un combattimento miserabile,
 Poiché voi siete grosso e forte
 E io ho una corporatura così piccola.
15 Tilander 1924b, p. 706: «Li autre se rapporte à tous ceux qui étaient mêlés à cette dispute et qui avaient témoigné 
contre Renart; li autre sont de même opposés aux barons (les seigneurs) qui avaient à juger le démêlé».
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 Si sui mout povres et menuz
 Et si sui toz viex et chanuz.
 Ja qui cest plet vos loeroit,
360 Certes vo pris n’i acrestroit.
 Ne ving pas por bataille faire,
 Restroieu en Roonel le maire.
 Ge vieng parler a mon seignor;
 Por Dieu li pri et por s’amor
 Qu’il me mainteigne a feeuté
 Et qu’il i gart sa loiauté.
 – Renart, Renart, ce dist li rois,
 Par mon chief, ce fu grant dessrois,
 Quant mon mesage laidenjastes.
370 Lez et seignanz lesv m’envoiastes,
 Brun l’ours et dant Tybert le chat.
 Je n’en prendroie nul rachat,
 Se par vos avoit esté fait,
 Que morz ne fussiez entresait.
 – Ostez, sire, ne creez onques.
 Por amor Dieu, creez vos donques
 Que je fusse si forsenez
 Ne par deable si menez
 Que ne servise jusqu’as piez
380 Message que m’envoïssiezw?
 Je vos dirai une reson.
 Voirs fu, Bruns vint en ma meson,
 Si dist que vos me mandïez
 Et a vo cort m’atendïez.
 Ce ne sai ge se voir m’a dit;
 Onques n’en vi seel n’escrit.x
 Puis me proia por Dieu du ciel,
 Se je savoie point de miel,
 Que je .I. petit l’en donasse
390 Ou la ou il est le menasse.
 Je l’i menai mout volentiers
 Et par broces et par sentiers,
 Tant que venimes a chatoire
 Ou Bruns devoit mengier et boivre.
 Espoir, si le poindrent les es,
 C’ainc par moi ne fu adesez.
 – Bruns, fet li rois, toucha vos il?
 – Il me toucha certes nenil.
 Mes il sot bien la traïson
u Resteroi M; corr. Martin.
v le M; corr. Martin.
w FHS, p. 486, v. 26178: «Envoïssiez = envoiissiez»; cfr. Tilander 1923, p. 179.
x ne escrit M; corr. Martin. Lefèvre invece mantiene a testo la lezione di M.
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 E sono davvero debole e minuto
 E sono molto vecchio e canuto.
 Chi approvasse questo vostro discorso,
360 Di certo non ne accrescerebbe il vostro valore.
 Non sono venuto per ingaggiare un duello,
 Sarei restato da Roonel il giudice.
 Vengo a parlare al mio signore;
 Lo prego in nome di Dio e del suo amore
 Che egli mi mantenga come vassallo fedele16
 E che conservi la sua lealtà».
 «Renart, Renart – disse il re –
 Sulla mia testa, questo fu un grande torto,
 Quando oltraggiaste il mio messaggero.
370 Sporchi e sanguinanti me li rimandaste,
 Brun l’orso e messer Tibert il gatto.
 Non accetterò alcun riscatto al riguardo:
 Se siete colpevole,
 Che siate giustiziato immediatamente per questo».
 «Ascoltate, Sire, non credeteci!
 Per amor di Dio, credete voi dunque
 Che io fossi così folle
 O così sottomesso al diavolo
 Da non inchinarmi fino a terra
380 A un messaggero che mi inviaste?
 Ve ne dirò la ragione.
 È vero, Brun venne nella mia dimora,
 E disse che voi mi mandavate a chiamare
 E che mi attendevate alla vostra Corte.
 Non so se mi ha detto la verità;
 Non vidi mai né un sigillo né una lettera al riguardo.
 Poi mi pregò, in nome del Dio del Cielo,
 Se sapessi qualcosa di miele,
 Che gliene dessi un po’
390 O che lo portassi dove ce n’era.
 Io ce lo portai molto volentieri
 Attraverso cespugli e sentieri,
 Finché arrivammo ad un alveare
 Dove Brun avrebbe mangiato e bevuto.
 Forse così le api lo punsero,
 Poiché da me non fu toccato».
 «Brun – fa il re – egli vi toccò?»
 «Non mi toccò di certo.
 Ma conosceva bene la trappola
16 Feeuté nel diritto feudale indica “fidélité vassalique, foi et hommage du vassal envers le suzerain”; cfr. DFM, s.v. 
‘feauté’.
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400 Dont remanoir dui en prison.
 – Qui deable? dist Renart, ge?
 Dan Brun, por quoi dites vos ce?
 Quant vos vodrez, vos direz miex.
 Male honte li doint hui Diex
 Et male flambe le cors arde
 Qui ainc de ce se denoit garde.
 – Par foi, dist Bruns, merveilles dites.
 Et por ce quidez estre quites?
 Vos deïstes du tronc fendu
410 C’un vilain i avoit tendu
 Que ce estoit une chatoire.
 – Vos ot il ce fet a acroire?
 – Çou ert un trons ou miel avoit.
 Sire, Lanfrois bien l’i savoit
 Par qui fustes contralïez.
 Plus en fui ge dolenz que liez,
 Et se ge aidier vos peüsse,
 Gel feïsse, se jel seüsse.
 Mes por aquerre vostre amor
420 Vos en ferai ge tant d’onnor,
 Volentiers jurerai tos sainz
 Que par moi nu sot li vilains,
 Ainz me poise de vostre ennui.
 Sachiez que toz honteus en sui
 Por ce que je vos i menai;
 Mavesement vos assenai.
 Vos aiderai bien a vengier,
 Se le vilain puis laidengier.
 Aprés esgardent cil seignor,
430 Et li petit et li greignor
 Qui preudome sont et loial,
 A droit siéent el banc roial,
 Conment jel vos amenderai;
 Ja contredit n’en esserai.
 – Brun, fet Frumanz, il dit assez,
 Et vos estes toz respassez.
 Ne prenez chose si en grief
 Que puist torner a grant meschief.
 Qui toz ses deuls vengier voudra,
440 Ja ce sache, bien n’en vendra.
 Si vos a trop costé au mire,
 Si vos aïst d’une partie.
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400 In cui dovevo restare imprigionato».
 «Chi? Diavolo! – disse Renart – Io?
 Messer Brun, perché dite questo?
 Quando vorrete, direte cose migliori.
 Che Dio oggi procuri un grande disonore
 E che le fiamme infernali brucino
 Colui che era consapevole di ciò».17
 «In fede mia – disse Brun – raccontate fandonie.
 E grazie a questo credete di essere prosciolto?
 Voi diceste di quel tronco tagliato,
410 Che un contadino aveva teso,18
 Che si trattava di un alveare».
 «Vi ha fatto credere ciò?»
 «Quello era un tronco in cui c’era del miele.
 Messere, lo sapeva bene Lanfroi
 Dal quale foste tormentato.
 Io ne fui più dispiaciuto che lieto,
 E se avessi potuto aiutarvi,
 L’avrei fatto, se avessi saputo come.
 Ma per guadagnare il vostro aﬀetto
420 Ve ne renderò grande onore,
 Giurerò volentieri su tutti i santi
 Che il contadino non seppe nulla da me,
 Anzi sono aﬄitto per il vostro tormento.
 Sappiate che sono davvero colmo di vergogna
 Poiché vi condussi io lì;
 Vi guidai davvero male.
 Vi aiuterò di certo a vendicarvi,
 Se riesco a maltrattare questo contadino.
 Poi decidano questi signori
430 – Sia i più umili che i più importanti,
 Che sono uomini saggi e leali
 Che siedono giustamente al tribunale reale –
 Come vi risarcirò;
 Non mi opporrò a ciò».
 «Brun – fa Frumant – egli ha detto abbastanza,
 E voi siete completamente guarito.
 Non prendete questa faccenda così seriamente
 Che possa trasformarsi in una sventura.
 Chi vorrà vendicarsi di tutte le sue aﬄizioni,
440 Che sappia questo: non ne verrà alcun bene.19
 Se la medicina vi è costata troppo,
 Che egli vi rimborsi di una parte.
17 (Se) doner garde (de): “to be aware”, cfr. AND, s.v. ‘garde1’.
18 Il tronco era tenuto aperto da due cunei, cfr. branche I, vv. 581-84.
19 vv. 139-140 indicizzati come proverbi in Combarieu-Subrenat 1987, p. 242 e pp. 247-48.
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 Ferme conseil et bon prenez
 Que touz mesfaiz soit pardonez,
 Si vos metez en nostre esgart.
 – Voir ge, sire, de vostre part,
 Frumans, fet Bruns, molt estes preus.y
 Si je le tenoie a ces greus,
 Por qu’il noiast la traïson,
450 N’avriez pris a terre .I. tison
 Si tost con je l’avroie mort.
 – Bruns, fet Frumans, vos avez tort
 Qui tel parole maintenez,
 Que de tel chose vos penez
 Qui devant aoust n’avendra.
 Renart a la pes se rendra;
 Il n’est mie si desreez
 Ne por cest plet si eﬀreez
 Qu’il face bataille envoisie
460 Qui encor ne li est jugiee.z
 Trop malement en artilliez;
 Avez tesmoinz apareilliez
 Qui de ce porteront tesmoing
 Que vos veïssent au besoingaa
 Ou Renart vos fist ceste honte?
 – Quels tesmoinz, respont Bruns, i monte?ab
 Dont ne fu li sanz aparanz
 Qui par tesmoingac me soit guaranz?
 – Bruns, dist le singes Cointeriaus,
470 Dont est bien vostre li meriaus.
 Se por ce desresnié avez,
 Por neent vos estes levez.
 A Dieu beneïçon ce soit!
 Vos me harrez de quoi que soit,
 Puis vos serez ensanglantez
 Ou vos meïsme esgratinez.
 Puis direz que je l’avrai fet,
 S’en amenderai le mesfet
 De chose qui n’est conneüe
480 Ne de nus fors de vos seüe?
 Lessiez ester, qu’estre ne puet,
 Autre parole vos estuet.
 Renart s’en est bien deschargiez,
 Q’ainz par li ne fustes touchiez
y v. 447 su due righi nel ms.
z er la rima tra i versi 459-60, cfr. FHS, p. 453, vv. 14713-14.
aa besoig M.
ab v. 466 su due righi nel ms.
ac tesmoig M.
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 Prendete la ferma e saggia decisione
 Di perdonare tutte le colpe,
 E rimettetevi al nostro giudizio».
 «Io dalla vostra parte, messere? Davvero?
 Frumant – fa Brun – voi siete molto valoroso.
 Se lo tenessi tra questi artigli,
 Per quanto negasse il tradimento,
450 Non avreste preso un legno a terra
 Così velocemente come io l’avrei ucciso».
 «Brun – fa Frumant – avete torto
 A continuare un tale discorso,
 Poiché vi tormentate per una cosa
 Che non andrà avanti per molto.
 Renart accetterà la pace;
 Non è certo così stravolto
 Né così impaurito per questa accusa
 Da intraprendere a cuor leggero un duello
460 Al quale non è ancora stato condannato.
 Siete equipaggiato troppo malamente;
 Avete dei testimoni pronti
 A rendere testimonianza di ciò:
 Che vi abbiano visto nella situazione critica
 In cui Renart vi fece questo disonore?»
 «Che testimone – risponde Brun – serve?
 Dunque il sangue non fu [abbastanza] evidente
 Da essermi garante come testimone?»
 «Brun – disse la scimmia Cointereau –
470 Dunque avete fatto un bel colpo.20
 Se avete tenuto la vostra arringa per questo,
 Vi siete alzato per nulla.
 Dio benedetto!
 Voi mi odiate per qualche ragione,
 Poi vi ritroverete coperto di sangue
 O vi graﬃerete da solo,
 Poi direte che l’avrò fatto io.
 E per questo io dovrei riparare alla colpa
 Per qualcosa che non è conosciuto
480 Da nessuno fuorché da voi soltanto?
 Lasciate stare, ché non è possibile,
 Vi conviene cambiare discorso.
 Renart se n’è ben giustificato:
 Che da lui non foste toccato
20 Cfr. Godefroy, s.v. ‘merel’: “sorte de jeu, la marelle”, “coup de fortune” e “coup, atout”; Bianciotto 2005, p. 583, n. 
1: «est un terme de jeu qui désigne un pion ou un jeton, mais aussi dans diverses expressions la bonne fortune, la chance 
au jeu»; Lefèvre 1998, p. 1357, n. 1 rel. p. 785: «L’expression emprunte au vocabulaire des nombreux jeux qui se jouent 
avec un plateau (tables) et des jetons ou des pions (merel)».
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 Et bien l’avez en cort connut.»
 A ces paroles Bruns se tut,
 Pensa ne puet avoir duree,
 Sa raison a amesuree:
 «Biau seignor, fet il, or m’oez.
490 Por ce que si biau m’en proiez,
 Et a grant honte morir doit
 Qui a la foiz conseil ne croit,
 Ne vueil vers vos tant estriver
 Ne mon mautalent alever,
 Que en vostre esgart me metrai
 Et a vo los me contendrai.
 – Bien est einsi, fet li lions,
 Renart, se nos vos afions
 Et vos les maus nos porchaciez,
500 Nos vos en paions,ad ce sachiez.
 A vos tramis Tybert le chat;
 Mout se plaint de vostre barat.
 Par vos fu il au laz penduz
 Que ne sai ou estoit tenduz.
 Encore en est toz corrouciez.»
 Lors s’est Tybert en piez dreciez,
 Puis que li rois por lui parole.
 Vers Renart a la teste mole;
 Mout durement le redouta
510 Por l’escharpel ou le bouta,
 Ne ja, se li rois s’en teüst,
 La parole n’en esmeüst,
 Que j’ai oï et escouté
 C’on a tant sachié et bouté
 Que Renart s’en va au deseure.
 Bon taire feïst a cele eure.
 En piez est en mi la meson,
 Si a conmencié sa reson.
 «Sire, ce dist Tybert au roi,
520 Mout par fist Renart grant desroi,
 S’il savoit la descovenance,
 La ou me fist la mesestance,
ad beons M; corr. Tilander 1924b, p. 707.
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 E l’avete ben riconosciuto davanti alla Corte».
 A queste parole Brun tacque,
 Pensò che non poteva andare avanti così,
 Ha misurato il suo discorso:
 «Cari signori – fa – ora ascoltatemi.
490 Poiché me ne pregate così cortesemente
 E ché deve morire con grande disonore
 Chi all’occorrenza non segue un consiglio,21
 Non voglio lottare tanto contro di voi
 Né aumentare il mio risentimento,
 Perciò mi aﬃderò al vostro giudizio
 E mi atterrò alla vostra decisione».
 «Bene così – fa il leone –
 Renart, se noi ci fidiamo
 E voi cercate di nuocerci,
500 Ve la faremo pagare, sappiatelo.
 Vi inviai Tibert il gatto,
 Si lamenta molto del vostro inganno.
 A causa vostra egli fu appeso a una corda
 Che era tesa non so dove.
 Ne è ancora arrabbiato».
 Allora Tibert si è alzato in piedi,
 Dopo che il re parla per lui.
 Usa dei riguardi verso Renart;22
 Fortissimamente lo temeva
510 Per la trappola23 in cui lo spinse,
 E mai, se il re ne avesse taciuto,
 Avrebbe preso la parola,
 Giacché ho sentito e ascoltato
 Che si è talmente tirato e spinto
 Che Renart sta per essere in vantaggio.
 A quel punto avrebbe fatto bene a tacere.24
 È in piedi al centro della sala,
 Così ha cominciatoil suo discorso.
 «Sire – disse Tibert al re –
520 Renart ha fatto un danno terribile,
 Se conosceva la sconvenienza [della situazione],
 Là dove mi procurò quella disgrazia,
21 Lefèvre, p. 1357, n. 2 rel. p. 785: «Brun joue ici d’une variation sur le proverbe Qui conseil ne croit dolent s’en voit 
[…], c’est-à-dire: “Qui ne suit pas les conseils qu’on lui donne, s’en repent”». Cfr. Morawski 1925, n. 1872.
22 Tilander 1924a, p. 149, s.v. ‘teste’, traduce «être indulgent pour, user de ménagements envers»; Lefèvre aggiunge: 
«l’expression teste molle est un hapax […], mais elle se comprend bien si on la met en parallèle avec celle de teste forte, 
que l’on rencontre dans des moralités de la fin du Moyen Âge et qui a perduré jusqu’à aujourd’hui» (p. 1357, n. 1 rel. 
p. 786).
23 Tilander 1923, pp. 139-40 aﬀerma che escharpel (o charpel, v. 537) è senza dubbio un derivato di escharpe (“cintura”, 
“borsa”) ed è termine per indicare un tipo di trappola. Cfr. anche Tilander 1924a, p. 67, s.v. ‘escharpel’.
24 L’espressiome è indicizzata come locuzione proverbiale in Combarieu-Subrenat 1987, p. 255.
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 Que par son conseil i alai,
 Ou trou conme fox avalai
 Ou je fui pris au laz corant,
 Mes le prestre lessai coustant.
 Sanz m’envie se degratoit
 Et sa putain, qui me batoit
 A .II. mains de sa grant quenoille.
530 Por ce q’as denz tranchai la coille,
 Tot lessai le prestre eﬀreé.
 Tel fussent ore conreé
 Tuit li prestre qui fames ont,
 S’en lor ostex lor dames sont.
 Renart me het de viez haïne,
 Mout est dure, encore ne fine,
 S’est la rete porae .I. charpel
 Ou l’autrier dutaf lessier la pel;
 Par male aventure i cheï.
540 Sus me mist que je le traï,
 Me voir, non fis, se Diex me voie,
 Onques n’en soi ne vent ne voie.
 Cist mesfait soit contre celui,
 Sel me pardoint et je a lui.
 S’einsi le voloit otroier,
 Sire, vos en vueil ge proier
 Que vos le conmandez de bot,
 Que cist baron l’en prient tot.»
 Or entent Renart que cest plaisag
550 Li torne auques a la pais;
 Or est si liez q’ainz ne fu si.
 «Renart, loez le vos ainsi,
 Ce dist li rois, con Tybert fet?
 Je vos pardone le mesfet.
 N’ai soing a tendre a desreson
 Sus vos ne sor autre baron.
 – Faites, Renart», tuit li escrient.
 Ne puet muer que il n’en rient.
 «Sire, sire, Renart respont,
560 Qui sa parole bien espont,
ae par M; corr. Martin. Lefèvre accoglie invece la lezione di M.
af dui M; corr. Martin. Bianciotto (p. 587, n. 1) osserva: «Tibert est sur la défensive, évite d’attaquer de front le goupil, 
et ce n’est probablement pas sa mésaventure qu’il évoque, mais celle de Renart». Lefèvre invece mantiene la lezione di 
M. Se l’allusione è alla branche II, come sembrerebbe probabile, la lezione di M potrebbe forse essere conservata, poiché 
Renart finisce nella trappola in cui aveva precedentemente cercato di far cadere il gatto.
ag R. ceste pis M; corr. Tilander 1924b, p. 707.
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 Poiché su suo consiglio andai là,
 Dove come uno scemo scesi nel buco
 In cui fui preso nel cappio,
 Ma lasciai in condizioni penose il prete
 – Si scarnificò25 senza che io lo provocassi26 –
 E così la sua puttana, che mi colpì
 A due mani con la sua grande conocchia.
530 Poiché con i denti tranciai a lui un coglione,
 Lasciai il prete in preda al panico.
 Ah se ora fossero sistemati così
 Tutti i preti che hanno delle donne,
 Se sono le loro padrone nelle loro case.
 Renart mi odia di un odio antico,
 È molto forte, ancora senza una fine,
 È l’accusa27 per una trappola
 In cui l’altro giorno stava per lasciare la pelle;
 Per sventura ci cadde.
540 Mi accusò di averlo tradito,
 Ma in verità non lo feci, che Dio mi sia testimone,
 Non ne seppi mai né vento né via.28
 Questa colpa sia compensata da quell’altra,
 Che egli perdoni me e io lui.
 Se si volesse accordare così,
 Sire, voglio pregarvi
 Che comandiate subito
 Che questi baroni lo esortino a ciò».
 Ora Renart capisce che questa accusa
550 Si capovolge quasi in una riconciliazione;
 Ora è così felice come mai prima.
 «Renart, dunque siete favorevole
 – disse il re – come lo è Tibert?
 Io perdono la vostra colpa.
 Non ho desiderio di arrivare a una soluzione ingiusta
 Né per voi né per un altro barone».
 «Accettate, Renart!» gli gridano tutti.
 Non può impedire che ne ridano.
 «Sire, Sire – risponde Renart,
560 che espone bene il suo discorso –
25 Tilander 1924a, p. 48, s.v. ‘degrater’: «le vb. est évidemment employé dans un sens secondaire et il se rend le mieux 
par “se faire du mal” (< s’écorcher en se grattant)». Bianciotto, p. 585, n. 3: «degrater est dérivé selon une modèle très 
courant du verbe simple grater à l’aide du préverbe de- à valeur intensive».
26 Tilander 1924a, p. 66, s.v. ‘envie’: “provocation”. Bianciotto, p. 585, n. 3: «peut être considéré ici comme un 
substantif déverbal d’envier».
27 Tilander 1924a, p. 137, s.v. ‘rete’: «est le substantif verbal de reter < reputare […]. Rete donc à l’origine l’action de 
reter»; cfr. anche reste v. 586, reste al v. 635, rete v. 815, rester v. 1592.
28 Indicizzato come proverbio in Combarieu-Subrenat 1987, p. 247; Tilander 1924a, p. 156, s.v. ‘vent’: “je n’en ai 
jamais rien su”.
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 Tybert a mout vers moi mepris.
 S’il m’avoit fet encore pis,
 Si le voussisiezah bien a certes,
 S’en souﬀerroie ge les pertes.
 Biau sire, vostre loement
 Vueil ge fere mout bonement
 Et ce que cist baron m’en prient.
 – Voire voir, Renart», cil escrient.
 «Seignor, n’avroie soing de guerre,
570 Ainz vodroie la pes aquerre,
 Si ostroie tres bien la pes.
 Et loez vos que je le bes?
 – Oïl, oïl, tot pié estant!»
 Entrebesié se sont a tant.
 La pes est fete de ces deusai;
 Entre autre gent la mete Dex!
 Or sont et clain et respont fait,
 Li rois a respitié le plait.
 «Seignors, fet il, or m’entendez,
580 Qui les droiz fetes et prenez,
 Et ceus qui doivent atirer.
 Je ne vos veil pas empirier.
 Alez, fetes primes esgart
 D’entre Ysengrin et Renart.
 Vis m’est Renart en sa raison
 Reste Ysengrin de traïson,
 Et Ysengrin lui de faillance
 Qui li failli de convenance.
 Partissiez si bien l’aventure
590 Que chascuns en ait sa droiture.
 Aprés jugiezaj de Chantecler
 Con Renart li doit amender
 La mort de ma dame Coupee
 Qui l’autre jor fu enterree.
 Et s’esgardez conment soit prise
 Por Brun de Renart l’amendise.
 Fetes cest esgart, dan Platel,
 Et vos, misire Cointerel.
 Avec soit Brichemer li cers
600 Et li taisons sire Grinberz,
 Se voil que i voist le lieparz;
 Si faites si loial esgarz
ah v’oussisiez M.
ai deuls M; corr. Martin.
aj jugiez om. M; integrazione proposta da Martin.
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 Tibert ha commesso una grave colpa verso di me.
 Se egli mi avesse fatto ancora peggio,
 Se voi lo desideraste così fortemente,
 Ne sopporterei il danno.
 Caro Sire, il vostro consiglio
 Voglio seguire di buon grado
 E ciò che questi baroni mi pregano [di fare]».
 «È vero, è vero, Renart» gridano quelli.
 «Signore, non avrei desiderio di una guerra,
570 anzi vorrei ottenere la pace,
 Dunque accetto volentieri la riconciliazione.
 E desiderate che lo baci?»
 «Sì, sì, seduta stante!»
 Allora si sono baciati a vicenda.
 La pace è fatta tra questi due;
 La ristabilisca Dio tra le altre persone!
 Ora l’accusa e la difesa sono fatte,
 Il re ha messo fine a questa udienza.
 «Signori – fa – ora ascoltatemi,
580 Voi che stabilite e imponete la giustizia,
 E coloro che devono decidere.
 Non voglio farvi un torto.29
 Andate, per prima cosa prendete una decisione
 Sul caso di Isengrin e Renart.
 Mi sembra che Renart nella sua argomentazione
 accusi Isengrin di tradimento,
 E Isengrin [accusi] lui di essere in difetto
 Poiché non mantenne un accordo.
 Analizzate bene questa vicenda così
590 Che ciascuno ne abbia giustizia.
 Poi giudicate riguardo a Chantecler
 Come lo deve risarcire Renart
 Per la morte di madonna Copee
 Che l’altro giorno fu sotterrata.
 E così decidete come sia stabilito
 Il risarcimento di Renart verso Brun.
 Stabilite questa sentenza, ser Plateau,
 E voi, messer Cointereau.
 E con voi Brichemer il cervo
600 E il tasso, ser Grimbert,
 Così voglio che partecipi [anche] il leopardo;
 E stabilite una sentenza così giusta
29 Cfr. DMF, s.v. ‘empirer’.
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 Que chascun ait bien sa raison
 Selonc le droit de ma meson.
 Je vos conjur, le serement
 Que me feïstes loiaument
 Faites si q’ennor en aiez
 Et que nos aions bone pes.
 Et s’il i a controuverie,
610 Sivez en la greignor partie.»
 A tant li .V. s’en lievent sus,
 En une chambre vont en sus.
 S’or estoit creüz Brichemers
 Et que de toz en fust loez,
 La corroie seroit vengie
 Qui sor le dos li fu tranchie.
 «Seignors, ce dist Platiaus li dains,
 Oï avez respons et clains.
 Li rois vos aime tant et prise,
620 Sus vos a la parole assise.
 Or i esgardons nostre honor,
 A l’onorance no seignor
 Faisomes tant qu’en nos en lot,
 Que qui soi pert d’autrui ne jot.ak
 Ysengrin s’estal plains voirement
 De ceam qu’il velt son serement.
 Esgardons, se vos le loez
 Et por voir dire le poez,
 Qu’il li face devant le roi
630 Tot sanz orgueil et sanz desroi;
 Si soit la pes sanz contredit.»
ak Cfr. Morawski 1925, proverbio n. 1973: Qui lui pert d’autrui ne joit. Cfr. anche Combarieu-Subrenat 1987, p. 242.
al s’om. M; corr. Martin.
am cel M; corr. Martin. Lefèvre mantiene cel.
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 Che ciascuno abbia il proprio verdetto
 Secondo la giustizia/il diritto della mia Corte.
 Vi chiamo a giudicare,30 per il giuramento
 Che mi faceste con lealtà:
 Agite in modo che ne abbiate onore
 E che noi otteniamo una buona pace.
 E se c’è una controversia31
610 Seguite la maggioranza».
 Allora i cinque si alzano,
 Vanno in una stanza di sopra.
 Se allora avessero creduto a Brichemer
 E gli avessero dato ragione su tutto,
 Sarebbe stata vendicata la striscia di pelle
 Che gli fu staccata dalla schiena.
 «Signori – disse Plateau il daino,
 Avete ascoltato difese e accuse.
 Il re vi ama molto e vi stima,
620 A voi ha aﬃdato la sentenza.
 Ora qui badiamo al nostro onore,
 Per la reputazione onorevole del nostro signore,
 Agiamo in modo da esserne elogiati,
 Poiché chi perde sé stesso non può disporre di altri.
 Isengrin ha reclamato, in realtà,
 Di volere il suo giuramento.
 Decidiamo, se siete d’accordo
 E lo potete considerare sincero,
 Che egli lo pronunci davanti al re
630 Senza alcun orgoglio e senza obiezione;
 Così ci sia la pace senza contestazione».
30 Godefroy, s.v. ‘conjurer’ fornisce come primo significato “adresser à ses vassaux l’invitation dite semonce et conjure 
par laquelle ils étaient appelés à venir juger une aﬀaire de leur compétence”. FHS, p. 513, s.v. ‘conjurer’, traducono 
invece “prier”, “demander solennellement”; così anche Lefèvre e Bianciotto, che adottano la medesima traduzione: “Je 
vous en conjure par le serment”.
31 Tilander 1924a, p. 37, s.v. ‘controuverie’ traduce con “mensonge”, così anche Godefroy (s.v. ‘controverie’) e FHS (p. 
513, s.v. ‘controuverie’). Sylvie Lefèvre, invece, propone una correzione della lezione di M in controversie «“controverse”, 
“débat”, ce qui aurait plus de sens au regard de la fin de la phrase: suivre l’avis de la majorité». Poiché, tuttavia, la prima 
attestazione conosciuta del termine risale al 1236, la congettura viene avanzata solo in via ipotetica (cfr. Lefèvre 1998, 
p. 1358, n. 2 rel p. 788) e il testo e la traduzione dell’ed. Strubel si attengono alla lezione di M. Bianciotto trova valida 
l’ipotesi di Lefèvre (cfr. Bianciotto 2005, p. 591, n. 1) e, pur non correggendo il testo, traduce “Et si les avis sont 
partagés”. Allo stesso modo ho scelto di non intervenire sulla lezione del ms. ma di adeguare soltanto la traduzione; 
l’ipotesi, tuttavia, mi sembra convincente e la data della prima attestazione del vocabolo non mi pare costituire un 
ostacolo.
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 Dist Brichemer:an «Bien avez dit.»ao
 Ce dist li singes Cointeriaus:
 «Cist jugemenz est trop isniaux.
 Que direz vos dont de la reste
 Que Renart sor Ysengrin giete?
 Je di par droit que premerains
 Li escondie cil as sainz,
 Que traïson, c’est ledeap chose,
640 Mout est hardiz qui faire l’ose.
 – Par mes ieulz, ce dist li lieparz,
 Miex me contieng que cist esgarz
 Et je le lo tres bien ainsi.»
 Dist Grimbert: «Et je autresi.»
 A ce dit se tienent li troi
 Et li dui sivent lor ostroi.
 Ce dist li cers: «Gardons aprés,
 – Si m’aïst Diex, il se va pres,
 Puis que nos somes ci ensemble,
650 Que je ne di ce que moi senble –
 Conment Renart doit amender
an Brun M; mia la correzione.
ao Renart, bien avez dit M; mia la correzione. Martin aveva corretto in Platiaus, bien avez dit, seguito dai successivi 
editori. Cfr. corrispondente nota alla traduzione.
ap ledece M; corr. Martin.
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 Disse Brichemer:32 «Avete detto bene».
 Disse ciò la scimmia Cointereau:
 «Questa sentenza è troppo rapida.
 Che direte dunque dell’accusa
 Che Renart getta su Isengrin?
 Io dico secondo la legge che per prima cosa
 Quello si discolpi [giurando] sui santi,
 Poiché il tradimento è una cosa spregevole,
640 È davvero sfacciato chi osa commetterlo».
 «Per i miei occhi – disse il leopardo –
 Mi sta bene di più questa decisione
 E così sono completamente d’accordo».
 Disse Grimbert: «Anche io».
 I tre sostengono questa decisione
 E gli altri due mantengono la loro opinione.
 Il cervo disse: «Consideriamo poi
 – Dio m’aiuti, poco ci manca,
 Da quando siamo qui insieme,
650 Che io ne dica quello che penso33 –
 In che modo Renart deve riparare
32 Il personaggio che interviene è senza dubbio Brichemer e non Brun; quest’ultimo non fa parte dei membri della 
giuria nominata dal re, ma è anzi uno degli accusatori e in quanto tale non può certamente giudicare la volpe. Per quanto 
mi risulta, l’errore non è mai stato segnalato prima d’ora. Sebbene sostituire la lezione Brun con Brichemer possa in un 
primo momento risultare problematico dal punto di vista sillabico, ritengo necessario correggere il testo; inoltre, una 
seconda lezione erronea contenuta nello stesso verso mi sembra fornire una possibile soluzione all’eventuale ipermetria 
che si verrebbe a creare emendando. Subito dopo Brun (scritto per esteso), infatti, il ms. riporta una R (abbreviazione 
regolare per Renart), mentre il personaggio a cui si fa riferimento è senza dubbio Plateau. L’errore era già stato rilevato 
da Martin, che proponeva di sostituire Renart con Platiaus, congettura accolta da tutti gli editori successivi. Tuttavia, 
tale correzione – ammissibile dal punto di vista sillabico mantenendo la precedente lezione erronea Brun – risulta 
inconciliabile con l’emendamento che ho proposto (Brichemer). Scelgo dunque di correggere il testo omettendo del 
tutto il secondo nome proprio, facilmente deducibile dal contesto e del tutto superfluo per la comprensione dello 
svolgimento narrativo. Le due corruttele, inoltre, sembrano giustificarsi a vicenda, sebbene non sia possibile stabilirne 
con certezza una cronologia relativa, poiché entrambe potrebbero essersi verificate per prime e aver favorito lo sviluppo 
dell’altra lezione erronea. Se infatti si ipotizza che in un primo momento sia avvenuta, ad opera di un copista distratto, 
la sostituzione di Brichemer con Brun – forse favorita da fattori di natura fonetica e giustificabile alla luce di una delle 
principali caratteristiche che accomuna i due personaggi, vale a dire l’avversione che entrambi provano nei confronti 
della volpe – è verosimile che in una fase successiva di copia sia stato inserito nel discorso diretto un vocativo per 
colmare la misura del verso divenuto ipometro. Se in questo caso, poi, si sia trattato fin dall’inizio della lezione – 
doppiamente erronea – Renart, è impossibile dirlo. Mi pare altrettanto probabile, tuttavia, che la successione delle due 
corruttele abbia seguito un ordine inverso. In primo luogo, infatti, si sarebbe potuta verificare l’aggiunta del nome 
proprio in origine assente, forse a causa dell’inserimento nel testo di una glossa che poteva esplicitare il nome esatto del 
personaggio in questione (Plateau) – trascritto poi erroneamente dal copista che l’ha introdotto nel verso o da altri a un 
livello successivo della tradizione – oppure consegnare fin dapprincipio il nome del personaggio sbagliato (Renart). In 
un secondo momento, comunque, la corruttela Brichemer > Brun sarebbe stata innescata dall’intento di correggere il 
verso per restituirgli una lunghezza accettabile.
33 Tilander 1924b, p. 708: «L’expr. il se va pres signifie ici, il me semble, “il ne s’en faut pas de beaucoup”. Sens du 
passage: “Fasse le ciel que je ne dise pas maintenant ce que je pense; peu s’en faut, puisque nous sommes assemblés ici”» 
e aggiunge «Les v. 655-65 montrent que ce souhait était vain, car le cerf dit franchement sa pensée». Lefèvre invece 
commenta: «si l’expression il se va pres signifie bien “peu s’en faut”, la complétive qui suit n’est pas véritablement 
négative; ne y est explétif comme les emplois parallèles en témoignent assez. Brichemer n’exprime donc pas en aparté le 
souhait vain de tenir sa langue, mais formule en une parenthèse qu’il est tenté de parler enfin à cœur ouvert. Ce à quoi 
l’invitera aussitôt Grimbert [vv. 653-54]» (p. 1359, n.1 rel. p. 789).
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 La mesfaiture Chantecler.»
 Respont Grimbert: «Dites le, sire,
 Autresi l’avez vos a dire.
 – Dont di ge por bien et por droit
 Que tot sanz respit orendroit
 Devroit estre Renart desfait
 Por l’omicide qu’il a fait.
 As forches en doit penduz estre
660 Au meins ou perdreaq le pié destre
 Que connut a la felonnie.
 Aprés le clain nel noia mie,
 Mout me semble qu’il s’est mesfaiz.
 Ensorquetot il a la pais,
 Que li rois a juree, enfraite.»
 Li singes a la langue traite,
 Si li fait moe par derriere,
 Puis parole en tel maniere:
 «Danz Brichemer, loez le vos?
670 – Oïl, voir, Cointerel, et vos?
 – Oïr me semble que soyez yvres.
 Qui me donroit .IIM. livres,
 Ne diroie ge tel parole
 Devant le roi, que ele est fole,
 Qu’en jurera si haut baron
 A pendre con autre larron,
 Nis mesmement serjant le roi.
 Ja qui devant lui tel desroi
 Dira, ja gré ne l’en savra
680 Ne ja miex ne l’en amera.
 Dont n’oï ge que Renart dist
 Que por le roi vengier le fist,
 En quel servise fu ledengiez?
 Droit est que miex l’entengiez.
 Bien me semble que ce soit droiz
 Ce que Renart fist por li rois,
 Puis qu’en son servise le fist.
 Se plus grant merveille feïst,
 Dont on li deüst fere anui,
690 Doit li sires prendre sor lui;
 Si ne jugiez mes del desroi.
 Li jugemenz iert sor le roi.
 Bien me senbleroit a droiture
 Que por ceste mesaventure
 Por Chantecler qui mout est preuz
 Et por la pes metre entr’eus deus,
 Que Renart l’en feïst homage
aq prendre M; corr. Martin.
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 Alla colpa verso Chantecler».
 Rispose Grimbert: «Ditelo, signore,
 Voi pure dovete farlo».
 «Allora dico secondo giustizia e secondo la legge
 Che ora, senza rimandare,
 Dovrebbe essere giustiziato Renart
 Per l’omicidio che ha commesso.
 Deve essere appeso alla forca
660 O almeno perdere il piede destro34
 Poiché ha riconosciuto la colpa.
 Dopo l’accusa non l’ha negata,
 Mi sembra proprio che abbia commesso una colpa.
 Soprattutto egli ha infranto
 La pace che il re ha stabilito».
 La scimmia ha tirato fuori la lingua,
 E gli fa una smorfia da dietro,
 Poi parla in questo modo:
 «Messer Brichemer, è il vostro parere?»
670 «Sì, davvero, Cointereau, e il vostro?»
 «A sentirvi mi sembrate ubriaco.
 Se mi donassero duemila lire
 Non pronuncerei un discorso simile
 Davanti al re, poiché è folle
 Condannare un così nobile barone
 A essere impiccato come un qualsiasi ladro,
 Soprattutto un uﬃciale del re.
 A chi davanti a lui una tale follia
 Dirà, egli non sarà minimamente grato
680 Né di certo lo amerà di più per questo.
 Dunque, non ho sentito Renart dire
 Che fece ciò per vendicare il re,
 Servendo il quale fu oltraggiato?
 È opportuno che l’ascoltiate meglio.
 Mi sembra proprio sia giusto
 Ciò che Renart fece per il re,
 Dato che lo fece al suo servizio.
 Se avesse commesso un’azione più spaventosa,
 Per la quale dovremmo punirlo,
690 Dovrebbe giudicarlo il re;
 Dunque non giudicate questa trasgressione.
 La sentenza spetterà al re.
 Mi sembrerebbe ben giusto
 Che – per questa disgrazia,
 Per Chantecler che è valoroso
 E per stabilire la pace tra i due –
 Renart gli rendesse omaggio
34 Lefèvre traduce attenendosi maggiormente all’ordine delle parole nel testo: “il doit au moins être pendu au gibet, 
ou bien il faut…”. Mi pare, tuttavia, più opportuno tradurre invertendo l’ordine dei termini, come già Bianciotto.
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 En l’onorance del damage;
 Li plesar me senble ainsi plus biax.
700 – Dant Cointerel, ce dist Platiax
 Vos alez auques pres de bien,
 Mes ce ne loe ge de rien
 Que se li rois a son serjant
 .I. petitet maliciant,
 S’aucuns n’a son aaisement
 De faire son conmandement,
 Que li vassaus por ce l’ocie
 Par le pooir de sa mesnie.
 Mes s’aucun li fait deshonor,
710 Mostrer le doit a son seignor.
 Li sires preigne la venjance
 A son gré de la mesestance.
 Issi me semble la droiture.»
 Grimbert qui de ce n’avoit cure
 Et ot esté a bone escole
 Li a rescoussé la parole:
 «Avoi, dist il, sire Platel,
 .I. poi nos prestez le batel
 Et vostre parole avalez.
720 De tant selonc l’araisonez
 Que nului ne doit on tuer.
 Amors de seignors puet muer,
 Mes on dist, si le savez bien,
 Qui moi honore, et mon chien.
 Or por le sainz qui sont a Rome,
 G’iere serjanz a .I. riche home,
 Sa terre m’avra conmandee
 Qui par moi soit tres bien gardee,
 Et se nus i fait mesprison,
730 Ne remaigne sanz venjoison,
 Puis me fera aucun laidure
 Queas de m’amor n’avera cure,
 Moi et mon seignor despira
 Et moi noient ne prisera,
ar La pes M; corr. Tilander 1924b, p. 709: «Le scribes s’est rendu coupable d’une faute impardonnable: pes est au fém. 
mais biax au masc.! On ne peut pas imputer à l’auteur une faute si grossière. Le mot à la rime […] rend très sûre la 
conjecture proposée. Ples convient ici tout aussi bien au contexte, […] le scribe a de même écrit pes [pis] pour ples au 
v. 549».
as Ripristino la lezione Que del ms. FHS, così come poi Bianciotto, seguono invece la correzione apportata da Martin, 
che non era però segnalata in apparato. Ritengo non ci siano ostacoli a mantene la lezione di M traducendo Que con 
“perché”, soluzione per la quale opta anche Sylvie Lefèvre.
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 Come risarcimento del torto;
 La soluzione mi sembra anche più conveniente».
700 «Messer Cointereau – disse Plateau –
 Vi avvicinate quasi alla perfezione,
 Ma non approvo per nulla
 Che se il re ha un suo uﬃciale
 Che agisce con un po’ di malizia,35
 E se qualcuno non può agevolmente
 Obbedire a un suo ordine,
 Che il vassallo per questo lo uccida
 Per l’autorità della sua posizione.
 Ma se qualcuno lo oltraggia,
710 Lo deve segnalare al suo signore.
 Che il re si vendichi
 A suo piacimento dell’onta.
 Ecco cosa mi sembra giusto».
 Grimbert, che non si preoccupava di ciò
 E che aveva fatto una buona scuola,
 Gli ha tolto la parola:
 «Ah! – disse – Ser Plateau,
 Lasciateci un po’ la parola36
 E interrompete il vostro discorso.
720 Secondo quello che argomentate
 Non si deve uccidere nessuno.
 “L’amore di un signore può mutare”,37
 Ma si dice, lo sapete bene,
 “Chi mi onora, onora anche il mio cane”.38
 Ora, per i santi di Roma,
 Io sarò l’uﬃciale di un uomo potente,39
 Mi avrà comandato di
 Sorvegliare attentamente la sua terra
 E che se qualcuno vi commette crimini
730 Non resti senza punizione;
 Poi qualcuno mi farà un oltraggio,
 Perché non gli importerà della mia amicizia,
 Disprezzerà me e il mio signore
 E non mi rispetterà per nulla,
35 Cfr. Tilander 1923, pp. 179-180: «malicïant, ptc. du vb. malicïr, équivaut à malicious “qui agit, qui parle avec 
malice” […]. Le sens du passage 700-13 est évidemment: “Si quelqu’un malgré lui ne peut pas faire ce que commande 
le roi, je n’approuve pas que le sergeant du roi (vassal v. 707) s’il est malicieux, c.-à-d. soupçonneux, imputant à mal le 
manquement, le tue pour ça par l’autorité de la maison royale. Il doit rapporter le cas au roi; c’est au roi lui-même de 
prendre sa vengeance”». Cfr. anche Tilander 1924a, p. 101, s.v. ‘maliciant’: “malicieux”; FHS, p. 525, s.v. ‘maliciant’: 
“qui agit, parle avec malice”.
36 Cfr. Tilander 1923, p. 180 e Tilander 1924a, p. 21, s.v. ‘batel’: «prester le batel à “laisser la parole à”».
37 Cfr. Morawski 1925, n. 84: Amors de segnor n’est mie heritaige e Combarieu-Subrenat 1987, p. 237 e p. 247.
38 Cfr. Morawski 1925, n. 1974: Qui m’aime et mon chien e Combarieu-Subrenat 1987, p. 237 e pp. 245-46. Lefèvre 
annota: «Grimbert enchaîne deux proverbes partiellement contradictoires», p. 1359, n. 3 rel. p. 791.
39 Si tratta di un’ipotesi, a cui andrebbe anteposta una premessa quale “immaginiamo che”, “supponiamo che”.
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 Je porrai vengier le medire.
 Puis si leré mon seignor dire,
 Dont sui ge por noient assis.
 N’est sages hon, ce m’est avis,
 Aat la pais garder de la terre
740 Et a l’onor mon seignor querre.
 Qui me dit honte ne mesfait,
 Mon seignor meïsmes le fait.
 Et Chantecler neuau noia mie
 Que li vilains par felonnie
 Et Coupee tot sanz respit
 N’eüssent le roi en despit.»
 Dist Brichemer: «De ce le vi: 
 Ne trait noient chascuns a lui.
 Li sires son talant fera,
750 Por son home nel lessera.»
 Grimbert respont: «Voir dites, sire,
 Mes vos avez bien oï dire
 La truie fet sovent les maus
 Dont les porcels ontav le nouaus.
 Par mon haterel, se ge puis,
 N’en iert oan serjanz destruiz,
 Par mon dit ne par mon otroi,
 Qui soit ou servise le roi,
 Tant i face ne droit ne tort.
760 Li rois nel het mie de mort,
 Qui l’a toz jorz mout bien servi.
 Ne doit mie avoir deservi
 C’on le destruie por tel fet.
 Autres afaires i estuet,
 Autre conseil vos convient prendre
 Que de Renart jugier a pendre.
 – Seignor, seignor, dist li lieparz,
 Ci aﬃert auques grant esgarz.
 Mout vos ai oï estriver
770 Et vo mautalanz aviver.
 N’ose Renart sauver de bout
 N’a mort jugier du tot en tout,
 Por ce qu’il est serjanz le roi.
at Et M; corr. Martin 1887, p. 96 e Tilander 1924b, p. 709.
au nē M; l’interpretazione neu e non nen è di Tilander 1924b, p. 710, che aggiunge: «Neu est ici le mot nel avec l 
vocalisé. On rencontre autre part dans la branche XXIII la forme nu de nel».
av puceles sont M; corr. Tilander 1924b, pp. 710-11, che aggiunge: «Ici le scribe s’est rendu coupable de la même faute 
qu’au v. 699: le complément d’un sb. fém. est au masc. […]. Nouaus a, on le sait, le sens de “pire, pis” […]. Le sens de 
la conjecture est donc: “La truie fait souvent le mal dont les pourceaux ont le pire”, c.-à-d. “les pourceaux ont souvent 
à souﬀrir du mal que fait la truie”. C’est une allusion très claire au proverbe bien connu […]. Rappelons à propos du 
v. 754, où pucele est faussement pour porcel, que porcel est employé pour pucele à plusieurs endroits dans la langue 
anglicisée du Comte de Gloucester».
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 Io potrò punire l’oltraggio/oﬀesa.
 Poi se lascerò decidere il mio signore,40
 Dunque io sono in carica per niente.
 [Questo] non è un uomo abile, a mio parere,
 Per salvaguardare la pace del regno
740 Ed esigere il rispetto del mio signore.
 Chi mi oltraggia e mi danneggia,
 Lo fa al mio signore stesso.
 E Chantecler non lo negò mica
 Che il contadino, per slealtà,
 E Copee, senza il minimo riguardo,
 Oltraggiarono il re».
 Disse Brichemer: «Questo vidi:41
 Nessuno gli imputa nulla.
 Il re farà la sua volontà,
750 Non ci rinuncerà per un suo vassallo».
 Grimbert risponde: «Dite la verità, signore,
 Ma voi avete ben sentito dire
 “La scrofa fa spesso dei danni
 Dei quali i maialini pagano le conseguenze”.42
 Sulla mia testa, se posso,
 Stavolta non sarà giustiziato un uﬃciale,
 Né su mio consiglio né con il mio assenso,
 Che sia al servizio del re,
 Che abbia agito a ragione o a torto.
760 Il re non lo odia a morte:
 Chi l’ha sempre servito molto bene
 Non deve avere in cambio
 Che lo si uccida per un tale fatto;
 Sono necessarie altre azioni per quello.
 È opportuno che prendiate un’altra decisione
 Che [quella di] condannare Renart all’impiccagione».
 «Signori, signori – disse il leopardo –
 Occorre grande attenzione per questo.
 Vi ho sentiti opporvi/discutere
770 E inasprire la vostra irritazione/collera.
 Non oso salvare immediatamente Renart
 Né condannarlo a morte definitivamente,
 Giacché è un uﬃciale del re.
40 Lefèvre e Bianciotto introducono entrambi un punto interrogativo alla fine del v.736; non mi pare, tuttavia, che 
sia necessario. Il senso della frase è perfettamente illustrato in Tilander 1924b, p. 709: “Si je laisse la vengeance (: la 
décision, le dire) à mon seigneur, je suis inutilement installé à mon poste”.
41 Tilander 1924b, p. 710: «Vi est la première pers. sing. du passé déf. de veoir. Le passage semble vouloir dire: “Quant 
à cela, je vis que chacun (de vous) ne tire rien sur lui (: Renart), c.-à-d. vous n’osez l’accuser de rien”».
42 Cfr. Morawski 1925, n. 320: Ce forfait la truye que les pourceaux le compeirent e Combarieu-Subrenat 1987, p. 237.
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 Et por l’omicide, ge croi,
 Qui a la pais le roi despite,
 Ne l’ose fere du tot quite,
 Si vos dirai c’on en puet faire:
 Metons sor le roi cest afaire.
 Qu’il en face le sien talant,
780 Si n’avrons pas son mautalant.
 De Brun, qui de Renart se plaint,
 Mout le veïsmes pale et taint.
 Il li met sus qu’il le trahi
 Au tronc, quant il li mescheï
 Ou sire Renart le mena.
 Por ce que il tesmoinz n’en a,
 Renart li escondieaw as sainz,
 Si soient ami conme ainz.
 Ce est li miex que ge i voie.
790 Sivrez me vos de ceste voie?»
 Dist Brichemer: «Nos le loons,
 Puis qu’amender ne le poons.
 Alons avant, sire liepart,
 Devant le roi dites l’esgart.»
 Repairié sont ou mandement
 Ou li rois tient son jugement.
 Li liparz en mi la meson
 A conmenciee sa reson:
 «Sire rois, fet il, or oiez,
800 Je dirai, se vos l’otroiez,
 Les esgarz que nos avons faiz
 Au confermement de la pais.»
 Respont li rois: «Jel vos otroi;
 Bien le voil et conment et proi.
 – Esgardé avons voirement
 Renart face le serement
 Ysengrin si con il dut faire
 Conme Roonel en fu maire.
 Mes por le roi asseürer
810 Convient ainz Ysengrin jurer
 La traïson ne fist ne seut
 Dont Renart male aventure eut.
 De maufaire sont arrami,
 D’ore en avant soient ami.
 Et de Renart que dans Bruns rete
 Et traïson sor lui degiete,ax
 Renart as sainz escondira
aw escondit M; corr. Tilander 1924b, p. 711.
ax de g’te M. Potrebbe trattarsi, però, di una i sovrascritta.
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 E per l’omicidio che, io credo,
 È un oltraggio alla pace del re,
 Non oso ritenerlo del tutto scagionato,
 Così vi dirò cosa si può fare al riguardo:
 Riponiamo questo aﬀare nelle mani del re.
 Che egli ne disponga seconda la sua volontà,
780 Così non incorreremo nella sua collera.
 Riguardo a Brun, che ha querelato Renart,
 Lo vedemmo molto pallido e livido.
 Egli lo accusa di averlo tradito
 Al tronco – quando gli capitò la disgrazia –
 Dove ser Renart lo condusse.
 Poiché di ciò egli non ha testimoni,
 Renart si discolpi [giurando] sui santi,
 Così siano amici come prima.
 Questa è la soluzione migliore che vedo.
790 Mi seguirete in questa direzione?».
 Disse Brichemer: «Siamo d’accordo su ciò,
 Giacché non possiamo rimediare in modo migliore.
 Andiamo avanti, signor leopardo,
 Comunicate la decisione davanti al re».
 Sono ritornati al luogo
 In cui il re tiene la sua Corte di giustizia.
 Il leopardo in mezzo alla sala
 Ha cominciato il suo discorso:
 «Sire – fa – ora ascoltate.
800 Annuncerò, se lo permettete,
 La decisione che abbiamo preso
 Per il mantenimento della pace».
 Risponde il re: «Ve lo permetto;
 Lo voglio e lo comando e ve ne prego».
 «Abbiamo deciso, in verità,
 Che Renart presti giuramento
 A Isengrin così come avrebbe dovuto fare
 Quando Roonel ne fu giudice.
 Ma per rassicurare il re
810 È opportuno che prima Isengrin giuri
 Che non commise né seppe nulla del tradimento
 A causa del quale Renart ebbe una disavventura.
 Sono ostinati a nuocersi,
 D’ora in avanti siano amici.
 E riguardo a Renart, che ser Brun biasima
 E accusa di tradimento,
 Renart si discolperà [giurando] sui santi
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 Qu’il ne le sot ne atira,
 Si soit d’ausay .II. faite la pais
820 Qu’el ne renouvele jamais.
 Mes de l’afaire Chantecler
 Vos di, ne veons mie cler
 Ne n’osons dire, ce sachiez,
 Que Renart soit a mort jugiez
 De l’omicidie qu’il a fait,
 Por ce qu’a garant vos en trait.
 D’autre part ne poons trover
 Sa delivrance ne prover
 Por la pes que il a faussee,
830 Qu’avez plevie et aﬀïee.
 A tant nos en volons taisir
 Et vos en faites vo plaisir.
 – Nos em parlerons, fet li rois,
 Que tant est Chantecler cortois
 Qui en esgardera mesure
 Et par raison prendra droiture.
 Ce sachiez, por nului tenser
 Ne vueil mon serement fausser.
 Sus Chantecler met cest afaire,
840 Qui en soit justicieraz et maire
 Et il regart que tant en face
 Dont moi et autre gré l’en sache.
 Tres bien li aﬃ loiaument
 Qu’en en fera son loement.
 Or se conseult de l’amendise
 Conment il velt qu’ele soit prise,
 Si façon ci les sainz venir,
 Et li autre por pais tenir
 Soient prest de lor serement
850 Et sivent lor ostroiement.»
 Li cos a la parole oïe;
 De ce qu’il ot li rois mercie,
 La teste en a vers lui clinee.
 Dame Pinte a apelee
ay FHS legge ans, così come Martin. Ma la lezione di M è aus, come già riportato nei testi di Lefèvre e Bianciotto.
az justiciere M; corr. Martin.
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 Che non lo sapeva e non lo organizzò,
 Tra i due sia fatta la pace così
820 Che non sia necessario ristabilirla mai più.
 Ma della questione di Chantecler
 Vi dico che non vediamo chiaro
 E non osiamo stabilire, sappiatelo,
 Che Renart sia condannato a morte
 Per l’omicidio che ha commesso,
 Poiché vi invoca come garante.
 D’altra parte non possiamo constatare
 Né dimostrare la sua innocenza
 A causa della pace che egli ha violato,
830 Che voi avete garantito e assicurato/promesso.
 A questo punto noi vogliamo tacere al riguardo
 E fatene voi ciò che volete».
 «Faremo un annuncio al riguardo – fa il re –
 Poiché Chantecler è così cortese
 Che manterrà la misura
 E prenderà una decione giusta e ragionevole.
 Sappiate questo: per proteggere qualcuno
 Non voglio infrangere il mio giuramento.
 Aﬃdo questo aﬀare a Chantecler,
840 Che ne sia giudice e garante
 E si preoccupi di agire in modo tale
 Che io e altri gliene siamo grati.
 Gli prometto con la massima lealtà
 Che si seguirà la sua decisione.
 Ora rifletta sul risarcimento,
 Come vuole che sia ottenuto,
 E facciamo portare qui le reliquie dei santi,
 E gli altri per stabilire la pace
 Siano pronti a fare il loro giuramento
850 E seguano le loro indicazioni».
 Il gallo ha sentito il discorso;
 Di ciò che ha sentito ringrazia il re,
 Ha inclinato la testa verso di lui.
 Ha chiamato donna Pinte
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 Et ma dame Rosse açaine;ba
 A son conseil an .II. les maine.
 Aporté sont li saint a tant,
 Et li baron sont en estant,
 S’ont lor pais faite et atiree
860 Si con on lor ot esgardee.
 Chantecler est a son conseil
 Qui mout en est en grant esveil.
 «Pinte, fet il, que m’en loez
 De cestbb conseil que vos oez?
 Que diron nos de l’amendise
 Qui de Renart est sor nos mise?
 Morte est vobc suer dame Coupee;
 Mort ne puet estre recovree.
 Perdonons li la mort por l’ame,
870 Que Diex ait merci de la dame.
 – Coi? dist Pinte, quel la ferez?
 La mort ma seror pardonrez
 Que tant amai, dame Coupee?
 Ja me verrez de duel pasmee.
 – Pinte, fet Rosse, or m’entendez,
 Por Dieu bon jugement prenez
 De Coupee vostre seror.
 Puis qu’avons le gré du seignor,
 Nos le devons mout bien grever.
880 Fesons au meins ses eulz crever
 Ou il perde les piez andeus.
 En toutes corz soit mes honteus.»
 Fait Pinte: «Rousse dit merveille
 Qui en tel guise me conseille
 Con de Renart desfigurer.
ba Ma dame Rosse et acenee M. Le edizioni e gli studi fanno confusione nel riportare correttamente questo verso e le 
correzioni proposte successivamente. Martin, nella sua edizione, riporta come lezione di M Ma dame rosse et acenee 
(per l’esattezza in apparato si legge: Ma d. r. et a.) che a testo egli corregge in Et ma dame Rosse acenee, cambiando 
quindi la posizione di et. Tilander 1924b, p. 712 riporta come lezione del ms. Et ma dame Rosse acenee (che è invece la 
lezione del verso già modificata da Martin, non quella originale del ms.) e propone di correggere in Et ma dame Rosse 
açaine, commentando: «Acenee et maine [v. 856] ne riment pas; le v. 855 compte en outre une syllabe de trop. Il y a 
évidemment erreur du scribe qui s’est laissé influencer par le rimes des v. précédents [clinee, apelee] à changer açaine 
en acenee, oubliant que la ligne rime avec maine du v. 856». FHS in apparato riportano correttamente la lezione del 
ms. Ma d. R. e. acenee (p. 345), ma correggono il testo – aﬀermando di seguire Tilander – con la seguente lezione: Et 
ma dame Rosse et açaine; riportano dunque in modo errato la lezione di Tilander, attribuendo ad essa un doppio et. 
Nelle note (p. 487) aggiungono al riguardo: «correction de G. Tilander qui rejette la leçon de E. Martin: Et ma dame 
Rosse acenee». Chi consulti la loro edizione ne deduce dunque, erroneamente, che l’ipotesi di Tilander sia consistita 
nell’avvallare l’et iniziale proposto da Martin, nel restaurare l’et dopo Rosse presente nel ms. e nel correggere acenee 
in açaine. Lefèvre (p. 1359, n. a rel. p. 794) dichiara di accettare la correzione di Tilander e la accoglie a testo senza 
errori, senza però fare cenno all’intervento intermedio di Martin. Bianciotto (p. 604), seguendo FHS, accoglie a testo 
e attribuisce erroneamente a Tilander il verso inesatto presente nell’ed. giapponese. Mi sembra opportuno, pertanto, 
accogliere a testo la lezione corretta suggerita da Tilander.
bb ce cest M; corr. Martin. 
bc Lefèvre legge no. A mio avviso la lezione di M è vo.
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 E fa segno a madonna Rosse;
 Le conduce entrambe al loro consiglio.
 Nel frattempo vengono portate le sante reliquie,
 E i baroni sono in piedi,
 E hanno fatto e concluso la pace
860 Così come fu loro indicato.
 Chantecler è al suo consiglio
 E ne è molto agitato.
 «Pinte – fa – cosa mi suggerite/consigliate
 Su questa decisione che avete ascoltato?
 Cosa diremo circa il risarcimento/ammenda
 Da parte di Renart, che è aﬃdato a noi?
 Vostra sorella, donna Copee, è morta;
 Alla morte non si può porre rimedio.
 Perdoniamogli quest’uccisione; quanto all’anima,
870 Che Dio abbia pietà della dama».
 «Che cosa? – disse Pinte – Cosa farete?
 Perdonerete la morte di mia sorella
 donna Copee, che tanto amai?
 Mi vedrete svenire per il dolore».
 «Pinte – fa Rosse – ora ascoltatemi,
 In nome di Dio, prendete una buona decisione
 Riguardo a vostra sorella Copee.
 Giacché abbiamo il favore del [nostro] signore,
 Dobbiamo punire [Renart] molto duramente.
880 Facciamogli almeno cavare gli occhi
 O tagliargli entrambi i piedi.
 In tutte le corti sia ormai43 trattato con disonore».
 Fa Pinte: «Rosse dice una cosa sorprendente,
 Lei che in questo modo mi consiglia
 Come mutilare Renart.
43 In quanto mutilato.
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 Jamés ne nos lairoit durer,
 S’il sanz mort remanoit en vie,
 Que mout est fel et plains d’envie,
 S’est mout sages et vezïez;
890 Tost se seroit de nos vengiez.
 Par mon chief, ce n’est pas mes los.
 Il a trait le plus cort des loz,
 Si est cheüz en no manede.
 Bien li devons or fere lede.
 Je l’otroi bien qu’il soit penduz,
 Por prïere ne soit renduz.
 Par le haut Seignor qui ne ment,
 Se vos le fetes autrement,
 Jamés mes amis ne serez
900 Ne ma croupe ne chaucerez.»
 Or ot Chantecler que s’amie
 A Renart ne pardonra mie
 La laidure qu’il lor a faite.
 Tel parole li a retraite
 Que jamés jor ne l’amera
 Tant conme Renart vivera.
 Miex li vient il que Renart muire,
 Quant s’amie le velt destruire,
 Qu’il la perdist d’ore en avant.
910 Bien ont fames les dez avant;
 Otroiez li quanqu’el velt.
 Mes neporquant le cuer en deult.
 A tant ont lor conseil finé,
 Renart i ont mal encliné,
 Qu’il cuidoit avoir bone pais.
 Mes autrement torne li plais;
 Du conseil reperent tuit troi,
 Si sont venu devant le roi.
 Mout se tint enbruns Chanteclers,
920 Piteus fu mout li bachelers.
 Les lermes li moillent la face,
 Desousbd ses ielz i pert la trace.
 As piez le roi s’est aploiez,
 Puis est li conseulz desploiez.
 Ce convient il que devant viegne.
 «Sire, fait il, Diex vos maintiegne,
 Que grant honor m’avez portee.
 Dame Pinte est mout amortee
 Por sa seror qui est occise
bd Desus M; corr. Martin. FHS, p. 487: «Notre scribe confond parfois desus et desous».
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 Non ci lascerà mai in vita
 Se non morirà e rimarrà vivo,
 Poiché è molto crudele e pieno d’invidia,
 Ed è molto saggio e astuto:
890 Rapidamente si sarà vendicato di noi.
 Sulla mia testa, questo non è il mio parere.
 Ha pescato la pagliuzza più corta,
 Ed è caduto in nostro potere.
 Ora dobbiamo danneggiarlo.
 Io approvo che sia impiccato,
 E che non sia graziato per le sue preghiere.
 Per l’Altissimo che non mente,
 Se voi fate altrimenti,
 Non sarete mai mio amico
900 E non monterete la mia groppa».
 Ora Chantecler capisce che la sua amica
 Non perdonerà a Renart
 L’oltraggio che egli ha fatto loro.
 Gli ha detto una tal cosa:
 Che non lo amerà mai
 Finché Renart vivrà.
 È meglio per lui che Renart muoia,
 Dato che la sua amica lo vuole distruggere,
 Piuttosto che egli la perda d’ora in avanti.
910 Le donne hanno i colpi migliori ai dadi;44
 Accordate loro ciò che vogliono,
 Ma tuttavia il cuore ne soﬀre.
 A quel punto il loro consiglio è finito,
 Hanno inclinato la bilancia a svantaggio di Renart,
 Che credeva di ottenere una buona pacificazione.
 Ma il processo volge in un’altra direzione;
 Tutti e tre fanno ritorno dal consiglio,
 Così sono venuti davanti al re.
 Chantecler tiene davvero la testa bassa,
920 Il giovanotto era molto aﬄitto.
 Le lacrime gli bagnano la faccia,
 Sotto i suoi occhi ne appare la traccia.
 Ai piedi del re si è inchinato,
 Poi ha esposto la deliberazione.
 È opportuno che venga resa nota.
 «Sire – fa – Dio vi protegga,
 Poiché mi avete concesso un grande onore.
 Donna Pinte è distrutta
 Per l’uccisione di sua sorella
44 Lefèvre 1998, p. 1360, n. 1 rel. p. 796: «L’expression […] plus courante, changier les dés, est ici remplacée par 
l’hapax avoir les dés avant, dont on trouve une variante éclairante dans le roman de Fergus de Guillaume le Clerc: Feme 
a d’avantage les dés / En tous les lius u ele siet».
105
930 Et velt que venjance en soit prise.
 Volons que Renart soit penduz:
 Trop est il assez atenduz.
 Mort a donnee, mort recueillebe!»
 Or tremble Renart plus que fueille,
 Quant de sa mort oï plaidier,
 Nus ne l’en pooit mes aidier.
 Li rois ot fet son sairement
 Qu’il sivroit lor atirement.
 Nobles s’en est en piez dreciez,
940 Mout durement s’est corrouciez.
 «Chantecler, fet il, tu m’as mort,
 S’as vers Renart mout felon tort
 Qui maint biau servise m’a fait,
 Mau guerredon l’en ai retrait.
 Ne fauseré mon serement,
 Que trop le jurébf asprement,
 Que plus te quidai debonaire;
 Si feras ce qu’aras a faire.
 Mon serement aquiterai
950 Que je le te deliverrai.»
 Li rois a apelé Renart,
 Si li a livré par la hart.
 Lors voit Renart qu’il est jugiez,
 Ne puet mes estre ostagiez.
 De mort ne puet avoir treslue,
 Se son engin ne li aiue.
 Porpensez s’est de grant voidie;
 Ne lessera qu’il ne le die.
 Se il li puet valoir, si vaille.
960 Semblant a fet qu’il ne l’en chaille.
 «Rois, fet Renart, antent a mi,
 Por Dieu, parole a ton ami
 Qui servi t’a si bonement
 Sanz tricherie loiaument.
 Bien ai porchacié vostre preu
 Tot la ou je fere le peu.
 Mon vueil fusse pieça finez,
 Puis que si mal sui destinez.
 Tant ai vescu, toz sui chanuz,
970 Or sui a male fin venuz.
 Se morusse de bele mort,
 M’ame en eüst plus grant confort;
 Ne peut estre autresi espris.
 Par grant pechié sui entrepris.
be reçoive M; corr. Martin e Tilander, 1924b, p. 712.
bf Cfr. nota al v. 147.
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930 E vuole che sia vendicata.
 Vogliamo che Renart sia impiccato:
 Si è aspettato fin troppo.
 Ha dato morte, che morte riceva!»
 Adesso Renart trema più di una foglia,
 Quando sentì parlare della sua morte;
 Nessuno ormai lo può aiutare:
 Il re ha giurato
 Che avrebbe seguito la loro decisione.
 Noble si è alzato in piedi,
940 Si è adirato profondamente.
 «Chantecler – fa – mi hai colpito a morte!
 E hai commesso un torto terribile verso Renart
 Che mi ha reso molti buoni servigi,
 Che pessima ricompensa gli ho dato in cambio!
 Non infrangerò il mio giuramento,
 Giacché l’ho prestato troppo rigorosamente,
 Poiché ti credevo più generoso;
 Dunque farai ciò che dovrai fare.
 Manterrò il mio giuramento
950 Di lasciarlo in tuo potere».
 Il re ha chiamato Renart,
 Così lo ha consegnato a Chantecler con la corda.
 Allora Renart vede che è condannato,
 Non può più essere liberato sotto cauzione.
 Non può ingannare la morte,
 Se la sua furbizia non lo aiuta.
 Ha ideato un grande inganno;
 Non rinuncerà a dirlo.
 Se gli può essere d’aiuto, tanto meglio.
960 Ha fatto finta di non essere preoccupato.
 «Re – fa Renart – prestatemi attenzione:
 In nome di Dio, parla al tuo amico
 Che ti ha servito così bene,
 senza inganno e lealmente.
 Ho ben cercato di fare il vostro interesse
 Tutte le volte che potei farlo.
 La mia volontà sarebbe stata di morire da tempo,
 Giacché mi attende un così gramo destino.
 Ho vissuto tanto, sono completamente canuto,
970 Ora sono giunto a una misera fine.
 Se morissi di una morte dignitosa
 La mia anima ne avrebbe maggiore conforto;
 Nessuno può essere altrettanto sconvolto,
 Sono attaccato per un grande errore.
107
 Se g’eüsse de vie espace,
 Mout richement vos mariasse,
 Mes soufrir m’estuet cest martire.
 Ainz que ge muire, vos vueil dire
 Ce que rois Yvoris vos mande.
980 Mout a grant chose en sa conmande,
 Plus a de terre a manburnir
 .X. tanz que n’en poez fornir.
 Une fille a mout precïeuse,
 Doner la vos veult a espeuse;
 N’a plus hoirs, sa terre averez.
 Or i parra, quel la ferez?
 Bien vos sai dire tel novele,
 Q’en tout le monde n’a si bele.
 N’est beste tant con terre dure,
990 Dont ne puist prendre la figure.
 Mout par se set bien tresmuer,
 Quant ele se veult remuser.
 Sire, pensez de cest afaire
 Que cest honor puissiez atraire.
 Se bien n’en pensez de l’ovrer,
 Ja tel ne porras recovrer.
 S’il n’i avoit autre eritage
 Mes que son deduit et sa rage,
 Sire, si t’en doiz tu pener
1000 Que ci la puisses amener.
 Porquant se doi estre essilliez,
 De vostre honor seroie liez.
 Pren ton mesage, si l’envoie,
 Ainz q’autre se mete a la voie.
 Se encore demain vesquisse,
 Cest porchaz tres bien vos feïsse.
 Mes fet avez vo serement,
 Sel tenez trop entierement,
 Que ce nos dit Sainte Escriture
1010 Qui la verité nos espure:
 On fait le mal por pis lessier,
 Por bien se doit la lois plessier.
 Et si trovons, ce m’est avis,
 Que meïsmes li rois David
 Qui Diex ama parfitement
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 Se avessi [ancora] del tempo da vivere,
 Vi farei maritare in maniera splendida
 Ma mi tocca aﬀrontare questo martirio.
 Prima che io muoia voglio farvi sapere
 Ciò che re Yvoris vi manda a dire.
980 Sotto il suo comando ha grandissimi possedimenti,
 Ha da difendere una terra più di dieci volte
 Maggiore di quella a cui voi potete provvedere.
 Ha una figlia di grande prestigio,
 Vuole darla a voi in sposa;
 Non ha altri eredi, avrete il suo regno.
 Ora si vedrà cosa farete!
 Posso darvi di certo questa informazione:
 Che in tutto il mondo non ce n’è una così bella.
 E non c’è una bestia su tutta la terra
990 Di cui non possa prendere le sembianze.
 Sa trasformarsi perfettamente,
 Quando vuole nascondersi.
 Sire, pensate a questo aﬀare
 Aﬃnché possiate conquistare tale onore.
 Se non pensate bene ad agire,
 Non potrete ritrovare un’occasione simile.
 Se non ci fosse altra eredità
 Che il piacere e la folle gioia45 per costei,
 Sire, dovreste darvi da fare in modo
1000 Da poterla condurre qui.
 Anche se devo essere ucciso,
 Sarò felice del vostro onore.
 Scegli un messaggero e inviaglielo,
 Prima che qualcun altro si metta in cammino.
 Se domani fossi ancora vivo,
 Compirei molto volentieri questa missione per voi.
 Ma avete fatto il vostro giuramento,
 E lo rispettate senza eccezioni,
 Dato che questo ci dice la Sacra Scrittura
1010 Che ci chiarisce la verità:
 “Si fa il male per evitare il peggio”,46
 “Per il bene bisogna piegare la legge”.47
 E così troviamo, a mio parere,
 Che lo stesso re Davide,
 Che Dio amò di un amore perfetto,
45 Nel senso di “excès d’ardeur”, “passion violente”, “joie bruyante”, “folie”, cfr. Godefroy, s.v. ‘rage’.
46 Non si tratta di una citazione biblica ma di un proverbio, cfr. Morawski 1925, n. 1469: L’en fet sovent mal por plus 
mal lesser.
47 Cfr. Bianciotto, p. 613, n. 2, che rintraccia «une expression de sens assez voisin: Besoing ne garde loi “la nécessité 
ne se soucie pas de la loi». Osserverei inoltre che la versione proposta da Renart sostituisce astutamente il besoing con 
il bien.
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 Par ire fist .I. sairement
 C’un home ocirroit sanz respit.
 Ne sai s’il l’avoit en despit
 Ne por quel chose il le haoit.
1020 Mes Diex li dist pechiez feroit,
 Qu’omicide en nule mesure
 Ne doit estre fet sanz droiture.
 Cil crut ce que Diex li ot dist
 Et selonc son conseil le fist.
 De ce que Diex loe .I. afaire
 Qui de toz est sires et maire,
 Ce doit estre mout bien tenu.
 Or sonmes a cest point venu,
 Se ma vie vos a mestier,
1030 Bien poez ma mort respitier.
 Pechiez est il de parjurer,
 Graindre est de moi desfigurer.»
 Quant li rois oï la novele,
 Sachiez que auques li fu bele.
 De tant seulement qu’il oï,
 Mout durement s’en esjoï.
 Or parlera, s’il en a aise,
 Qui que soit letbg ne cui il plaise.
 «Seignors, ce dist Noble li rois,
1040 Bien esseroit resons et drois
 Que li plus grant et li menor
 Par tot porchasacent m’onor.
 Tel chose m’a Renart ci dite,
 S’en cest an la puis avoir quite.
 Et se ge n’ai ce qu’il m’a dit,
 Dont pris ge m’anor mout petit.
 Or set Renart ne puet durer,
 Que je ne m’en vueil parjurer.
 Quel de vos fera le mesage
1050 A Yvoris du mariage,
 De par moi die la novele
 Qu’a moillier me doint la pucele?»
 Mal de celui qui ainc deïst
 Du mesage qu’il le feïst!
 Que Yvori ne connoissoient,
 De sa terre point ne savoient.
bg let om. M; corr. Martin.
110
 In collera giurò
 Di uccidere un uomo senza appello.
 Non so se lo disprezzasse
 Né per che cosa lo odiasse.
1020 Ma Dio gli disse che avrebbe commesso peccato,
 Poiché in nessun caso un omicidio
 Deve essere compiuto senza giustizia.
 Quello credette a ciò che Dio gli aveva detto
 E agì seguendo il suo consiglio.48
 Ciò che Dio consiglia di fare a uno,
 Lui che è Signore e giudice di tutti,
 Deve essere tenuto nella massima considerazione.
 Ora siamo arrivati a questa situazione,
 Se la mia vita vi è utile/necessaria,
1030 Potete bene rimandare la mia morte.
 È un peccato spergiurare,
 Ancora di più lo è maltrattarmi».49
 Quando il re sentì la notizia,
 Sappiate che gli parve proprio bella.50
 Già soltanto per ciò che ascoltò
 Si rallegrò moltissimo.
 Ora parlerà, se ne ha l’occasione,
 Che ciò piaccia o meno a chicchessia.51
 «Signori – disse Noble il re –
1040 Sarebbe del tutto ragionevole e giusto
 Che i maggiori e i minori [dei miei vassalli]
 Cercassero in ogni modo il mio onore.
 Una cosa di tal fatta mi ha detto qui Renart,
 Se posso sbrigarla in questo anno.
 E se non ottengo quello che mi ha detto,
 Allora ritengo il mio onore davvero misero.
 Ora Renart sa che non può vivere a lungo,
 Poiché non voglio spergiurare a questo proposito.
 Chi di voi porterà il messaggio
1050 A Yvoris riguardo al matrimonio
 E da parte mia chiederà
 Di darmi in moglie la giovane figlia?»
 Guai a colui che dicesse
 Che avrebbe fatto il messaggero!
 Poiché non conoscevano Yvoris
 E del suo regno non sapevano nulla.
48 «Comment ne pas reconnaître […] une lecture faussée de l’histoire d’Urie que David envoya à la mort pour pouvoir 
épouser sa veuve (II Samuel, XI-XII)?», Lefèvre 1998, p. 1351.
49 desfigurer: cfr. AND, s.v. ‘desfigurer’: “to manhandle”.
50 Verso formulare.
51 Verso formulare.
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 Ne sai conment il la seüssent
 Ne quel malfé dit lor eüssent.
 Renart meïsmes nu savoit,
1060 Mes li rois amusé avoit;
 Tel chose li fasoit acroire
 Qui ne pooit pas estre voire.
 Mes si le voloit enivrer
 Que il se peüst delivrer.
 «Seignors, fet Noble, or oiez,
 Mout vos ai semons et proiez
 Que me feïssiez cest mesage.
 Mes n’en i voi .I. seul tant sage
 Qui du fere s’en ost vanter.
1070 Et vos que direz, Chantecler?
 Se vos Renart me destruiez,
 Ou mes conseulz est apuiez,
 Cest mesage ferez le vos?
 – Por Dieu, sire, gabez me vos?
 Ainc ne soi ou mest Yvoris.
 Mes Renart qui n’est esbahis
 Vos fet acroire ce qu’il veult
 Issi faitement con il seult.»
 Renart a son conte abessié.
1080 Le parler eüst ja lessié,
 Mes nel lera sifaitement.
 «Sire, fait il, sanz doutement
 Creez ce que je vos ai dit,
 Que ge ferai sanz contredit,
 Que rois serez dela la mer
 Si con vos estes deça mer,
 Et si avroiz fame nobile;
 N’a tant bele jusqu’a Sezille.
 S’ainsi nel faz, se ge ai vie,
1090 Dedenz cest an sanz felonnie,
 Ostroi que je soie desfez;
 Ja mar en ert jugemenz fez.»
 Ce dist Grimbert: «Il dit bien, sire,
 Ja ne le devez escondire.
 Je le preing bien por lui en main.
 Mar me lerez mie de pain
 Ne fiez ne terre a tenir.
 Queque je doie devenir,
 Moi meîsmes metez avant,
1100 Se Renart ne vos tient covant.
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 Non so come avrebbero potuto saperlo
 Né quale diavolo avrebbe potuto dirlo loro.
 Renart stesso non lo sapeva,
1060 Ma aveva beﬀato il re;
 Gli faceva credere una cosa tale
 Che non poteva essere vera.
 Ma voleva inebriare il re così
 Da potersi liberare.
 «Signori – fece Noble – ora scoltate,
 Vi ho esortato e pregato molto
 Che portaste per me questo messaggio.
 Ma non ne vedo uno solo tanto abile
 Che si sia vantato di poterlo fare.
1070 E voi cosa direte, Chantecler?
 Se voi mi uccidete Renart,
 Dove è riposta la mia speranza,
 Lo porterete voi questo messaggio?»
 «In nome di Dio, Sire, mi prendete in giro?
 Non seppi mai dove dimorò Yvoris.
 Ma Renart che non è meravigliato
 Vi fa credere ciò che vuole
 Così come fa di solito».
 Il racconto di Renart è ridimensionato.
1080 Avrebbe evitato di parlare,
 Ma non abbandonerà in questa maniera.
 «Sire – fa – senza alcun dubbio
 Credete a ciò che vi ho detto,
 Che io farò senza diﬃcoltà,
 In modo che sarete re di là dal mare
 Così come lo siete di qua dal mare,
 E avrete una nobile moglie:
 Non ce n’è una tanto bella fino in Sicilia.
 Se non faccio così, se sono vivo,
1090 Entro questo anno senza oppormi,
 Acconsento ad essere giustiziato;
 Inutilmente52 sarà fatto un [nuovo] processo».
 Grimbert disse: «Dice bene, Sire,
 Non dovete declinare [la proposta].
 Accetto volentieri di garantire per lui.
 Non mi lascerete né del pane
 Né un feudo né una terra da possedere.
 Qualunque cosa debba accadermi,
 Consideratemi responsabile
1100 Se Renart non mantiene a voi la promessa.
52 mar: «(with future) “in vain”», cfr. AND, s.v. ‘mar1’.
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 Prenez sor vos sa forfaiture.
 Que chaut, s’en vos tient a parjure?
 Que ja ne porrïez trover
 Qui le vos doie reprover.»
 Li rois ot le besoing estroit,
 Que Grimbertbh li conseille a droit.
 «Chantecler, fet il, je conmant
 Et si vos pri con mon amant
 Que ceste mort me pardonez,
1110 Tant que je soie coronez
 De tel honor con je porchace.
 Mes une chose por voir sache:
 Se mes de riens vos desdisoit,
 Touz li osbi Dieu nel gueriroit.»
 Chantecler ot la conmandie,
 Ne set conment il escondie
 Ce que li rois prie et conmande,
 Que l’amendise est mout grande,
 Puis que li rois le velt a certes,
1120 Et souﬀrir li convient ses pertes.
 Otrïé li a son talant,
 Mes tel i a qui sont dolent.
 Qui que fu lait, Renart fu bel
 Et le singe dant Cointerel.
 Mes Pinte en fu tote dolente,
 Et Ysengrin mout se demente.
 Mes li rois Chantecler mercie,
 Quant il a sa parole oïe.
 «Grez et merciz, ce dist li rois,
1130 Renart, Renart, or est bien droiz:
 Quant de mort estes aquitez,
 Vos et vostre plege aquitez,
 Si porchaciez bien vostre afaire.»
 Ce dist Renart: «Bien est a faire.
 Mes vo letres m’estuet avoir
 Et vo seel, que por avoir
 Nel lerai ge que je n’en quiere,
 Se Diex done que je ne muerebj.»
 Li rois fet ses letres escrire
1140 Et fait metre quanqu’il vuelt dire
bh li rois M; correzione proposta da Martin ma non accolta a testo (né discussa) da FHS. Bianciotto e Lefèvre 
correggono.
bi ors M; corr. Martin.
bj muire M; corr. Martin 1887, p. 96.
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 Addossatevi il suo crimine.
 Che importa, se vi si considera uno spergiuro?
 Giacché non potreste trovare
 Chi ve lo possa rimproverare».
 Il re aveva bisogno
 Che Grimbert lo consigliasse secondo la legge.
 «Chantecler – fece – comando
 E vi prego per l’amore che mi portate53
 Che mi perdoniate questa morte,
1110 Finché io non sia incoronato
 Di questo titolo come desidero.
 Ma una cosa sappia per certo:
 Se mai egli vi si opponesse minimamente,
 Tutta l’armata di Dio non lo proteggerebbe».
 Chantecler sentì l’ordine,
 E non seppe come rifiutare
 Ciò che il re prega e comanda,
 Poiché il prezzo da pagare54 è molto grande,
 Dato che il re lo vuole espressamente,
1120 E gli conviene sopportare le sue perdite.
 Ha acconsentito alla sua volontà,
 Ma ci sono alcuni che sono aﬄitti.
 Chi che ne fosse dispiaciuto, Renart ne gioì55
 E anche la scimmia Cointereau.
 Ma Pinte ne fu completamente aﬄitta,
 E Isengrin si lamentò molto.
 Ma il re ringraziò Chantecler,
 Quando sentì le sue parole.
 «Vi sono grato e vi ringrazio – disse il re.
1130 Renart, Renart, ora è tutto giusto:
 Ora che siete libero dalla sentenza di morte,
 Voi e il vostro garante datevi da fare
 E impegnatevi fino in fondo nella vostra missione».
 Disse Renart: «Così sia.
 Ma mi serve avere le vostre lettere
 Con il vostro sigillo, poiché per denaro
 Non rinuncerò a ciò che cerco,
 Se Dio fa sì che io non muoia».
 Il re fa scrivere le sue lettere
1140 E fa riportare tutto ciò che vuole dire
53 «Le terme amant dont Noble désigne Chantecler, en référence à la relation d’amour féodal qui l’unit au roi, 
semble rarement utilisé dans ce contexte. Il est généralement réservé aux amoureux des deux sexes, qu’ils soient ou non 
courtois», Lefèvre 1998, p. 1360, n. 1 rel. p. 801.
54 Interpreto come Bianciotto: «Nous comprenons ici amendise comme la contrainte imposée à Chantecler, la 
“réparation” qu’il doit consentir à Noble du fait qu’il s’agit d’une demande pressante du roi, qu’il lui est par conséquent 
presque impossible da refuser», Bianciotto 2005, p. 619, n. 1.
55 Riadattamento del proverbio: qui qu’en fust lait ne gent, “à qui cela pût plaire ou déplaire” (cfr. Godefroy, s.v. ‘lait1’).
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 En .I. parchemin de veel.
 Renart les charge o son seel,
 De sa besoigne mout li prie.
 Renart quanqu’il veult li otrie,
 Bien alast la ou l’en l’envoie.
 Mes il n’en set ne champ ne voie,
 Tant a fait qu’il est eschapez.
 S’il puet, il n’iert mes atrapez
 En cort a roi jusqu’a cele eure
1150 Que il iert auques au deseure
 Et qu’il porra chose trover
 Dont ses anemis puist grever
 Et en la cort faire tesanz
 Si que il soit au roi plesanz.
 A tant toute la cort depart.
 Renart s’en torne d’une part
 Qui a cort dut estre traïz.
 Revenuz est en son païs
 A sa fame prendre conseil
1160 Qui por lui est en grant esveil.
 Por lui a grant joie menee,
 Mes mout li a corte duree,
 Que tot li a conté l’afaire.
 Ne sevent preu a quel chief trere.
 Ce dist Renart, guerir ne cuide,
 Se trestot le païs ne wide!
 Porpensa soi dame Hermeline
 Qui mout par fu sage meschine.
 Loé li a que se science
1170 Velt aprendre de nigromance:bk
 «Jusqu’en Espaigne vos lassez;bl
 A Tolete en set on assez.
 Ce est un ars de tel maniere
 Que qui bien en set la maniere
 Tot fait a son conmandement,
 Que ce est l’art d’enchantement.
bk Mantengo la lezione di M, così come Bianciotto. Tilander 1924b, pp. 712-13 propone di correggere Mete a aprendre 
d’ingromance, seguito in parte da FHS (relativamente a d’ingromance) e in parte da Lefèvre (Mete a). 
bl Mantengo la lezione del ms., come Lefèvre e Bianciotto. FHS correggono seguendo Tilander: vos allez.
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 Su una pergamena di vitello.
 La aﬃda a Renart con il suo sigillo,
 Si raccomanda molto riguardo alla sua missione.
 Renart acconsente a tutto quello che egli vuole.56
 Andrebbe di certo là dove egli lo manda,
 Ma non conosce né il luogo né la strada.
 Tanto ha fatto che è scappato!
 Se può, non sarà più catturato
 Alla Corte del re fino al momento
1150 In cui non sarà suﬃcientemente in vantaggio
 E potrà trovare qualcosa
 Con cui possa nuocere ai suoi nemici
 E farli tacere alla Corte,
 Così che egli sia il favorito del re.
 Allora tutta la Corte si scioglie.
 Renart se ne va da una parte,
 lui che a corte doveva essere tradito.
 È tornato nel suo paese
 A chiedere consiglio a sua moglie
1160 Che è molto in ansia per lui.
 Per il suo ritorno ha mostrato grande gioia,
 Ma le è durata molto poco,
 Perché egli le ha raccontato tutta la faccenda.
 Non sanno bene da che parte rivolgersi.57
 Questo disse Renart: non crede di scamparla,
 se non lascia subito il paese!
 Rifletté dama Hermeline
 Che era una giovane molto saggia.
 Gli consigliò [ciò], se vuole
1170 apprendere la scienza della negromanzia:58
 «Datevi la pena di59 andare fino in Spagna;
 A Toledo ne sanno molto.
 Questa è un’arte di tal guisa
 Che se uno ne conosce bene il procedimento,
 realizza tutto ciò che comanda,
 Poiché questa è l’arte dell’incantamento.
56 Mi sembrano vagamente riecheggiati i vv. 1429-32 della branche I: Renart ne met riens en defois / De qanque li prie 
li rois. / Ainz li otroie toz ses dis / Tant que il soit d’iloc partis, che ugualmente segnalano il momento in cui Renart sta 
prendendo congedo da Noble prima di abbandonare la Corte e sfuggire a una condanna a morte.
57 La stessa locuzione nella branche I, v. 270.
58 Bianciotto osserva che la congettura di Tilander (cfr. nota al testo francese, v. 1170) «semble reposer en particulier 
sur l’interprétation au vers 1169 de se comme un possessif féminin de type picard; cependant, […] il n’en est aucun 
autre exemple dans cette branche propre à M, pas plus du reste qu’il n’en existe dans le manuscrit C […]. Il faut donc 
revenir à l’interprétation de se comme la conjonction introduisant une subordonnée hypothétique, et considérer que la 
phrase, d’un énoncé narratif, passe abruptement au style direct» (Bianciotto 2005, p. 621, n. 1).
59 La correzione proposta da Tilander (cfr. nota al testo fr., v. 1171) pare superflua, poiché «le verb lasser se rencontre 
seul pour signifier la peine que l’on prend à eﬀectuer un déplacement plus ou moins long », Lefèvre 1998, p. 1361, n. 
2 rel. p. 802.
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 Se de cel art apris avez
 Et de l’enchantement savez,
 Par vostre enchant le roi ferez
1180 Quanque fere li deverez.»
 Renart sot que s’amie dist
 Qui de bon conseil le garnist.
 «Dame, fet il, vos mebm loez
 Du mieuz que vos fere savez,
 Et je irai puis qu’il vos gree.
 Mes je vos les mout esgaree.
 Or pensez de vostre mesnie
 Que richement soit amanie.
 Vostre terre soit bien tenue,
1190 Que ne sai de ma revenue,
 Enbn quel termine le ferai,
 Ne quels merveilles troverai.»
 A tant s’en va, sa fame lesse;
 Mout doucement l’acole et bese.
 De son travail mout li ennuie,
 Si prie Dieu qu’il le conduie.
 Va s’en Renart au miex que puet
 Si conme fere li estuet.
 Passe les monz et les valees
1200 Et les forez larges et lees
 Et les destroiz et les passages
 Si conme vezïez et sages.
 Les nuiz va mout sovent en proie,
 Que il n’a cure c’on le voie.
 Tant a tenues ses jornees
 Et les granz terres trespassees,
 Entrez est en terre d’Espaigne.
 Lieve son pié, sa teste saigne;
 En Espaigne ert, bien le savoit.
1210 Or prie Dieu que il l’avoit.
 La trace suit d’une charrete,
 Par nuit est venuz a Tolete.
 Amont en va par mi le rues,
 Ou les mesons sont granz et drues.
 Mout se demuce, pres se tient,
 Que mout se doute et mout se crient
 Que chiensbo ou beste ne l’asaille.
 Tel fain a que mout en baaille,
 Cerche citieres et cuisines,
bm me om. M; corr. Martin.
bn FHS e Bianciotto leggono Et. A mio avviso la lezione del ms. è En; così anche Lefèvre.
bo FHS riportano cheins, ma la lezione del ms. è sicuramente chiens; così anche Lefèvre e Bianciotto.
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 Se di questa arte avete appreso
 E ne sapete di incantesimi,
 Con i vostri sortilegi al re farete
1180 tutto ciò che dovrete fare per lui.»
 Renart seppe che la sua amica
 Gli forniva un buon consiglio.
 «Dama – fa – voi mi consigliate
 nel miglior modo che sapete fare,
 E io andrò poiché vi aggrada.
 Ma vi lascerò completamente sola.
 Ora prendetevi cura della vostra casa
 Che riccamente sia condotta.
 Le vostre terre siano ben tenute,
1190 Ché non so del mio ritorno
 Quando lo farò,
 Né quali meraviglie troverò.»
 Allora se ne va, lascia sua moglie;
 Molto dolcemente l’abbraccia e bacia.
 Lei è molto preoccupata per il suo viaggio,60
 Così prega Dio che lo guidi.
 Renart se ne va come meglio può,
 Così come deve fare.
 Supera i monti e le valli
1200 E le foreste vaste e profonde
 E le gole e i passi.
 Così come chi è abile e saggio,
 Molto spesso va in cerca di prede di notte,
 Ché ha cura che non lo vedano.
 Ha percorso tappe così lunghe
 E ha attraversato terre così vaste,
 che è entrato nella terra di Spagna.
 Leva il suo piede, si fa il segno della croce;
 Era in Spagna, ben lo sapeva.
1210 Ora prega Dio che lo guidi.
 Segue la traccia di una carretta,
 Di notte è arrivato a Toledo.
 Sale verso la città tra le strade
 Dove le case sono grandi e fitte.
 Si nasconde bene, sta in guardia,
 Ché molto teme e molto ha paura
 Che cane o bestia lo attacchi.
 Ha una tale fame che sbadiglia61 molto,
 Cerca dispense e cucine,
60 «Le mot travail, qui signifie généralement “tourment”, “peine”, “fatigue”, semble avoir ici le sens plus rare et 
conservé en anglais de “voyage”» Lefèvre, 1998, p.1361, n. 1 rel. p. 803. L’ipotesi è suggestiva e la seguo in traduzione, 
il contesto non impedisce, tuttavia, di tradurre, come Bianciotto, “les fatigues qu’il devra supporter”.
61 Potrebbe anche valere “boccheggia”.
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1220 Volentiers goutast de gelines
 Et s’en preïst a son souper.
 Engin savoit a destouper
 Trous de jaioles et de toiz,
 Muce par haies et par soiz.
 Par aventure est enbatuz
 En tel ostel ou ert batuz,
 A l’ostel le mestre de l’art
 Qui ne se gardoit de Renart.
 Mestre Henriz avoit a non,
1230 S’estoient mis si gras chapon
 En une cage lez le fu.
 Ainc mes tele voie ne fu;
 Renart a flairié et senti.
 Ainz de grater ne s’alenti
 Desousbp le sueil de la meson,
 Que volentiers queroit reson
 Conment il fust laienz entrez
 Tant que des chapons fust ventrez.
 Il i a tant graté a preu
1240 Que fet i a .I. petit treu.
 A par soi s’est tant avanciez
 Qu’il s’est en la meson fichiez.
 Mout l’angoisse la lecherie,
 Et si n’a pas voiebq marie
 Que li flairiers l’en fesoit sage.
 Venuz est tot droit a la cage,br
 Li un des piex brise a ses denz
 Tant que son chief a mis dedenz.
 Puis i entre de tot son cors,
1250 Mes ja ainçois n’en istra fors,
 Qu’il en sera mout entrepris.
 L’un des chapons a aus denz pris,
 Lors s’escria de tel randon
 Que les serjans de la meson
 Por la noise se sont levé.
 Durement ont Renart grevé,
 Que li maistres lor escria:
 «Por les sainz Dieu, gorpil i a.
 Filz a putain, alez a l’uis,
bp Desus M. Lefèvre mantiene la lezione originale.
bq voe M; corr. Martin. Lefèvre conserva la lezione del ms., voé marie : «Si la correction proposéè par E. Martin […] 
(littéralement: “sa route n’est pas mauvaise”, c’est-à-dire: “il ne risque pas de se tromper de chemin”) fournit un texte 
très clair, il nous a semblé possible de maintenir celui du manuscrit. Le verbe vouer peut en eﬀet se construire avec un 
régime direct. Il est vrai qu’on aurait ainsi une des rares occurrences de Marie dans le Roman» (Lefèvre 1998, p. 1361, 
n. 2 rel. p. 804). L’ipotesi non mi sembra comunque da scartare, considerando anche che due occorrenze di Marie si 
trovano nella branche XXII, v. 329 e v. 358.
br gage M; corr. Martin. 
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1220 Assaggerebbe volentieri delle galline
 E ne farebbe la sua cena.
 Sapeva il trucco per aprire
 Le porte delle gabbie e dei pollai,62
 Sa nascondersi dietro aie e recinti.63
 Per caso si è imbattuto
 In una dimora dove verrà picchiato,
 La casa del maestro dell’arte
 che non badava a Renart.
 Aveva nome maestro Henri.
1230 C’erano dei capponi molto grassi
 In una gabbia di fianco al focolare.
 Non c’era occasione migliore;64
 Renart l’ha fiutato e sentito.
 Non smette mai di grattare
 Sotto alla soglia della casa,
 Poiché con determinazione cercava una maniera
 Che gli permettesse di entrare là
 Per riempirsi il ventre di capponi.
 Ha così tanto e ben grattato
1240 Che ha fatto un piccolo buco.
 Da sé si è tanto insinuato
 Che nella casa si è infilato.
 Molto lo tormenta la golosità,
 E se non ha smarrito la via
 È perché gli odori l’hanno reso esperto.
 È arrivato direttamente alla gabbia,
 Rompe con i suoi denti uno dei paletti
 Tanto da infilare dentro la sua testa.
 Poi ci entra con tutto il corpo,
1250 Ma non ne uscirà fuori,
 Prima di trovarsi proprio in una brutta situazione.
 Ha preso con i denti uno dei capponi,
 Allora quello gridò talmente forte
 Che i servitori della casa
 Si sono alzati per il rumore.
 Si sono accaniti duramente su Renart,
 Perché il maestro ha gridato loro:
 «Per tutti i santi! C’è una volpe!
 Figlio di puttana! Correte alla porta!
62 toiz: “abri servant à protéger les animaux de ferme (bergerie, étable, écuire)”, cfr. DFM, s.v. ‘toit’.
63 Tilander 1924a, p. 143, s.v. ‘soi’: «forme exceptionelle de soif», anche se non riporta questa occorrenza.
64 La traduzione letterale della locuzione sarebbe “prima la via non fu mai tale”.
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1260 Desouz le sueil est le pertuis.
 Tres bien l’ai veü en mon sort;
 Honniz somes, s’il nos estort.»
 Il meïsmes saut de son lit
 Veoir la chace et le deduit
 Que si vallet font a Renart
 Qui de la cage issi a tart,
 Que grant clarté fet la lumiere,
 Si ont estoupé sa doviere.bs
 Or est Renart en male paine,
1270 Au conmencier a male estraine.
 Chascuns tient pesteil ou maçue;
 De la poor Renart tressue.
 Qui primes vint, primes i fiert.
 «Las, pense Renart, ce que iert?
 List on ainsi de nigromance?
 Trop en ai ja grief penitance.
 Encor n’en ai gueres ouvré,
 S’en ai ja maint cop recouvré.»
 Qu’en diroie? Tant l’ont batu,
1280 Por mort l’ont a terre abatu.
 Renart se gist gueule baee,
 Auques a cele gent gabee.
 N’estoit pas mort du tot en tot,
 Ainz prenoit bien a euls escot.
 Oïr voloit que il diroient
 Et que de lui deviseroient.
 «Prenons en, dist li uns, la pel,
 Je li toudrai a .I. coutel.
 – Mal avons fet, ce dist le mestre,
1290 Que tot vif le peüsson pestre
 Jusqu’a yver aprés esté,
 Se vif l’eüssons arresté.
 Adont fust sa seson venue
 Et sa gorge blanche et chanue;
 Miex vausist que ne fet assez.
 Que fust il ore respassez!
 Si m’aïst Diex, mes ne morroit,
 Tant con ici vivre porroit.»
 Quant Renart ot q’ainsi puet vivre,
1300 De mort ne le fera nus cuivre,bt
 Ainçois le tendront em prison
 Tant que sa pel soit en seson,
 Or est si liez q’ainz si ne fu.
bs toviere M; corr. Tilander 1924c, p. 224.
bt nus cuire M; corr. Martin.
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1260 Il buco [che ha fatto] è sotto la soglia.
 L’ho visto chiaramente nei miei sortilegi;
 Che disonore se ci scappa!».
 Lui stesso salta giù dal suo letto
 Per vedere la caccia e la festa
 Che i suoi servitori fanno a Renart
 Che è uscito troppo tardi dalla gabbia,
 Poiché il lume fa molta luce,
 Così hanno bloccato il suo passaggio.
 Ora Renart è in grande diﬃcoltà,
1270 Fin dall’inizio una cattiva accoglienza!
 Ognuno ha un bastone o una mazza;
 Renart suda per la paura.
 Chi viene per primo, per primo lo colpisce.
 «Ahimé! – pensa Renart – Cosa accadrà?
 È così che si impara la negromanzia?
 Ho già subìto un’eccessiva punizione per essa.
 Ancora non ho nemmeno cominciato,
 E già sono ricoperto da una marea di colpi!».65
 Che dire? Tanto l’hanno battuto
1280 Che l’hanno lasciato a terra come morto.
 Renart giace con la bocca aperta,
 Ha ben gabbato quella gente:
 Non era per niente morto,
 Anzi stava ben in ascolto.
 Voleva ascoltare che cosa avrebbero detto
 E cosa avrebbero deciso su di lui.
 «Prendiamogli la pelle – disse uno –
 Lo scuoierò con un coltello».
 «Abbiamo fatto male – fa il maestro –
1290 Poiché da vivo avremmo potuto nutrirlo
 Durante l’estate fino all’inverno,
 Se l’avessimo catturato vivo.
 Allora sarebbe venuta la sua stagione migliore
 E la sua gola sarebbe stata bianca e canuta;
 Varrebbe ben più di quanto valga ora!
 Ah se solo si riprendesse!
 Che Dio mi aiuti, non morirebbe,
 Per il tempo che potrebbe vivere qui».
 Quando Renart sente che in questo modo può vivere,
1300 Che nessuno lo tormenterà cercando di ucciderlo,
 Al contrario, che lo terranno in prigione
 Finché il suo pelo non sarà nella stagione migliore,
 Ora è così lieto come non lo è mai stato.
65 «Il y a certainement ici une allusion aux méthodes pédagogiques pratiquées, non pas à l’université, mais dans les 
petites écoles: les châtiments corporels pour les mauvais élèves», Lefèvre 1998, p. 1361, n. 1 rel. p. 805.
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 .I. petit s’estent vers le fu,
 Et a gité .I. grant soupir.
 Li mestres jure saint Espir:
 «N’est mie morz, or li aidons.»
 Let li gietent a granz randons
 En la gueule tot eschaufé,
1310 Si respasserent le maufé.
 D’une chaane l’ont lïé.
 Le mestre a ses serjanz prïé
 Qu’a mengier li doingnent assez
 Tant que il soit toz respassez;
 Il si firent, tant qu’est gueriz.
 Or ne fu fel ne esmarriz,
 Ainz se contient mout simplement
 En l’ostel et mout bonement.
 Or puet aprendre d’ingromance,
1320 Que assez li font de pitance.
 Chascun jor en l’escole gist
 Et ot quanque le mestre dist.
 Mout fu sages et entendanz,
 N’ot pas les oreilles pendanz,
 Ainz les tient droites et escoute
 Mout parfont pense que il doute.
 Tant en aprist que toz fu sages,
 Si n’estoit pas entr’eus sauvages,
 Ainz estoit mout aprivoisiez;
1330 Par l’ostel aloit deslïez.
 Une nuit se leva de l’estre,
 Si s’en ala aprés le mestre
 En une voute desouz terre,
 Ou il aloit son savoir querre
 A une grant teste cavee
 Qui estoit de cuivre gitee.
 A cele prenoit ses conseulz
 Les plus privez et les plus seus.
 «Baron,bu dist le mestre, que doit?
1340 Meint compaignon ai orendroit
 Qui assez sevent de vostre art.
 Ne lor vault denree de lart
 Et non fet il demie d’oint,
 Qu’il n’en pueent savoir .I. point,
 S’en sont dolent et confondu.»
bu FHS e Bianciotto leggono Barons, ma M: Barō.
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 Si allunga un po’ verso il fuoco
 E ha emesso un gran sospiro.
 Il maestro esclama: «Per lo Spirito Santo!
 Non è mica morto! Soccorriamolo!»66
 Gli versano in gola
 Latte caldo in gran quantità,
1310 Così fanno riprendere il malvagio.
 A una catena l’hanno legato.
 Il maestro prega i suoi servitori
 Che gli diano da mangiare a suﬃcienza
 Finché non sia completamente ristabilito;
 Essi così hanno fatto, finché non è guarito.
 Allora non fu malvagio né inquieto,
 ma si comporta molto semplicemente
 e molto docilmente nella casa.
 Ora può apprendere la negromanzia,
1320 Poiché essi gli riservano molte premure.67
 Ogni giorno si accucciava in classe
 E ascoltava tutto quello che il maestro diceva.
 Fu molto saggio e attento,
 Non ha mai le orecchie che penzolano,
 Ma anzi le tiene dritte e ascolta,
 Riflette molto a fondo su ciò che non sa.
 Tanto ne imparò che divenne molto saggio,
 Così tra loro non era più come un animale selvaggio,
 ma era del tutto addomesticato;
1330 Si aggirava per la casa in piena libertà.
 Una notte si alzò dal giaciglio
 E seguì il maestro
 In una stanza a volta sotto terra,
 Dove egli andava a cercare la sua conoscenza
 Da una grande testa cava
 Che era fatta di rame fuso.
 Da quella prendeva i suoi consigli
 Più segreti e più intimi.
 «Grande signore – disse il maestro – che significa?
1340 In questo momento ho molti compagni
 Che sono molto sapienti nella vostra arte.
 Essa non rende loro nemmeno un denaro di lardo
 E neanche mezzo di sevo,
 Perché non riescono a capirne un punto,
 Ne sono aﬄitti e turbati».
66 Mi sembra più convincente che il discorso diretto cominci dopo jure (così anche Lefèvre); non intervengo sul testo 
ma modifico la punteggiatura in traduzione.
67 Il temine pitance significa ‘pietà’ ma anche ‘cibo’, ‘nutrimento’; cfr. DMF, s.v. ‘pitance’.
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 La teste li a respondu:
 «Mestre, meint jor lit en avez
 Et plus encor, si n’en savez
 Ne ne poez par vos trover
1350 Que doit qu’il n’en pueent ovrer.
 Or m’entendez, gel vos dirai,
 Que ja ne vos en mentirai.
 Qui bien velt ovrer de cest art
 Venir l’estuet ou tempre ou tart
 Au trou d’une chambre privee.
 Croiz ne soit fete ne nomee!
 Mes si se velt en nos fïer,
 Illeques doit sacrefïer
 D’un coc marchois ou d’un noir chat.
1360 Qui nel puet embler, si l’achat.
 Aprés die sanz autre fable:
 “Oiez, d’enfer tuit li deable,
 De ceste oevre soiez seignor
 Et si soit fet en vostre honor!”,
 La dedenz giet son sacrefice,
 Aprés, s’il velt, de la chambre isse;
 Ja mar fera autre proiere.
 Tot puet faire son majetiere.»
 Ne volt plus dire, si se tut.
1370 Renart retint ce que il put.
 Li mestres sanz arrestoison
 Est revenuz en sa meson.
 .I. petitet s’est tret en sus
 Tant que le mestre en fu issus.
 De son acostement n’a cure.
 Fet i a male norreture,
 Qu’il a pris le coc de l’ostel.
 N’en savoit nul ci pres ne tel.
 A tant s’en va a la longaigne,
1380 Ilec a fet sa barbacane
 Si con la teste l’ot apris.
 Puis s’en va, congié n’i a pris,
 Fist ses charmes et ses caraudes,
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 La testa gli ha risposto:
 «Maestro, voi ne avete studiato per molti giorni
 e più tempo ancora, eppure non sapete
 e non potete capire da solo
1350 perché essi non la sanno mettere in pratica.
 Ora ascoltatemi bene, ve lo dirò,
 Poiché non vi mentirò in nessun modo.
 Chi vuole ben riuscire in questa arte
 Deve recarsi prima o poi
 Al buco di una latrina.
 Non faccia il segno della croce né la nomini!
 Ma se vuole confidare in noi,
 Egli dovrà sacrificare là
 Un gallo palustre68 o un gatto nero.
1360 Chi non lo può rubare, lo compri.
 Poi dica senza aggiungere altro:
 “Voi tutti, diavoli dell’inferno, ascoltate!
 Di questa cerimonia siate i signori
 E così sia fatta in vostro onore!”,
 Là dentro getti il suo sacrifico,
 Poi, se vuole, esca dalla latrina;
 Farebbe male a fare altre preghiere.
 [Ormai] può esercitare appieno la sua arte».
 Non vuole dire altro, così si tace.
1370 Renart apprese ciò che poteva.
 Il maestro senza attardarsi
 È tornato nella sua stanza.
 Renart si è tenuto un po’ a distanza
 Finché il maestro non fu uscito.
 Non ha intenzione di incontrarlo.
 Ha dato prova di cattiva educazione,
 Perché ha preso il gallo della casa;
 Non sapeva di altri uccelli di quel tipo che fossero vicini.
 Allora si reca alla latrina,
1380 Là fa le sue magie69
 Così come ha appreso dalla testa.
 Poi se ne va, non ha preso congedo,
 Ha fatto i suoi incantesimi e i suoi sortilegi,
68 L’aggettivo marchois potrebbe avere il significato di “marzolino”, “del mese di marzo” (cfr. Godefroy, s.v. ‘marçois’), 
che non trova, però, una giustificazione esplicita nel contesto. Un’altra ipotesi potrebbe essere quella di intendere 
marchois come “de marches” (cfr. DMF, s.v. ‘marchois’); poiché il sostantivo marche può valere, per estensione, “région”, 
“province”, “pays” (cfr. DMF, s.v. ‘marche2’) e che la vicenda si svolge – per la prima e unica volta nel RdR – in un paese 
straniero, coc marchois potrebbe indicare dunque un “gallo di questa regione, di questo paese”. L’ipotesi non risulta, 
tuttavia, molto convincente. Prevale ancora, pertanto, l’interpretazione proposta da Ménard 1987, p. 91, che accosta il 
termine al sostantivo marchois, “palude”: si tratterebbe di un animale simile alla folaga, di colore nero (come già le chat). 
Cfr. infra, il commento alla branche. 
69 Cfr. FHS, p. 510, s.v. ‘barbacane’: «fere sa barbacane: ‘faire son tour de passe-passe’».
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 Ses conjuremenz et ses laudes.
 Ainz puis ne pot estre tenuz,
 Avec le vent s’en est venuz
 A Malcrues en une seule eure,
 Ou sa fame trova qui pleure
 Par la dolor de son mari,
1390 Qu’en envoia si esmarri.
 Mes il l’a bien reconfortee,
 S’aventure li a contee.
 Dit bien avra toz ses ators,
 D’enchantement set toz les tors.
 Or se gart bien que il harra,
 Qu’assez tost li en mescherra.
 Grant joie ont ensemble menee
 Tant que ce vint a la jornee.
 Congié prent Renart a s’amie
1400 Et dist qu’il ne lessera mie
 Qu’au roi ne se voise aquitier;
 Jamés n’en quiert jor respitier.
 Renart vet a la cort le roi
 Par chauciees et par perroi
 En la forest Broceliande,
 Illec le trova sanz demande.
 Por Renart ert en grant abé,
 Cremoit qu’il ne l’eüst guabé.
 A tant ez vos Renart en place,
1410 Que il velt bien quebv on l’i sache
 Que il aporte tel novele
 Qui as musarz essera bele.
 Li rois estoit bauz et hetiez.
 Renart parla con afetiez:
 «Rois, toz jorz soies tu sauvez!
 Mout ai esté por vos grevez.
 Passé en ai mainte contree,
 Bone aventure en ai trovee.
 Bien ai esploitié mon travail
1420 Et s’ai prové combien je vail.»
 Or le sert bien de la treslue
 Renart qui tot le mont argüe.
 «Rois est d’Arcade et de Celdone.
 Meint riches hon treü li done.
bv que om. M; corr. Martin.
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 Le sue invocazioni e le sue preghiere.70
 Ormai non può essere fermato,
 Con il vento se n’è tornato
 A Malcreux71 in una sola ora
 Dove trovò sua moglie che piange
 Per il dolore che prova per suo marito
1390 Che aveva fatto partire così turbato.
 Ma lui l’ha molto confortata,
 Le ha raccontato la sua avventura.
 Dice che avrà tutto ciò che serve,
 Conosce tutti i trucchi degli incantesimi.
 Ora stia bene in guardia chi è odiato da lui,
 Ché molto presto gli accadrà una disgrazia.
 Insieme hanno fatto grande festa
 Finché non è arrivato mattino.
 Renart si congeda dalla sua amica
1400 E dice che non mancherà [mica]
 Di disobbligarsi verso il re;
 Non vuole rimandare neppure di un giorno.
 Renart va alla corte del re
 Attraverso strade e sentieri pietrosi,
 Nella foresta di Brocéliande,
 Là la trova senza dover domandare.
 Il re attendeva con impazienza Renart,
 Temeva che egli l’avesse ingannato.
 Ecco allora Renart sul posto,
1410 Ché vuole bene che si sappia [del suo arrivo]
 Poiché porta tali notizie
 Che saranno piacevoli per gli sciocchi.
 Il re era colmo di ardore e felicità.
 Renart parla con buone maniere:
 «Re, tu sia sempre salvo!
 Molto ho sopportato per voi.
 Ho attraversato molti paesi,
 Lì ho avuto successo.
 Ho compiuto bene la mia missione
1420 E ho dato prova del mio valore».
 Ora Renart, che beﬀa il mondo intero,
 serve al re un bell’inganno.
 «È re dell’Arcadia e di Calcedonia;
 Molti uomini ricchi gli oﬀrono un tributo.
70 «À la suite de trois termes qui appartiennent spécifiquement au vocabulaire de la magie (charmes, caraudes, 
conjuremenz), apparaît au vers 1384 un mot discordant car relevant des pratiques religieuses: laudes. Renart, il est vrai, 
a fait clairement alliance avec l’enfer, et sa croyance va tout entière à la magie», Lefèvre 1998, p. 1362, n. 1 rel. p. 808.
71 Variante del nome della tana di Renart che vale “mauvais creux”, “mauvais terrier”, usato qui e in due occorrenze 
dell’unité 9 dei mss.γ(v. 4954 e v. 5594), in luogo del consueto Malpertuis (“mauvais trou”).
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 Jusqu’as bones qu’Artus les fit
 Est il sire, si con il dist.
 Tot vos donne son heritage
 Ovec sa fille en mariage,
 Si fait de vos son eritier;
1430 Viex est, ne puet mes ostoier.
 A fame vos done sa fille.
 – Renart, fet li rois, ou est ille?
 – Sire, ele vient a grant empire.
 Avant le vos sui venuz dire.
 Or mandez tote vostre gent,
 Sel recevez honestement.
 Et apareilliez tel conroi
 Tel con convient a noble roi
 Et que nos i aions honneur.
1440 – Renart, fet li rois, a beneur!
 Va por la dame, si l’amoine
 Et je dedenz ceste semaine
 Ferai ma gent toute venir
 En ma sale por cort tenir.»
 A tant Renart s’en est tornez,
 et li rois s’est bien atornez,
 Mande ses genz granz et menors
 Que tuit viegnent a ses honors.
 Tuit i aqueurent volentiers,
1450 N’i quierent voies ne sentiers,
 Mes par broces et par essart,
 Veoir les merveilles Renart.
 Tant en i vient, la cort fu plaine;
 Ne finerent d’une semaine
 De venir d’amont et d’aval.
 Estanchié i ont meint cheval.
 Li rois atorne son afaire,
 Que granz noces vodra il faire.
 De venoison i a mout prise
1460 Et volille de mainte guise.
 Du tot me penasse a nomer,
 Mes ceste oevre vueil achever.
 Li rois ses menestreus assist
 Et a chascun son mestier dist.
 Roonel met a la cuisine
 Qui de l’apareillier ne fine,
 Et dit Tybert qu’il li aïst.
 Bruns li ors a loé et dist
 Bien set mengier asavorer.
1470 Tybert i va sanz demorer.
 Platiaus conmande pain livrer
 Et mout largement delivrer.
 De Brichemer fet bouteillier,
 Le vin li rueve apareillier.
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 È il sovrano delle terre che arrivano ai confini
 che tracciò Artù, come lui stesso dice.
 Vi dona tutti i suoi possedimenti
 E sua figlia in sposa,
 Così fa di voi il suo erede;
1430 È vecchio, non può più aﬀrontare delle guerre:
 Vi dona in moglie sua figlia».
 «Renart – fa il re – lei dov’è?»
 «Sire, ella è diretta qui con un grande seguito.
 L’ho preceduta per dirvelo.
 Ora mandate a chiamare tutti i vostri vassalli
 Per riceverla degnamente
 E fate fare i preparativi
 Che convengono a un nobile re
 E che ci facciano onore».
1440 «Renart – fa il re – magnifico!
 Torna dalla dama e conducila qui.
 E io durante questa settimana
 Farò venire tutti i miei vassalli
 Nella sala principale per riunire l’intera Corte».
 Allora Renart è ripartito;
 E il re si appresta ai preparativi,
 Convoca i suoi vassalli, i più e i meno importanti,
 Aﬃnché tutti vengano a portare i loro omaggi.
 Tutti accorrono di buon grado,
1450 Non cercano strade o sentieri
 Ma passano tra la boscaglia e i campi coltivati,
 Per vedere le meraviglie di Renart.
 Ne vengono così tanti che la Corte è al completo;
 Vanno avanti una settimana
 Ad arrivare dal monte e dal piano;
 Hanno sfinito molti cavalli.
 Il re sovrintende i suoi preparativi,
 Poiché vorrà avere delle nozze sontuose.
 Ha cacciato molta selvaggina
1460 E volatili di ogni tipo.
 Mi prenderei la pena di nominarli tutti,
 Ma preferisco portare a termine questo racconto.
 Il re organizza i suoi servitori
 E a ciascuno assegnò un compito.
 Assegna alla cucina Roonel
 Che non smette un attimo di occuparsene,
 E ordina a Tibert di aiutarlo.
 Bruno l’orso glielo ha consigliato dicendogli
 Che [il gatto] sa condire bene il cibo;
1470 Tibert ci va senza attardarsi.
 A Plateau ordina di servire il pane
 E di distribuirne in abbondanza.
 Di Brichemer fa un coppiere,
 Gli chiede di preparare il vino.
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 Et Brun preingne garde des mes,
 A la table les face pres.
 «Ysengrin, pensez de taillier
 Et de la coupe apareillier
 Devant vo dame la roïne.»
1480 Ysengrin parfont l’en encline.
 Li rois a bien tot devisé
 Et Renart a tot avisé
 Qui ert en aise de la cort.
 Or le convient qu’i se ratort.
 Il fet ses ynvocations
 Et ses forz conjurations;
 Asbw mauvez fet d’un chat present
 Por bien fere l’enchantement.
 Par enchant a fet meintes bestes;
1490 De tex i a qui ont .XX. testes,
 Et plus assez de tex i a.
 Bestes fet q’ainz Dex ne cria,
 Et mout de diverse maniere
 Et ausi çoubx devant derriere.
 Puis que Renart les a charmez,
 Gietent par bouches et par nes
 Feu et flambe par tel ravine,
 Avis est que tot le mont fine.
 Et quant il velt, si les racoise
1500 Que ja ne feront point de noise.
 Renart vient a joie et a feste,
 Mes mout demoine grant tempeste.
 N’est merveille, se noise font
 Bestes qui tant de testes ont.
 La noise iert merveilleby grande
 Puis que danz Renart le conmande,
 Ullent et cornent et buisinent.
 Cil qui l’oent, s’en adevinent
 Que ce sont deable qui vienent,
1510 A poines de poor se tienent.
 En guise d’une lïonnesse
 Anmaine au roi sa promesse.
 Ainsi s’en vint Renart a cort,
 Noble encontre lui acort.
 «Renart, bien soiez vos venuz.
bw A M; corr. Martin.
bx cō M; Tilander 1924b, p. 714.
by Martin e FHS integrano una a tra iert e merveille. Mantengo la lezione di M come già Lefèvre e Bianciotto.
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 Brun si occupi delle pietanze,
 Le disponga vicino alla tavola.
 «Isengrin, voi pensate a tagliare la carne
 E a riempire il calice
 Della vostra signora la regina».
1480 Isengrin si inchina profondamente.
 Il re ha distribuito tutti i compiti
 E Renart ha osservato tutto
 Divertendosi davanti allo spettacolo della Corte.72
 Ora conviene ch’egli si prepari.
 Pronuncia le sue invocazioni
 E le sue più potenti suppliche;
 Alle potenze malvagie oﬀre in sacrificio un gatto
 Per la riuscita dell’incantesimo.
 Con la magia ha fatto un gran numero di bestie;
1490 Tra loro alcune hanno venti teste
 E altre ancora di più.
 Inventa delle bestie che Dio non ha creato,
 E di forme molto diverse
 E anche all’incontrario.
 Dopo che Renart le ha incantate,
 Gettano dalla bocca e dal naso
 Fuoco e fiamme con tale furore
 Che sembra arrivata la fine del mondo.
 Ma quando vuole, Renart le calma
1500 Cosicché non facciano più alcun rumore.
 Renart arriva nel mezzo della gioia e della festa,
 Ma portando con sé una grande baraonda.
 Non c’è da meravigliarsi se fanno rumore
 Delle bestie che hanno così tante teste!
 Il baccano è straordinariamente forte:
 Quando sire Renart lo comanda
 Urlano e suonano i corni e le trombe.
 Coloro che li sentono credono
 Che siano diavoli che stanno arrivando,
1510 A malapena si reggono per la paura.
 Sotto forma di una leonessa
 Renart conduce al re la sua promessa [sposa].
 Così se ne arriva Renart a Corte,
 Noble gli corre incontro.
 «Renart, siate il benvenuto!
72 Per la locuzione estre en aise de seguo l’interpretazione di Lefèvre, che suggerisce il significato di “prendre du bon 
temps à, s’amuser de”, cfr. Lefèvre 1998, p. 1363, n. 2 rel. p. 810. Tilander aveva proposto invece di tradurre “être en 
bons termes avec”, cfr. Tilander 1924a, p. 9, s.v. ‘aise’.
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 Por ce se tu es viex chanuz,
 N’a il bachelier en ma terre
 Qui mex i sache mon preu querre.
 Est ce ma fame que m’amaines,
1520 Dont tu as eü si granz paines?
 – Oïl, ce dit Renart, biau sire.
 Je la vos rent a tot l’empire.
 – Vostre merci.» Li rois l’embrace,
 La keue li met sor la mace.
 «Dame, bien soiez vos venue.»
 Cele a sa parole tenue,
 Que dant Renart li a fet signe,
 Mes parfondement li encline.
 Noble la va mout atouchant,
1530 Sa barbe en va delechant,
 Et saut en piez, tel joie maine
 Qu’il est tenuz a mout grant paine
 Que voiant toz ne l’a saillie;
 Si espris fu de la folie,
 Por ce que si bele la voit.
 Mes dant Renart qui mout savoit
 Toz les enmaine el palés
 Et si fet fere mout grant pes.
 Chascuns s’est assis a la table.
1540 Or poez oïr bele fable.
 Tuit servirent de lor mestier,
 Serjanz, vallez et bachelier.
 La dame sist el mestre dois
 Et li sires Noble li rois,
 Et Ysengrin devant euls taille,
 Qui lor apreste lor vitaille.
 Il fu autrefoiz escorchiez
 Des le haterel jusqu’es piez
 Por le roi Noble le lyon,
1550 C’on fist de sa pel guerison.
 Ses cuirs li estoit revenuz,
 Li peuls ert juenes et menuz.
 Les piez avoit ja toz veluz,
 Mes li chiés estoit toz chanuz
 Por les viex peuls qui i remestrent.
 Mes je crien que il ne comperent,
 Que Renart s’en est garde pris,
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 Anche se sei un vecchio canuto,
 Non c’è un giovane nel mio regno
 Che sappia provvedere meglio ai miei interessi.
 È mia moglie quella che mi porti,
1520 Per la quale hai sopportato così grandi soﬀerenze?»
 «Sì, caro Sire» dice Renart.
 «Ve la consegno con tutto il suo impero».
 «Ve ne sono grato». Il re l’abbraccia,
 Mette la coda di lei sulla sua mazza.73
 «Dama, siate la benvenuta».
 Costei evita di parlare,
 Poiché messer Renart le ha fatto un segno,
 Ma fa al re un profondo inchino.
 Noble comincia a toccarla con insistenza,
1530 Si lecca i baﬃ
 E salta in piedi; è così eccitato
 Che si trattiene con grande fatica
 Dal saltarle addosso davanti a tutti,
 Tanto è infiammato da una passione folle
 Perché la vede così bella.
 Ma ser Renart che è molto astuto
 Li conduce tutti al palazzo
 E così impone un profondo silenzio.
 Ciascuno si è seduto alla tavola.
1540 Ora potete sentire una bella storia!
 Tutti svolgono il proprio compito,
 Servitori, paggi e giovani cavalieri.
 La dama siede alla tavola d’onore
 Con sire Noble il re,
 E Isengrin taglia [la carne] davanti a loro,
 E si occupa delle loro pietanze.
 Qualche tempo fa è stato scorticato
 Dalla nuca fino ai piedi
 Per re Noble il leone
1550 Aﬃnché la sua pelle lo facesse guarire.
 La sua pelle era ricresciuta,
 Il pelo era nuovo e corto.
 Le zampe erano già del tutto pelose,
 Ma la testa era completamente canuta
 Perché ci era rimasto il vecchio pelo.
 Ma temo che ne paghino care le conseguenze,
 Perché Renart se n’è accorto,
73 Tilander 1924a ipotizza che mace valga “ventre” (cfr. p. 99, s.v. ‘mace’), posizione contestata tuttavia da Lefèvre che 
adotta invece il significato “penis” proposto nel FEW (art. “Mattea”). L’occorrenza è presente in questo solo passaggio 
del RdR, ma risulta confermata da due passaggi «clairement obscènes» di Jean Molinet. «Le geste de Noble, à un 
moment où il est précisément dit qu’il gard diﬃcilement son calme, est un manière évidente de montrer à la dame tout 
l’eﬀet qu’elle lui fait». Cfr. Lefèvre 1998, p. 1363, n. 1 rel. p. 811.
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 Qui meintes foiz l’a entrepris.
 Or se porpense li maufez,
1560 Qui de grant mal fu eschaufez,
 En quel maniere li nuira,
 Que, s’il puet, il le destruira,
 Et si ne velt plus demorer.
 La lïonessebz fet plorer,
 Soupirer et color changier,
 De tot en laisse le mengier.
 Li rois la voit, si li en grieve,
 Renart apele et cil se lieve.
 «Renart, fait il, qu’a ceste dame?
1570 Arde le feus et male flambe
 Qui la verité n’en dira
 Et qui ja li escondira
 Chose qu’el vueille conmander
 Por quoi on le puist amender.»
 Or ot Renart c’on en fera
 Tot ce que il conmandera.
 Ysengrin voudra ennuier,
 S’a son droit se puet apuier;
 Si ne li set que demander
1580 Fors tant qu’a cort le fist mander
 Por sa fame dont le bani;
 Que fox fist, quant il en groinni.
 «Sire, ce dist Renart, moi poise
 – Ma dame est mout franche et cortoise –
 Quant ele tel senblant vos fait.
 Ne sai s’on li a riens forfait.»
 Renart la dame dist et prie
 Que a son seignor Noble die
 De quoi tel mautalant avoit.
1590 Porquant Renart bien le savoit,
 Mes du blasme se velt geter,
 C’on ne l’en puist de riens rester.
 «Dame, dites vostre voloir.
 Ja ne vos en convient doloir,
 Que j’en ferai vostre plesir.»
 Or ne s’en puet ele teisir,
 Des que Renart l’ot conmandé
 Et li rois li a demandé.
 .I. petit a crollé la teste,
1600 Ja parlera con fiere beste.
 «Renart, qui tot le mont traïs,
 Quant m’amenas en cest païs,
 Je ne quidai mie trover
bz FHS: lionesse. Correggo seguendo Lefèvre e Bianciotto.
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 Lui che molte volte l’ha messo in una brutta situazione.
 Ora questo diavolo, che è infiammato
1560 Da una grande malvagità, si mette a pensare
 In quale maniera potrà nuocergli,
 Perché, se può, lo distruggerà,
 E non vuole più rimandare.
 Fa piangere la leonessa,
 la fa sospirare e le fa cambiare colore,
 Ella trascura del tutto il cibo.
 Il re la vede e se ne preoccupa;
 Chiama Renart e quello si alza.
 «Renart – dice il re – cos’ha questa dama?
1570 Che sia arso dal fuoco e dalle fiamme infernali
 Chi non dirà la verità al riguardo
 E chi rifiuterà di obbedire
 A ciò che lei voglia comandare
 Aﬃnché si possa rimediare a ciò».
 Ora Renart ha capito che verrà fatto
 Tutto ciò che lui comanderà.
 Vorrà nuocere a Isengrin,
 Se può far conto sulla sua giustizia;
 Non avrebbe nulla da rimproverargli
1580 Tranne che di averlo fatto chiamare a Corte
 A causa di sua moglie, per la quale fu esiliato.
 Che folle fu, quando se ne lamentò.
 «Sire – disse Renart – mi angustia
 (Madama è molto nobile e cortese)
 che si presenti a voi con un tale aspetto.
 Non so se le si è mancato di rispetto in qualche modo».
 Renart si rivolse alla dama e la pregò
 Di dire al suo signore Noble
 Che cosa l’aveva fatta irritare.
1590 Nonostante Renart lo sapesse bene,
 Tuttavia non vuole essere biasimato,
 Aﬃnché non lo si possa accusare di nulla.
 «Signora, dite qual è il vostro volere.
 Non dovete essere aﬄitta,
 Ché io farò ciò che sarà di vostro gradimento».
 Adesso ella non può tacere,
 Dato che Renart l’ha comandato
 E il re gliel’ha domandato.
 Ha scosso un po’ la testa,
1600 Presto parlerà come una bestia piena di fierezza.
 «Renart, che tradisci tutto il mondo,
 Quando mi portasti in questo paese,
 Non credevo certo di trovare
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 Beste que on peüst prover
 De si aperte vilenie
 – Ne sai se c’est par felonnie –
 Que cist vassaus qui ci nos sert.
 Je le voi mout d’orgueil apert.
 Nis .I. seul point ne sui deçute,
1610 Ainz me sui tres bien aparçute.
 Il deüst moi et son seignor
 Servir a joie et a honor,
 Et il est de felon apel.
 Hui tote jor a son chapel
 Fermé, q’oster ne le deigna.
 Mal dahez ait qui l’engendra.
 Se ce feüstca en ma contree,
 S’aumuce li fust tost ostee
 Si belement qu’il le sentist;
1620 Ne trovast qui le consentist.
 Ce ne sai ge s’il est tigneus,
 Que je le voi mout rechigneus.
 Encor voi autre mesfeture
 Dont au cuer ai greignor ardure,
 Que tote jor devant nos taille
 Mouﬄes chauciees no vitaille,
 Dont il tert son nes et sa bouche.
 Espoir en plus ort leu l’atouche,
 Quant il fet le vilain afaire.
1630 Onques por nos nes deigna traire,
 S’en ai eü grant mal au cuer.
 Sire, bien vos ai dit le fuer
 Que ja ne gerrez a ma coste,
 S’on ci devant moi ne li oste
 Chapel et mouﬄes a rebors.»
 Ysengrin fu fel et rebors.
 Ja parlast felenessement,
 S’il en eüst consentement
 Et li rois nel deüst haïr,
1640 Que il cremoit en pis chaïr.
 N’ose mot dire, ainçois se taist,
 .I. petit arriere se traist.
 Noblescb ot que sa fame dist
 Que son gesir li contredist,
 Se Ysengrin n’est desmouﬄez;
ca «La lecture feüst est très douteuse; cette forme, qui serait nécessairement analogique de subjonctifs imparfaits comme 
deüst, est unique dans l’ensemble des manuscrits C et M […], en regard des très nombreuses formes étymologiques», 
Bianciotto, n. a, p. 644.
cb Scritto per esteso nel ms.
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 Una bestia che potesse dimostrare
 Una così scoperta villania
 – Non so se sia fatto per slealtà –
 Come questo vassallo che ci serve.
 Vedo bene che egli è gonfio di tracotanza.
 Nemmeno per un momento ne sono stata ingannata,
1610 Anzi me ne sono accorta molto bene.
 Dovrebbe servire me e il suo signore
 Con gioia e con onore,
 E invece il suo servizio è stato irriguardoso.
 Oggi per tutto il giorno ha indossato
 Il suo cappello, non si è degnato di toglierlo.
 Sia maledetto chi lo generò!
 Se fosse successo nel mio regno,
 Il suo cappello gli sarebbe stato subito tolto
 Così dolcemente che l’avrebbe sentito,
1620 Nessuno glielo avrebbe permesso.
 Non so se ha la tigna,
 Dato che lo vedo così rabbioso.
 Vedo inoltre un’altra malefatta
 Per la quale il mio cuore ha maggiore tormento:
 Che per tutto il giorno ha tagliato davanti a noi
 Il nostro cibo indossando i guanti
 Su cui si pulisce il naso e la bocca;
 Sperando che non tocchi posti più ripugnanti,
 Quando svolge i suoi sporchi bisogni!
1630 Neanche per un attimo si è degnato di toglierli per noi,
 Così ne ho avuto un grande dispiacere nel cuore.
 Sire, vi ho detto chiaramente il prezzo [da pagare],
 Cioè che non giacerete al mio fianco,
 Se davanti a me non gli verranno levati
 Al contrario cappello e guanti».
 Isengrin divenne iroso e scontroso.
 Avrebbe parlato con furia,
 Se ne avesse avuta la possibilità
 E non si fosse fatto odiare dal re.
1640 Poiché temeva di peggiorare la situazione,
 Non osa dire nulla, al contrario tace,
 Si tira un po’ indietro.
 Noble ha sentito che la sua sposa ha detto
 Che non gli permetterà di giacere con lei
 Se a Isengrin non saranno tolti i guanti;
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 .I. petit en est bourouflez.
 Voit Ysengrin qui se demuce.
 «Ostez en maleur vostre aumuce,
 Sire Ysengrin, ce dist li rois,
1650 Ja n’estes vos Escos n’Irois.
 Cuidiez estre enchapelez?
 Estes vos tigneus ne pelez?
 De ces moufles vos deschauciez.»
 Lors s’est Ysengrin haut dreciez:
 «Sire, merci, por Dieu, nu faites.
 Ne seroient de legier traites.
 Ja me verrez ici pasmer.
 Porquant ne me devez blasmer,
 Que n’i ai moufle ne chapel,
1660 Ainz est remenant de ma pel
 Dont vos feïstes peliçon,
 Quant Renart vos dona poison.»
 Renart l’ot qui de ce n’a cure,
 Entre ses denz la reconjure,
 La roïne parler refet.
 Dist ele: «Cist set mout de plet,
 Foi que je doi l’ame ma mere.
 Se ce fust en la cort mon pere,
 Ja tant plaidier ne li leüst,
1670 Mes maugré sien osté l’eüst.
 Ne je ne sai quel roi vos estes
 Qui n’estes doutez de voz bestes.»
 Ot le li rois, mout li en grieve,
 Et ce qu’il voit qu’ele se lieve,
 Dist qu’ele ne remaindra mes.
 «Dame, fet li rois, or a pes,
 Que par mon chief on li trera.»
 Quant li leus ot q’ainsi ira,
 Il prent .I. saut, foïr s’encc cuide.
1680 Mes la sale n’iert mie wide.
 Li rois le conmande a tenir.
 Ainz qu’il peüst a l’uis venir,
 Le saisissent de totes parz.
cc s’en scritto nell’interlinea.
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 Si è gonfiato parecchio di collera per questo.
 Vede Isengrin che si nasconde.
 «Maledizione! Toglietevi il cappello,
 Ser Isengrin – disse il re –
1650 Non siete né scozzese né Irlandese!74
 Credete di essere incoronato?75
 Avete la tigna o la rogna?
 Levatevi questi guanti!»
 Allora Isengrin si è raddrizzato:
 «Sire, vi prego, in nome di Dio, non fatelo!
 Non mi saranno tolti senza soﬀerenza;
 Mi vedrete di certo svenire qui.
 Per questo non mi dovete rimproverare:
 Perché non indosso né guanti né cappello,
1660 Anzi è ciò che rimane della mia pelle
 Con cui voi faceste una pelliccia,
 Quando Renart vi diede la pozione».
 Renart lo ascolta ma non se ne cura,
 Tra i denti pronuncia l’incantesimo,
 Fa parlare di nuovo la regina.
 Ella disse: «Costui ci sa fare con i discorsi,
 Per la fede che devo all’anima di mia madre.
 Se ciò accadesse alla Corte di mio padre,
 Non gli sarebbe concesso giustificarsi tanto,
1670 Ma li avrebbe tolti suo malgrado.
 Io non so che tipo di re siete
 Voi che non siete temuto dalle vostre bestie.»
 Il re l’ha ascoltata, ne è molto aﬄitto,
 Anche perché vede che ella si alza,
 Dice che non resterà più a lungo.
 «Dama – fa il re – ora tranquillizzatevi,
 Ché, giuro sulla mia testa, glieli si toglierà».
 Quando il lupo sente che andrà così,
 Fa un balzo, crede di potersene fuggire.
1680 Ma la sala non era mica vuota,
 Il re ordina di trattenerlo.
 Prima che possa arrivare all’uscita,
 Lo aﬀerrano da tutte le parti.
74 «Le texte fait allusion à la reputation de barbarie et de sauvagerie de ces peuples des confins occidentaux», Lefèvre, 
p. 1363, n. 1 rel. p. 814.
75 Lefèvre e Bianciotto traducono “corounné de fleurs”. «Le chepel présent dans le verbe enchapeler (v. 1651) nous 
semble renvoyer ici à la couronne de fleurs dont les gens de Cour se paraient, particulièrement lors de grandes fêtes 
comme celle-ci», Lefèvre 1998, p. 1363, n. 1 rel. p. 815.
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 Or est bien seur ses oes Renarz, 
 Quant voit Ysengrin entrepiez.
 Tot li escorchent chief et piez,
 Chapel et moufles ont ostees.
 Bien a les noces achetees,
 Aval se prent a avaler.
1690 Il l’ont a tant lessié aler,
 Il n’ont plus que fere de lui.
 Li chael li font grant ennui.
 Renart .II. de ses gas li done:
 «Compere, vos avez coronne.
 Vos porrez bien chanter la messe,
 Quant vostre dame ira a messe.
 Rouche chapel a mes comperes.
 Ce quit bien qu’il ert empereres.»
 Fuit Ysengrin, n’a cuir en teste,
1700 Mar vit ajostee la feste.
 A table siet Noble li rois
 Et la roïne au plus haut dois.
 Mout furent servi noblement,
 Mes les bestes d’enchantement
 N’i gastent gueres de pasture;
 Deables n’a de mengier cure.
 Quant li mengiers fu toz passez
 Et il orent mengié assez,
 Beü tant qu’il n’encd vodrent mes,
1710 Lors rouva li rois fere pes.
 Renart apele, qu’a lui viegne
 Et sa convenance li tiegne.
 «Renart, tu m’eüs en covent
 Et le me deïs mout sovent
 Que ma fame savoit joer
 Et sa figure tresmuer
 En semblance de toutes bestes;
 Aquitez vos que que ci estes.
 – Sire, dist Renart, il est voirs.
1720 En li est mout granz li savoirs,
 Si li prïez qu’ele le face.»
 Bien fet Renart ce qu’il porchace.
 Entre ses denz l’a conjuree
cd FHS e Bianciotto leggono ne, ma il ms. scrive nē, che sciolgo, come già Lefèvre, n’en.
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 Ora Renart è ben soddisfatto,76
 Quando vede Isengrin buttato a terra.
 Gli scuoiano completamente testa e piedi,
 Gli hanno tolto cappello e guanti.
 Ha pagato ben care le nozze!
 Comincia a scendere le scale,
1690 Lo hanno lasciato andare,
 Non hanno più bisogno di lui.
 [Ma] i cuccioli lo tormentano.
 Renart gli rivolge due delle sue battute:
 «Compare, avete la tonsura!
 Potrete cantar bene la messa,
 Quando vostra moglie andrà a messa.
 Il mio compare porta un cappello rosso!
 Credo proprio che sarà imperatore».
 Fugge Isengrin, non ha più pelle sulla testa,
1700 La festa è cominciata male per lui.
 Alla tavola  d’onore siede
 Il re Noble con la regina.77
 Furono serviti molto sontuosamente,
 Ma le bestie create con la magia
 Non considerano minimamente il cibo;
 I diavoli non si curano di mangiare !
 Quando il cibo fu tutto servito
 Ed ebbero mangiato a suﬃcienza,
 Bevuto tanto da non volerne più,
1710 Allora il re ordinò di fare silenzio.
 Chiama Renart perché vada da lui
 E mantenga la sua promessa.
 «Renart, mi hai assicurato
 – E me l’hai ripetuto molte volte –
 Che mia moglie sapeva esibirsi
 Trasformando il suo aspetto
 In quello di qualsiasi bestia;
 Mantenete la promessa, ora che siete qui».
 «Sire – disse Renart – è vero.
1720 In lei c’è davvero un grande talento.
 Dunque pregatela che ve lo dimostri».
 Renart aveva ben realizzato il suo scopo.
 Tra i denti ha ordinato con la magia
76 «L’expression estre seur ses oes, littéralement “couver ses œufs”, est extrêmement rare en ancien français. En la 
mettant en parallèle avec une locution proche attestée au XVIIIe siècle, pondre sur ses œufs, qui veut dire “être à son aise 
financièrement”, “s’enrichir lorsqu’on est déjà suﬃsamment riche”, on comprend que Renart atteint le bonheur de celui 
qui a réalisé tous ses souhaits: non d’argent, mais de vengeance», Lefèvre, pp. 1363-64, n. 2 rel. p. 815.
77 haut dois: “trône ou lieu élevé où le rois donnent leurs audiences, et où ils se tiennent dans les cérémonies publiques”, 
cfr. DMF, s.v. ‘dais’. Traduco insieme a table in un’unica locuzione (“alla tavola d’onore”).
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 Qu’ele parolt sanz demoree
 Et si agence sa parole,
 Que Renart nel tiegne por fole
 Devant le roi et son barnage.
 Ele si fait que plus n’atarge:
 «Renart, bien vos poez seoir,
1730 Que je voudrai primes veoir
 Conment set joer ma mesnie
 Que vos avez ci amenie.
 Vos me deïstes en ma terre,
 Quant vos me venistes requerre,
 Voz bestes savoient chanter
 Et sor chevaus mout bien monter
 Et s’ierent bones tumberesses
 Et par mi cerciaus sailleresses
 Et savoient mout bien joer
1740 C’on ne pooit lor pers trover
 Miex que celes de ma contree.
 Or soit la mençonge provee,
 Face li rois joer les sienes,ce
 Et je ferai joer les mienes.
 Se les vostres i sont vaincues
 Qu’eles soient taisanz et mues,
 Mon majetire vos ferai
 Du miex que faire saverai.
 – Sire, dist Renart, bien a dit.
1750 Ja mar i avra contredit.
 Conmandez que voz bestes jeuent,
 C’onquescf vers elles ne detrieuent.cg
 Nos les vaincrons tot sanz faillance,
 Ja mar en averez doutance.
 – Renart, ce dist Noble li rois,
 Mout par es sages et cortois.
 Ge met sor toi tot cest afere,
 Gardes qu’en saches m’onor trere.
 Assié les giex a ton talant,
1760 Et jel conmant sanz mautalant
ce sens M; corr. Martin.
cf Mantengo la lezione del ms., come già Lefèvre e Bianciotto. Martin propone di correggere in c’onc, seguito da FHS.
cg Tilander interpreta la forma detrieuent come imperfetto del verbo detrier (= detrioent), “reculer, tarder, diﬀérer”e traduce 
così: “car elles n’ont jamais reculé devant celles de la reine”, cfr. Tilander 1923, p. 63 e p. 181. Secondo Sylvie Lefèvre «le fait 
ainsi évoque serait un mensonge flagrant puisque la Cour de Noble et l’escorte de la reine se rencontrent pour la première fois 
à leurs noces. Enfin, cette forme d’imparfait, en fait typiquement lorraine, devrait se lire detrieuent un autre verbe que detrier, 
un verbe dérivé du substantif trieve, trieue […] comme l’est atriever, atrieuer. Ce verbe (non attesté) signifierait «conclure une 
trêve», «marquer une pause» et serait ici à l’indicatif présent», Lefèvre 1998, p. 1364, n. 2 rel. p. 817. Infine, Bianciotto osserva 
che «si la forme et les sens retenus par Tilander nous paraissent convenir dans le contexte, en revanche il semble diﬃcile de 
considérer cette forme detrieuent comme autre chose qu’un subjonctif présent dans une subordonnée consécutive et dans ce 
cas, la désinence demeure inexpliquée», Bianciotto 2005, p. 653, n. 1.
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 Che ella parli senza indugio
 E organizzi il suo discorso in maniera tale
 Che Renart non la consideri una folle78
 Davanti al re e all’assemblea dei suoi baroni.
 Così fa senza attardarsi oltre:
 «Renart, ora vi potete sedere,
1730 Poiché prima vorrei vedere
 Quali giochi sa eseguire il mio seguito
 Che voi avete condotto qui.
 Voi mi avete detto, nel mio regno,
 Quando siete venuto a cercarmi,
 Che le vostre bestie sapevano cantare
 E montare con abilità a cavallo
 E che erano buoni acrobati
 E capaci di saltare nei cerchi
 E che sapevano eseguire ottimi giochi,
1740 Tali che non si possono trovare loro eguali,
 Dunque migliori di quelli del mio regno.
 Che la menzogna sia ora provata.
 Il re faccia esibire i suoi,
 E io farò esibire i miei.
 Se i vostri ne saranno sconfitti
 Che si tacciano e non parlino;
 Io vi mostrerò la mia abilità
 Al meglio che saprò fare».
 «Sire – disse Renart – ha detto bene.
1750 Sarebbe davvero sbagliato contraddirla.
 Ordinate che le vostre bestie si esibiscano,
 Ché non indietreggino davanti alle altre.
 Noi le vinceremo senza fallire,
 Non ne avrete alcun dubbio».
 Disse così re Noble: «Renart,
 Sei molto saggio e cortese.
 Aﬃdo a te tutta questa faccenda,
 Fai in modo che ne sia onorato.
 Organizza i giochi come preferisci,
1760 E io ordino volentieri
78 Non è del tutto chiaro il significato della frase.
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 Qu’ensiventch trestuit vostre asise.»
 Or est la parole ainsi prise
 Conme Renart le velt li faux.
 Encui fera fere biax saux.
 Renart conmande faire parc
 En mi la sale grant et larc,
 Et viengnent les bestes seoir
 Por plus plenierement veoir.
 Brun apele tot primerain,ci
1770 Ne veoit plus legier ferain.
 «Brun, fet Renart, venez avant.
 De par le roi je vos conmant
 Que vos tumbez por sa proiere;
 Tot en savez le majestiere.»
 Bruns ot que tumber li estuet,
 Que escondire ne s’en puet
 Que totes voies ne le face.
 Venuz en est en mi la place.
 Mout s’acesme, mout s’aplanie
1780 Et de bien tumber s’amanie.
 La teste lesse a terre aler
 Et puis lesse le cul aller,
 Si durement vient a la terre.
 Le pertuis eslesse et desserre,
 Que si ert plain, par poi ne crieve.
 Et li tumbers si fort li grieve,
 Maugré sien li estuet peoir,
 Si que tuit le porent veoir.
 Toute la sale en rebondist,
1790 Chascune des bestes en rist.
 «Cist tumbe bien, fet la roïne,
 Quicj au tumber du cul buisine.»
 Lors a fet lever une beste;
 Bien avoit .XX. et une teste.
 Conmande qu’ele face .I. tor;
 Cele apareille son ator.
 Voiant toz en la place vient,
 Si fet son tor que bien revient.
 Mout par le fist legierement,
1800 Puis s’est assise bonement,
 Tuit la tesmoignent entresait
 Que miex de Brun a le tor fait.
ch FHS leggono en sivent, seguo Lefèvre e Bianciotto.
ci FHS e Bianciotto leggono premerain, ma nel ms. l’abbreviazione di p con i sovrascritta non mi pare lasciare dubbi. Anche 
Lefèvre legge pri-.
cj FHS e Bianciotto leggono Que; di nuovo concordo con la lettura di Lefèvre.
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 Che tutti quanti seguano le tue disposizioni».
 Ora la decisione è stata presa così
 Come ha voluto il perfido Renart.
 Adesso farà fare dei bei salti!
 Renart ordina di delimitare uno spiazzo
 Lungo e largo in mezzo alla sala,
 E che le bestie si mettano a sedere
 Per vedere meglio.
 in primo luogo chiama Brun,
1770 Non vedeva una fiera più leggera.
 «Brun – dice Renart – venite avanti.
 In nome del re e per sua preghiera
 Vi comando di fare una capriola;
 Ne avete pienamente la capacità».
 Brun capisce che deve esibirsi in una capriola,
 Che non può rifiutarsi
 In alcun modo di farlo.
 Avanza fino al centro dello spiazzo.
 Si prepara attentamente, si liscia a fondo il pelo
1780 E si appresta a eseguire una bella capriola.
 Lascia andare la testa verso il basso
 E poi lascia andare il culo,
 E cade a terra malamente.
 Allarga e lascia andare l’ano,
 Poiché è così pieno che per poco non scoppia.
 E la capriola è così faticosa per lui che,
 Suo malgrado, non può impedirsi di scoreggiare
 In maniera tale che tutti lo possano sentire.
 Tutta la sala ne riecheggia,
1790 Ciascuna delle bestie ne ride.
 «Bella capriola – fa la regina – quella
 Di chi insieme suona la tromba con il culo».
 Allora ha fatto alzare una delle sue bestie,
 Che aveva ben ventun teste.
 Le ordina che faccia una capriola;
 Essa fa i suoi preparativi.
 Avanza nello spiazzo mentre tutti osservano,
 Così fa la sua capriola, che riesce molto bene.
 L’ha eseguita con infinita leggiadria,
1800 Poi è tornata a sedersi tranquillamente,
  Tutti testimoniano senza alcun dubbio
 Che ha eseguito la capriola meglio di Brun.
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 Renart li rous qui en mal veille
 .IIII. cerciaus lor apareille,
 Les .II. larges et .II. estrois.
 Li un fu plus petit des trois.
 En la place les a assis,
 L’un avant l’autre les a mis;
 Il les a couchié roidement.
1810 Il voit tres bien entierement
 Que pas ne charront por le saut.
 Se l’un saut, li saillieres faut.
 Renart apele Brichemer,
 Por saillir le rueve acesmer.
 N’en i choisi nul si saillant
 Ne a cele euvreck si vaillant
 Le saut face devant le roi.
 Danz Brichemer tot sanz desroi
 Du saillir s’est apareilliez,
1820 Mes plus en fu dolenz que liez.
 La teste et le col avant tent,
 Sa queue sor son dos estent.
 Vient aus cerciaus, les .II. en passe,
 Mes au tiers durement se lasse.
 Li quarz le pardestraint si fort
 Que bien en cuide avoir la mort,
 Si le destraint qu’il en baaille.
 Trop se fu empliz de vitaille,
 Mout fu Brichemer a malaise.
1830 Ventres estraint et trou eslesse.
 Renart le semont par derriere.
 Li boillons saut de la doiere
 Qui Renart fiert en mi le vis.
 A grant poines et a envis
 Est Brichemer outre glaciez.
 Mes Renart fu toz conchïez
 Que honteus en est et dolenz.
 Mes mout en i a de joianz,
 Grant joie en mainent et grant feste.
1840 La roïne apele une beste,
 Si li conmande qu’ele saille.
 Tres bien s’i gart qu’ele n’i faille;
 Cele saut acesmeement,
 Outre s’en va legierement.
 Tuit s’escrient: «Miex a sailli
 Que cil qui Renart mesbailli.»
ck eure M; corr. Martin.
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 Renart il rosso, sempre intento a fare del male,
 Prepara per loro quattro cerchi,
 Due larghi e due stretti.
 Uno di questi era più piccolo degli altri tre.
 Nello spiazzo li ha disposti,
 Li ha messi uno davanti all’altro,
 Li ha posizionati fermamente.
1810 Vede con estrema certezza
 Che non cadranno a causa dei salti.
 Se ne mancano uno, i saltatori hanno fallito.
 Renart chiama Brichemer,
 Gli chiede di prepararsi a saltare.
 Non poteva scegliere nessuno che salti così bene
 E sia così adatto a questo esercizio.
 Esegua il salto davanti al re.
 Messer Brichemer, senza scomporsi minimamente,
 Si è preparato per saltare,
1820 Ma ne era più aﬄitto che lieto.
 Tende in avanti la testa e il collo,
 Distende la sua coda sul suo dorso.
 Si avvicina ai cerchi, ne passa due,
 Ma al terzo fa fatica.
 Il quarto lo stringe talmente forte
 Che pensa proprio di morirne,
 Lo stringe così tanto che boccheggia.
 Si era riempito troppo di cibo,
 Si sentiva molto male.
1830 Stringe il ventre e lascia andare l’ano.
 Renart lo incita da dietro.
 La melma sgorga fuori dal condotto
 Così da colpire Renart in piena faccia.
 Con grande pena e diﬃcoltà
 Brichemer è passato oltre,
 Ma Renart è totalmente insozzato di escrementi
 E ne prova vergogna e aﬄizione.
 Ma ci sono molti che ne sono allegri,
 Manifestano grande gioia e fanno grande festa.
1840 La regina chiama una bestia,
 Così le comanda che salti.
 Abbia gran cura di non fallire.
 Quella salta elegantemente,
 Attraversa il cerchio con leggiadria.
 Tutti gridano: «Ha saltato meglio
 Di quello che ha oltraggiato Renart!»
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 Renart apele Cointerel:
 «Metez la sele en Roonel,
 Si nos ferez ci .I. eslés;
1850 Assez est larges li palés.»
 On li aporte frain et sele
 Tote a or painte, mout fu bele;
 Si ont Roonel enselé.
 Et quant li singes fu monté:
 «Or i parra, dant Cointerel,
 Vengiez moi bien de ce wadel.
 Coitiez le bien des esperons
 Si que le sente li gaignons.»
 Li singes tres bien s’apareille;
1860 Renart uns esperons li baille
 Qui sont agu de bon acier.
 En ses talons li a fichiez,
 Son escucel a lïoncl prent,
 A senestre a son col le pent.
 Met Roonel le frain elcm chief
 Qu’il le puist tenir a meschief.
 Cointeriaux monte encn son destrier,
 Ne se deigna prendre a estrier.
 A son costé ceint a l’espee,
1870 Galopant va lance levee,
 Par la sale fait son eslais.
 A Roonel fu cist gieus lais,
 Ques danz Cointeriaus l’esperonne.
 Des esperons granz cops li done
 Que il en fet voler le sanc.
 Il avoit mout farsi le flanc,
 Que tant a beü et mengié.
 Vis est c’on l’eüst enpreignié.
 Danz Cointeriaus si fort le grieve,
1880 Par .I. petit que il ne crieve,
 Et sachiez que morir i cuide,
 Vilainement du cul se wide;
cl FHS: lion; seguo Lefèvre e Bianciotto.
cm es M; corr. Martin.
cn FHS e Bianciotto leggono a, ma il ms ha ē. Sciolgo en come Lefèvre.
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 Renart chiama Cointereau:
 «Mettete la sella a Roonel,
 Così ci farete qui davanti una corsa al galoppo;
1850 La sala è abbastanza grande».
 Gli vengono portati briglie e sella
 Tutte dipinte d’oro, molto belle;
 Così hanno sellato Roonel.
 E quando la scimmia fu montata:
 «Ora si vedrà, messer Cointereau,
 Vendicatemi bene di questo maiale!79
 Colpite bene con gli speroni
 Cosicché il mastino li senta».
 La scimmia si prepara per bene;
1860 Renart gli porta degli speroni
 Di buon acciaio e molto appuntiti,
 Ai suoi talloni li ha fissati.
 Prende il suo scudo decorato da un leone,
 E lo appende al suo collo dal lato sinistro.
 Fissa le briglie al capo di Roonel
 Così da poterlo domare.
 Cointereau monta sul suo destriero,
 Non si degna di infilare le staﬀe.
 Ha la spada legata al suo fianco,
1870 Procede al galoppo con la lancia alzata,
 Compie la sua carica attraverso la sala.
 Per Roonel questo gioco fu spiacevole,
 Poiché messere Cointereau lo sprona;
 Gli dà colpi così forti con gli speroni
 Che ne fa sgorgare il sangue.
 Egli aveva il ventre stracolmo,
 Poiché ha bevuto e mangiato molto,
 Sembra che l’abbiano ingravidato.
 Messer Cointereau lo tormenta con tale forza
1880 Che per poco non scoppia,
 E sappiate che egli crede di morirne;
 In modo vergognoso si svuota dal culo.
79 Il contesto chiarisce il carattere ingiurioso del termine wadel, il cui significato preciso, tuttavia, non è chiaro. 
Tilander suggerisce che si tratti di una forma della parola guadeaus/wadiaus (Tilander 1924a, p. 160, s.v. ‘wadel’) che 
compare al v. 22351 del Roman de Troie e viene glossata dall’editore (Constans) come “pourceaux”, per l’influenza 
della lezione di uno dei testimoni, che legge porciax. Lefèvre osserva che «le terme original n’a pas toujours été compris 
des copistes, puisqu’on trouve une demi-douzaine de manuscrits qui l’ont remplacé, eux, par mastins. […] Les autres 
occurrences du mot gadel relevées par Godefroy sont bien toutes ramenées à l’acception “chèvre”, “chevreau”». Se gadel 
è termine di origine germanica, la forma in w- potrebbe essere spiegata come un ipercorrettismo di tipo piccardo o 
vallone, «ce qui corroborerait l’origine de la branche» (Lefèvre 1998, p. 1364-65, n. 1 rel. p. 820), indicata già da 
Martin come originaria della zona della Francia «qui avoisine la Flandre» (Martin 1887, p. 96). Lefèvre traduce “chèvre” 
e Bianciotto “pourceau”.
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 Cil fiert devant et fiert derriere
 Et retire le frain arriere.
 Toute la gueule li deﬀait,co
 Si ne li avoit riens meﬀait.cp
 Danz Cointeriaus sa lance besse,
 Par grant aïr forment s’eslesse.
 Durement fiert par grant aïr,
1890 Mes mout estoit pres de cheïr;
 Sa lance brise, puis repaire.
 Son eslais reconmence a faire,
 Des esperons fiert Roonel,
 En meint leu li perce la pel.
 Le sanc en vole fils a fils
 En plus de .XXIIII. lius.
 Quant il a ses eslais renduz,
 De son cheval est descenduz.
 Tuit dient: «Cist n’est pas vilains,
1900 Mes ses chevaus estoit trop plains.»
 .II. des bestes d’enchantement
 Sont remontees erranment
 Desor .II. de lor autres bestes.
 Mout demenoient granz tempestes
 Et jostent bien, lor lances brisent;
 A lor leus vont, si se rasisent.cq
 Ce dist Noble: «Cist jostent bien.
 Renart, nos ne venchons de rien.
 Prenez garde de nostre honeur!
1910 – Sire, dist Renart, a beneur!»
 Renart issi hors de la sale,
 Par mi les degrez en avale,
 En la cort entre en une borde.
 Par enchant i fet une corde,
 – .I. vilain i eüst son fais –
 A tot est venuz el palais.
 «Tybert, ce dist Renart, ça vien.
 En toi a mout proesce et bien,
 – Or oez conment il l’abordecr –
1920 Portez moi la sus ceste corde
 En haut la vos estuet lïer.»
 Qui le deüst pendre ou noier,
 Ne l’i portast il par son cors,
 Que il n’etoit mie si fors.
co FHS e Bianciotto leggono desfait, ma il ms. ha deﬀait. Così anche Lefèvre.
cp FHS e Bianciotto leggono mesfait, ma il ms. ha meﬀait. Così anche Lefèvre.
cq rasient M; corr. Martin. Lefèvre conserva la lezione di M.
cr adorde M; corr. Martin.
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 L’altro lo colpisce davanti e dietro
 E tira indietro il freno.
 Gli lacera tutta la gola,
 Anche se non gli aveva fatto nulla di male.
 Messer Cointereau abbassa la sua lancia,
 Si lancia al galoppo con grande impeto.
 Per la grande impetuosità colpisce con molta forza,
1890 Ma stava quasi per cadere;
 Spezza la sua lancia, poi ritorna alla partenza.
 Ricomincia a fare la sua carica,
 Colpisce Roonel con gli speroni,
 In diversi luoghi gli trapassa la pelle,
 Il sangue sgorga fuori a zampilli
 In più di ventiquattro punti.
 Quando ha terminato la sua corsa,
 È sceso dalla sua cavalcatura.
 Tutti dicono: «Costui non è un villano,
1900 Ma il suo cavallo era troppo pieno».
 Due delle bestie incantate
 Sono montate immediatamente
 Sopra ad altre due bestie delle loro.
 Fanno un grande fracasso
 E giostrano bene, spezzano le loro lance;
 Tornano al loro posto e si risiedono.
 Noble disse così: «Costoro giostrano bene.
 Renart, non siamo per nulla in vantaggio.
 Preoccupatevi del nostro onore!»
1910 «Sire – disse Renart – alla buona sorte!»
 Renart uscì fuori dalla sala,
 Scende i gradini delle scale,
 Entra in una capanna della corte.
 Con la magia fa una corda
 (Sarebbe stata pesante per un contadino );
 Con questa torna nel palazzo.
 «Tibert – disse Renart – vieni qui.
 In te c’è molto valore e buone qualità,
 (Ora sentite come lo aﬀronta)
1920 Portatemi lassù questa corda,
 Dovete legarla in alto».
 Anche a rischio di essere impiccato o annegato,
 Non avrebbe potuto portarla da solo,
 Poiché non era abbastanza forte.
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 Mes Renart l’en a fet aiue,
 Qu’il en tendra mavese trieue.cs
 Sor les trez l’ont lïéct amont.
 Renart dit Tybert et semont
 Qu’il la queure de chief en chief.
1930 Ainsi quite tendra son chief.
 Tybert quide estre respassez,
 Que de cest gieu set il assez,
 Se la corde fust bien ovree,
 Que par enchant ne fust trovee.
 Tybert fu sus les trez montez
 Qui de ramper fu bien dantez.
 Sus la corde cuide saillir,
 Mes maugré sien l’estut faillir
 Et cheoir mout vilainement.
1940 De cul et de pointe descent,
 Merveilleus flat prist a la terre,
 D’angoisse eschigne, les denz serre.
 Par poi n’est crevee sa male.
 Toz pasmez chiet en mi la sale;
 A grant malaise Tybert gist.
 Une beste que Renart fist,
 Que bien ot aprise et dantee,
 Sus le travers en est montee,
 Aprés sor la corde sailli,
1950 Cort et racort; ainz n’icu failli.
 Voit le Roussiaus li escureus.
 Toz fu honteus, si ot granz deuls
 Por ce que danz Tybert cheï.
 «Sire Renart, dist il, oï.
 Laissiez me corre la deseure.
 – Taisiez vos, dist il, en maleure!
 Vos vos presentez de folie.»
 Roussiaus entent qu’il le chastie,
 A tant se taist, n’ose plus dire,
1960 Et Noble li lïonscv s’aïre.
 Par mautalent Renart apele,
 Jure le cuer et la boele:
 «Renart, ti gieu m’ont hui traï,
 Onques bien ne nos en chaï.
cs Lefèvre ripristina la lezione originale del ms. correggendo una lettura errata di Martin, seguita da FHS (feue) e che Tilander 
aveva cercato di giustificare (Tilander 1924a, pp. 81-82). «Notre propre lecture du manuscrit nous amène à rétablir le mot 
trieue (dont le t surmonté d’un i suscrit a été pris à tort pour un f). La rime aiue/trieue n’est d’ailleurs pas inédite et l’expression 
tenir trieue est bien attestée» (Lefèvre 1998, p. 1365, n. 1 rel. p. 821).
ct Seguo Bianciotto; FHS: lie.
cu FHS e Bianciotto leggono ne; a me pare che M abbia ni, come già Lefèvre.
cv Seguo Lefèvre e Bianciotto; FHS lions.
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 Ma Renart lo ha aiutato,
 Poiché poi gli oﬀrirà una cattiva tregua.
 Sulle travi là in alto l’hanno legata.
 Renart dice e intima a Tibert
 Di percorrerla da un capo all’altro;
1930 In questo modo sarà libero.
 Tibert pensa di averla scampata,
 Poiché di questa acrobazia è molto esperto,
 Se la corda fosse stata realizzata per bene,
 E non fosse creata con la magia.
 Tibert salì sulle travi,
 Lui che era ben abituato ad arrampicarsi.
 Crede di poter saltare sulla corda,
 Ma suo malgrado è destinato a fallire
 E a cadere davvero malamente.
1940 Cade rigirandosi su sé stesso avanti e indietro,
 Si schianta a terra con una violenza incredibile,
 Fa delle smorfie di dolore, stringe i denti.
 Per poco non è si è spaccato il ventre!80
 Cade completamente svenuto in mezzo alla sala,
 Tibert è davvero in pessime condizioni.
 Una bestia creata da Renart,
 Che è stata ben istruita e addestrata,
 È salita sulla trave,
 Poi è saltata sulla corda,
1950 Avanti e indietro la percorre, senza sbagliare.
 Vede tutto ciò Roussel lo scoiattolo;
 Provò molta vergogna e grande aﬄizione
 Per la caduta di messer Tibert.
 «Sire Renart, ascoltate» disse.
 «Lasciatemi correre là sopra».
 «Tacete, per la miseria!» disse quello.
 «State proponendo una follia».
 Roussel capisce che lo ha messo in guardia,
 Allora si tace, non osa più parlare.
1960 E Noble il leone si inalbera,
 Pieno di collera chiama Renart,
 Imprecando sul cuore e le budella [di Dio]:
 «Renart, i tuoi giochi oggi mi hanno deluso,
 Non ne siamo usciti per nulla bene.
80 Cfr. Tilander 1924a, s.v. ‘male’, p. 100. Il termine significa, letteralmente, ‘cassa’ ed è usato in senso figurato.
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 Mes, par mon chief, tres bien le saches.cw
 Je vueil que tu .I. gieu me faces
 Du cors de toi sanz delaier,
 Dont tu les faces esmaier.»
 Renart ot que ses sires jure,
1970 Si l’en convient garder mesure,
 Et dit, s’il puet, qu’il le fera,
 A son voloir se maintenra.
 Montez est en son le palés,cx
 Il fera ja .I. de ses lais.
 Sus la feste se va seoir,
 Tuit en issent por li veoir.
 Ses conjures dist mot a mot,
 Et apele que nus ne l’ot,
 Les vis deables qu’a lui viegnent
1980 Et si belement le sostiegnent
 Que il n’i soit .I. point grevez.
 Puis est Renart en piez levez,
 .I. petit siﬄe sor le feste;
 Voit venir une noire beste.
 Or est seürs de son afaire
 Qu’il en porra a bon chief traire.
 Venir s’en lesse trebuchant
 Et a plaine gueule huiant
 Et crie: «Ce desouz deseure!»
1990 Et Grinbert ses cousins en pleure,
 Qu’il crient qu’il ne soit afolez.
 Mes par deable estoit volez,
 Si que toz sainz en piez remaint.
 N’i a celi qui ne s’en saint.
 Devant la dame vint arriere,
 Puis parole en tel maniere:
 «Dame, fetes fere cest saut.
 – Renart, fet ele, ne me vaut,
 Moi meïsmes convient joer;
2000 Je ne vueil pas ma gent tuer.»
 La lïonnessecy s’est crestee,
 En une autre beste muee.
 Ne sai qu’aconte vos en face,
 Il n’est beste c’on nuncier sache
cw Verso su due righi nel ms.
cx Montez en est en son palés M; corr. Lefèvre. «Nostre correction est motivéè par deux faits d’importance inégale: son palés 
peut bien sûr désigner le palais de Noble, mais le texte reste ambigu; le mouvement naturel de la phrase fait plutôt attendre 
la locution en son suivie d’un substantif précédé d’un déterminant: “au sommet de”» (Lefèvre 1998, p. 1365, n. 1 rel. p. 823). 
Proposta accolta da Bianciotto.
cy Così Lefèvre e Bianciotto.
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 Ma sulla mia testa, sappiatelo bene,
 Voglio che tu esegua per me un gioco,
 – Tu in persona, senza rimandare –
 Con il quale tu li faccia sbalordire!»
 Renart sente il suo signore imprecare,
1970 Così gli conviene conservare un po’ di equilibrio
 E risponde che, se può, lo farà,
 Si atterrà al volere del re.
 È salito in cima al palazzo,
 Compirà uno dei suoi tiri.
 Si va a sedere sulla cima,
 Tutti escono per guardarlo.
 Recitò le sue formule parola per parola,
 E chiama, in modo che nessuno lo senta,
 I diavoli viventi aﬃnché vengano a lui
1980 E lo sostengano in maniera così eﬃcace
 Che egli non subisca alcun danno.
 Poi Renart si è alzato in piedi,
 Fa un breve fischio sul tetto,
 Vede arrivare una bestia nera.
 Ora è sicuro della sua impresa,
 Che la potrà portare a termine con successo.
 Si lascia cadere
 E urla a gran voce
 E grida «Sottosopra!»
1990 E suo cugino Grimbert piange per questo,
 poiché credeva che ne sarebbe morto.
 Ma grazie ai diavoli stava volando,
 Cosicché atterrò in piedi sano e salvo.
 Non c’è chi non si segni.
 [Renart] torna dalla dama,
 Poi le parla in questo modo:
 «Signora, fate eseguire questo salto».
 «Renart – risponde lei – non ne vale la pena,
 È opportuno che io stessa mi esibisca;
2000 Non voglio uccidere la mia gente».
 La leonessa ha alzato la testa con fierezza,
 Si è trasformata in un’altra bestia.
 Non so come raccontarvelo:
 Non c’è bestia che si possa nominare
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 Dont ele n’ait semblance prise;
 En lïonnessecz se rest mise.
 Li rois a bien tot avisé,
 Et Renart li a devisé:
 «Sire, dist Renart, or me dites,
2010 Que vos senble? Sui ge bien quites?»
 Ce dist Noble: «Mout est cortoise,
 Mes d’un poi de chose me poise.
 S’ele pooit estre amendee,
 Mout seroit bien l’uevre fondee;
 Si vos en convient prendre esgart.»
 Lors li a respondu Renart:
 «Dites le, sire, s’il vos plaist.»
 Li rois a .I. conseil le trait:
 «Renart, ge te dirai mon sens,
2020 Que mout par ies de grant porpens.
 Ta dame ai fait son sens muer,
 Por ce que je quidai trover
 Une beste par aventure
 Qui ne fust de tele nature
 Que li cons fust en sus du cul.
 Mes par ma foi n’en i voi nul,
 S’en sui a mout tres grant malaise,
 Que cus est chose mout punaise
 Et cons est une douce chose
2030 Et soef flerant conme rose
 Et que on volentiers manie,
 S’est mauvese lor compaignie.
 Qui sage home trover peüst
 Qui entre eslongnier le seüst
 Et l’un en sus de l’autre trere,
 Ceste chose fust bone a fere.»
 Renarz ot que ses sires dit,
 Si s’est porpensez .I. petit;
 Porpensé a mout grant boidie.
2040 Con cil qui mout est plains d’envie
 Grever voudra ses anemis,
 Por ce s’en est bien entremis.
 «Rois, fet Renart, si grant afere
 Ne puet on sanz grant paine fere.
 Mes qui poine i vodroit metre,
 On s’en porroit bien entremetre.
cz Così Lefèvre e Bianciotto.
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 Di cui ella non ha preso le sembianze;
 Si trasforma di nuovo in leonessa.
 Il re ha guardato con molta attenzione,
 E Renart gli ha parlato:
 «Sire – disse Renart – ora ditemi,
2010 Che ve ne pare? Sono libero dalla mia promessa?»
 Noble rispose: «È molto cortese,
 Ma una piccola cosa mi pesa.
 Se può essere sistemata,
 L’opera sarebbe perfettamente compiuta;
 Così è necessario che ci prestiate attenzione».
 Allora gli ha risposto Renart:
 «Sire, ditemi di che si tratta, se vi aggrada».
 Il re lo conduce in disparte per consigliarsi con lui:
 «Renart, ti dirò ciò che penso,
2020 Poiché sei pieno di buoni consigli.
 Ho fatto in modo che la tua dama mutasse forma
 Perché credevo di trovare
 Una bestia che per caso
 Fosse di tale natura,81
 Che la fica fosse lontana dall’ano.
 Ma in fede mia qui non ne ho vista nessuna [di questo tipo],
 Così sono molto a disagio per questo,
 Poiché il culo è una cosa molto puzzolente
 E la fica è una cosa dolce
2030 E profumata come una rosa
 E che si tocca volentieri,
 Per questo è deplorevole la loro vicinanza!
 Chi potesse trovare un uomo saggio
 Che li sappia allontanare tra di loro
 E distanziarli l’uno dall’altro,
 Farebbe una cosa molto utile».
 Renart sente cosa ha detto il suo signore,
 Così si mette a riflettere un po’;
 Ha pensato ad un grande inganno.
2040 Essendo colmo di rancore
 Vorrà nuocere ai suoi nemici,
 Per questo ha intrapreso tutto ciò.
 «Sire – dice Renart – un’impresa così complicata
 Non si può compiere senza grandi diﬃcoltà.
 Ma chi ci vorrà mettere dell’impegno,
 Potrà riuscire nell’impresa.
81 La lezione di M, conservata da FHS e da Bianciotto, è problematica sul piano del significato per la presenza di ne. 
Lefèvre propone di emendare in que feüst. La grafia feust (interpretato feüst) è presente in questa stessa branche, al v. 1617, 
ma Bianciotto ritiene opportuno «en tout cas prudent de ne pas la propager, au risque d’introduire un barbarisme», 
poiché tale forma per fust non appare altrove in γ (cfr. Bianciotto, p. 669, n. 1).  Egli traduce: «je pensais trouver, peut-
être, une bête qui ne fût pas d’une nature telle que la sienne, à savoir que le con y fût éloigné du cul». Poiché nessuna 
delle ipotesi mi convince pienamente e non avendone migliori da proporre, mi limito a tradurre eliminando ne, senza 
intervenire sul testo.
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 J’en savroie mout bien ovrer,
 Se ge pooie ce trover,
 A ceste oevre tot l’estovoir.
2050 – Renart, dist li rois, dis tu voir?
 – Sire, ja mar le mescroirez,
 Que vos meïsmes le verrez,
 Se ge ai ce qu’il i estuet.
 – Renart, s’on recovrer le puet,
 Par mes .II. eulz vos l’averez
 Et toz dis mes amis serez.»
 Or ot Renart ce qu’il li plaist
 Qui de musage le fol paist.
 «Sire, fait Renart, entendez.
2060 .VIII. jorz de respit me donez,
 Et fetes feste a la roïne.
 G’irai parler a Hermeline,
 Ma fame qui mout set de bien.
 De ce me conseillera bien.
 Qu’ele set mout de cileurgie,
 Et de cons set bien la mestrie.»
 Li rois respont: «Dont vos hastez
 Et de tost revenir pensez.»
 A tant a Renart congié pris
2070 Et s’en issi par .I. postis
 Que ne le vit home de char.
 Ainsi fet du roi son eschar
 Et par despit le fet muser,
 Et a granz despens sejorner.
 Qar ainz que revoie Renart,
 Fera il .I. mout grant essart
 Ou il semera son froument,
 Dont il fera aucun dolent,
 Si en porrez oïr parler,
2080 Se il vos plest a escouter.
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 Io saprei agire eﬃcacemente,
 Se potessi trovare ciò
 Che è necessario per questa impresa».
2050 «Renart – risponse il re – dici il vero?»
 «Sire, farete male a non crederci,
 Giacché lo vedrete di persona,
 Se ottengo ciò che è necessario».
 «Renart, se ciò si può recuperare,
 Sui miei occhi, l’avrete!
 E sarete mio amico per sempre».
 Adesso Renart ha sentito un discorso che gli piace,
 Lui che nutre il folle di sciocchezze.
 «Sire – dice Renart – ascoltate.
2060 Datemi otto giorni di tempo,
 E [intanto] fate festeggiamenti per la regina.
 Andrò a parlare con Hermeline,
 mia moglie, che conosce bene molte cose.
 Su questa faccenda mi saprà ben consigliare,
 Poiché è molto esperta di chirurgia
 E ha molta perizia in ciò che riguarda le fiche».
 Il re risponde: «Dunque aﬀrettatevi
 E fate in modo di tornare presto».
 Allora Renart ha preso congedo
2070 E se ne è andato per una porta secondaria
 Ché nessun essere vivente lo ha potuto vedere.
 Così si fa beﬀe del re
 E per disprezzo gli fa perdere tempo,
 E lo fa restare là a caro prezzo,
 Perché, prima che egli riveda Renart,
 Costui coltiverà un grande campo
 Dove seminerà il suo frumento,
 A causa del quale qualcuno sarà aﬄitto;
 Così potrete sentire raccontare ciò,
2080 Se vi fa piacere ascoltarlo.
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 4. La branche XXII nei mss. B, L e C 
 
 
 
I titoli con cui gli studiosi designano comunemente la branche XXII (Les Semailles, L’Essart Renart, 
Le Labourage en commun, Renart et l’æuvre du roi Connin, Renart et le roi Connin) individuano uno o l’altro 
dei due nuclei narrativi da cui essa è costituita nella sua versione ‘autonoma’, vale a dire quella 
tramandata dai codici B, L e C. La prima parte del racconto è comune a tutti i manoscritti; per 
quanto riguarda la seconda, invece, è opportuno non solo distinguere la versione interpolata di M, 
ma anche trattare a parte, in un secondo momento, le peculiarità che contraddistinguono il testo 
tramandato dal ms. C, che pure è tra i relatori di questa stessa versione della branche e non si discosta 
dagli altri codici, sul piano testuale, se non per minime occorrenze.1 
 
 
 
4.1. Il campo in comune 
 
 
I primi sedici versi della branche sono occupati da un prologo che fa seguire a un incipit proverbiale 
diversi temi ricorrenti, tra cui la volontà di resbaudir il proprio pubblico (v. 7), l’appello ad una fonte 
affidabile da cui sarebbe stata appresa la storia che si sta per raccontare (in questo caso un veillart 
definito sages e de grant art, vv. 11-12),2 la cura e l’impegno profusi dall’autore/narratore nella 
composizione,3 la veridicità della storia stessa (v. 15). Il prologo si profila, inoltre, come una captatio 
benevolentiae e una giustificazione dell’argomento trattato, il narratore infatti annuncia che li contes est 
traiz dou gorpil (v. 13) e prega il suo pubblico di non considerarlo por ce plus vil (v. 14); sembrerebbe 
quasi che all’epoca della composizione della branche pesasse «sur les contes du goupil un soupçon 
de “mauvaise littérature”, aux deux sens du terme».4 C’è inoltre un dettaglio peculiare che sembra 
delinearsi come un riferimento al patto narrativo: se infatti una bone aventure (v. 5) impone a chi l’ha 
ascoltata la responsabilità di raccontarla ad altri (vv. 1-5), e se la veridicità della storia è elemento 
																																																								
1 A livello di varianti, in realtà, il testo di L è quello più indipendente e distante dagli altri codici, ma una ristretta serie 
di lezioni originali di C con implicazioni piuttosto rilevanti sul piano diegetico ne impone una trattazione distinta. 
2 Un’altra branche tarda che sfrutta nel prologo l’esplicito riferimento ad una fonte, in quel caso scritta, è la XXIV. 
3 Il fatto che la figura dell’autore e quella del narratore coincidano distingue il prologo della branche XXII dagli altri del 
RdR in cui siano ugualmente presenti commenti metatestuali riguardanti la composizione; un altro tratto caratteristico 
è che sia assente, invece, qualsiasi riferimento alla figura dell’esecutore. Si veda, a questo proposito, Lacanale 2014, p. 
126. 
4 Lefèvre 1998, p. 1341, n. 1 rel. p. 751. 
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 necessario e sufficiente perché essa non venga considerata vil, tale veridicità sembra, subito dopo, 
essere messa in dubbio dal narratore stesso, che precisa ambiguamente: si con en le nos fait acroire (v. 
16). 
Con queste parole si chiude il prologo e inizia il primo nucleo narrativo della branche, che narra di 
un episodio che sembra rimandare espressamente all’universo e alle dinamiche tipiche della favola: 
la coltivazione in comune di un campo da parte di quattro animali diversi e gli sviluppi che ne 
seguono. Secondo Lucien Foulet «c’est le point de vue de la fable qui reparaît: Phèdre nous montrait 
de même le lion, la vache, la brebis s’en allant chasser de compagnie. L’épopée de Renard est née 
en partie de la fable antique: elle y retourne dans sa vieillesse».5 Tuttavia, l’agricoltura nel RdR è 
un’attività generalmente riservata agli umani, personaggi caratterizzati dall’appartenenza a una 
classe sociale subalterna rispetto a quella dominante degli eroi zoo(antropo)morfi, esponenti della 
nobiltà feudale dell’universo renardiano.6 L’avvio della vicenda, che presenta quattro dei personaggi 
principali del ciclo – Renart, il lupo Isengrin, il cervo Brichemer e il gallo Chantecler – intenti in 
questa occupazione affatto inconsueta, sembra dunque del tutto eccezionale.7 Più di settanta versi 
(vv. 21-92) sono dedicati a descrivere nei dettagli le azioni svolte dagli animali per estirpare gli 
arbusti, ripulire il campo (vv. 21-38) e poi per semer, hercier, reteler (vv. 83-92). Nel mezzo trova 
spazio, anche, un lungo, comico e articolato confronto di idee per stabilire di comune accordo cosa 
sia più opportuno seminare (vv. 41-78). Non mancano fin dall’inizio, ad ogni modo, elementi che 
permettono al pubblico di ricollocare il racconto sullo scenario familiare in cui si muovono 
abitualmente i personaggi del Roman; questi ultimi, o almeno alcuni di essi, appaiono infatti 
contraddistinti da alcuni dei tratti usuali che li caratterizzano. Renart, qui tot le mont deçoit, / qui de 
mal faire ne recroit (vv. 27-28), si distingue fin dall’inizio per la sua astuzia, riuscendo grazie alle proprie 
abilità oratorie a far portare a termine agli altri animali l’aratura del campo rimanendo da parte a 
guardare, senza prendere parte attivamente al lavoro gravoso. Più avanti emerge dal racconto uno 
dei tratti caratteristici di un altro personaggio, il lupo Isengrin, la cui ingordigia costituirà nei fatti 
la causa scatenante di una reazione a catena di eventi che porterà al litigio tra gli animali e allo 
sviluppo della seconda parte della branche. Durante tale lite, l’allusione che il lupo fa alla pes che il re 
ha fait fïencier (v. 292) e che gli impedirebbe pertanto di aggredire Renart costituisce un altro 																																																								
5 Foulet 1914, p. 482. 
6 Per le articolate modalità attraverso le quali il sistema dei personaggi nel RdR rispecchia differenti livelli della struttura 
sociale medievale del XII e XIII secolo, si veda Bonafin 2006, pp. 209-15. 
7 Secondo Sylvie Lefèvre «cette sorte de déchéance sociale pourrait donc aussi être lue comme une nouvelle avancée 
de l’anthropomorphisme dans le Roman de Renart», Lefèvre 1998, p. 1337, n. 5. Tuttavia, ci si dovrebbe aspettare – a 
mio avviso – che un crescente antropomorfismo dei personaggi assecondasse in ogni caso la loro appartenenza alla 
nobiltà feudale. Per quanto riguarda la presenza dello stesso tema altrove in testi renardiani: «On est tenté […] de 
chercher à faire des rapprochements entre Rainardo e Lesengrino et la branche XXII […]. En dehors du thème des bêtes 
qui se mettent à faire de la culture, il n’y a pas cependant de ressemblances entre les deux récits. La question de la 
chronologie poserait en outre une difficulté, puisque la branche XXII appartient à la production de la dernière heure 
et doit être ou contemporaine du poème franco-italien ou peut- être même postérieure», Flinn 1963, p. 541. 
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 elemento ricorrente e precipuo del ciclo. Tra i legami e i rimandi al contesto tradizionale del Roman 
può essere annoverato anche il curioso e comico riferimento alla relazione tra la volpe e la lupa 
Hersent, moglie di Isengrin (vv. 271-80). Renart, infatti, rivolge al lupo che ha rovinato 
irrimediabilmente il campo coltivato – venendo meno al loro accordo – una serie di insulti, tra cui 
fil a putains e desloiaus cous (v. 270): l’effetto comico è generato dal fatto che Isengrin non si limiti ad 
interpretare tali ingiurie per quello che sembrano, vale a dire degli oltraggi generici e formulari, ma 
avverta la necessità di fare delle precisazioni riguardo alla seconda (cous): 
 
Renart, ce n’est mie de vous, 
dist Isangrin, que je cous soie. 
.I. serement vos en feroie 
que a Hersant, ma douce amie, 
n’eütes part ne conpaignie. 
Si vos en iestes vos vantez, 
mes, par mon chief, vos i mantez 
q’an ceste terre, Dieu merci, 
n’a plus laial dame de li, 
ele en a bien le tesmoignage. (vv. 271-80) 
 
 
Il tentativo maldestro del lupo di rispondere agli insulti si trasforma così in un auto-affondo, che il 
pubblico può cogliere facilmente perché sottintende il ‘peccato originale’ di tutto il Roman de Renart, 
la relazione adulterina che Hersent intesse con la volpe, narrata nella branche II8 e il cui svolgimento, 
in quella stesa branche, viene così introdotto: La li avint une aventure, / de quoi li anuia et poise. / Car par 
ce commenca la noise / par mal pechie et par dyable / vers Ysengrin le connestable (Là gli capitò un’avventura 
/ che gli arrecò noie durevoli, giacché così cominciò la lite / con Isengrino il conestabile/ a causa 
di quel diabolico peccato, vv. 1032- 36).9 Rivendicando in questo modo l’onestà di sua moglie, il 
lupo sembra, di contro, tradire i propri timori riguardo all’argomento; inoltre, dichiarando che la 
volpe avrebbe mentito, nel caso si fosse vantata di avere avuto alcun rapporto con Hersent, egli 
sembra collocare gli eventi in un tempo della storia in cui lo stupro della lupa ad opera di Renart 
non sarebbe ancora avvenuto.10 Non si tratta, evidentemente, di cercare di ricostruire e stabilire 
una precisa cronologia interna delle avventure renardiane, ma piuttosto di cogliere un indizio che, 
seppur vago, sembra suggerire che la branche si inquadri in una sorta di preistoria atemporale del 
ciclo. Sebbene la suggestione possa apparire debole, ulteriori elementi potrebbero rafforzarla, uno 
																																																								
8 Cfr. vv. 1032 e ss. 
9 I testi di tutte le branches citate, ad eccezione della XXII e della XXIII e salvo diverse indicazioni, provengono dall’ed. 
Martin; le traduzioni in italiano, se non segnalato diversamente, sono tratte da Bonafin 1998 e Bonafin 2012. 
10 L’episodio è narrato anch’esso nella branche II, vv. 1261-96. D’abitudine Isengrin non esita invece a rinnovare le sue 
accuse verso Renart riguardo a tale avvenimento. 
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 dei quali costituito dalla stessa bizzarra collaborazione iniziale tra i quattro animali: Isengrin, 
Brichemer e Chantecler appaiono generalmente nel RdR come acerrimi nemici della volpe e si 
trovano invece qui pacificamente riuniti insieme a condurre un’attività agreste, senza che alcun 
riferimento venga fatto a loro contrasti pregressi.11 
Renart, comunque, si trova improvvisamente nella condizione a lui quasi del tutto estranea di 
personaggio ingannato (e non ingannatore), tradito dai compagni che hanno distrutto e divorato il 
raccolto che doveva essere condiviso; non perde, tuttavia, le sue doti di astuzia e prudenza, ed evita 
in maniera accorta uno scontro fisico diretto contro quelli che sono diventati i suoi avversari, dal 
quale uscirebbe con ogni probabilità come perdente. Propone invece, asez par sen (v. 304), di 
risolvere la controversia rivolgendosi al giudizio del re, che nel codice B viene designato fin d’ora 
con il curioso nome di Connin, mentre in L e in C resta per il momento senza nome – e doveva 
pertanto essere identificato implicitamente con il leone Noble dal pubblico messo di fronte a queste 
varianti del racconto. Ne consegue un ulteriore ribaltamento di uno dei motivi ricorrenti del ciclo: 
se infatti la convocazione di fronte alla corte del re per rispondere di un’accusa costituisce un 
episodio tipico delle avventure della volpe, di norma Renart ricopre il ruolo di accusato e non quello 
di accusatore. L’appuntamento viene fissato per Letare Jerusalem (v. 305), vale a dire la quarta 
domenica di Quaresima;12 la precisione dell’informazione costituisce tuttavia un problema nella 
scansione temporale della storia, poiché il grano è stato seminato dai quattro animali in primavera 
(J’ai oï les grues chanter, / qui nos tesmoignent par raison / que de semer avons saison, vv. 80-82), il raccolto è 
maturato in giugno (Qant vint en guing qu’il fait grant chaut, / que cil blé sont creü en haut / et espïé et tuit 
grenu, v. 121-23) e in quello stesso periodo avviene la lite tra i protagonisti. Risulta dunque curioso 
che l’incontro alla corte del re per dirimere una contesa che sembra voler essere risolta in breve 
tempo venga fissato circa nove-dieci mesi più tardi e la singolarità di questa indicazione è 
confermata dai versi che seguono l’accordo tra i quattro – ormai – nemici, in cui viene detto 
chiaramente che Renart si reca all’appuntamento il più in fretta possibile: einz puis n’ot gaires de sejor, 
/ ne ne fina ne nuit ne jor, / des qu’il vint a la cort le roi (vv. 316-18). Per cercare di risolvere il problema 
della cronologia interna alla branche Sylvie Lefèvre ha proposto un’interpretazione allegorica legata 
all’argomento dei testi biblici della messa di questo giorno liturgico di Quaresima: 
 
Il s’agit là d’un jour de repos, d’exultation et d’abondance. Abondance de la consolation reçue 
de Dieu […]. En les convoquant à cette date, Renart jouerait donc sur l’adéquation des textes 
bibliques au festin criminel des compères et à la consolation que lui-même espère, non de 
Dieu, mais du roi. Peut-être aussi leur impose-t-il une première pénitence avant de se présenter: 																																																								
11 Altre spie di questa tendenza emergeranno nella seconda parte della branche; cfr. infra, § 4.2. Secondo Alexandre 
Leupin, inoltre: «on déchiffrera, dans les images du labourage, de la semaille et de la récolte autant d’emblèmes 
traditionnels d’un espace scripturaire et érotique, où le champ figure la page/sexe féminin, le labour la plume/sexe 
masculin, et le froment le livre/enfant: il s’agit bien de “faire oeuvre” […] dans tous les sens», Leupin 1993, p. 157. 
12 Cfr. nota alla traduzione. 
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 le jeûne de Carême. De toute façon le sens de cette période pré-pascale se trouve bien subverti 
par la convocation de Renart, car l’Église a tenté d’imposer la suspension des procédures 
judiciaires pendant le Carême. D’où peut-être le semblant de procès à quoi auront droit 
Brichemer, Chantecler et Isengrin?13 
 
Jean Subrenat osserva che tale ipotesi, pur seducente, «suppose un conteur et un public fins 
liturgistes» e aggiunge: «ne pourrait-on pas imaginer une cruelle boutade ironique et plus ou moins 
triviale de Renart: “ce va être votre fête; ce va être jouissif pour vous”?». 
In ogni caso, l’udienza è fissata, tutti hanno promesso che saranno presenti e si dividono. Si 
ritroveranno di fronte alla corte del re. 
 
 
 
4.2 Re Connin, Renart demiurgo e la creazione del con 
 
  
Renart, giunto al palazzo nel giorno prestabilito, scorge gli altri che attendono di essere ricevuti 
davanti all’ingresso principale e senza farsi vedere entra da una porta secondaria, comparendo da 
solo al cospetto del sovrano. Il re viene così presentato: 
 
Li rois une beche tenoit, 
qui d’autre mestier ne servoit 
que de cons feire seulement. (vv. 335-37) 
 
Solo una decina di versi dopo questa singolare presentazione appare evidente che non si tratta del 
re Noble – uno dei personaggi principali del Roman de Renart, leone e sovrano della corte intorno 
alla quale ruota l’ambientazione del ciclo – bensì di uno sconosciuto roi Connin (v. 346), una figura 
inedita di cui nulla più ci viene detto se non appunto il nome e l’occupazione di feire cons.14 Se la 
vicinanza fonetica tra le parole con e connin, che fa percepire la seconda come una sorta di derivato 
della prima, già da sola basterebbe a suggerire l’indirizzo dell’allusione, è opportuno inoltre 
considerare che il nome comune co(n)nin, nel significato di ‘coniglio’, 15 è attestato in letteratura per 
la prima volta nella seconda metà del XII secolo proprio per riferirsi metaforicamente all’organo 
genitale femminile e per sineddoche al genere femminile tout court.16 Potrebbe essere possibile, 
																																																								
13 Lefèvre 1998, p. 1343, n. 2 rel. p. 758. 
14 In realtà il ms. B aveva già, come si è visto, anticipato questo nome al v. 308, mentre il testo tramandato dal codice 
L menziona qui Connin per la prima volta. Delle lezioni di C si dirà alla fine del capitolo. 
15 Dal lat. cuniculus; cfr. REW, n. 2397 e TLF, s.v. ‘connil, connin’. 
16 Precisamente nel Roman d’Eneas, all’interno di una perifrasi sessuale, Il n’aime pas poil de conin (v. 8595), con la quale si 
intende spiegare che il personaggio di cui si parla non è attratto dalle donne.	
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 inoltre, una connessione tra ‘Connin’ e il termine germanico kuning (>könig), «un jeu de 
mots “thiois” ou franco-thiois venant évidemment s’y ajouter au jeu de mots grivois classique»17 
Renart, ad ogni modo, non sembra affatto stupito di trovarsi al cospetto di questo sovrano ignoto 
al pubblico, che anzi pare conoscerlo molto bene; all’arrivo della volpe, infatti: contre Renart mout tost 
se dresce, / si l’a dejoste lui asis, / car il estoit mout ses amis (vv. 332-34). Il nuovo arrivato si meraviglia 
immediatamente, tuttavia, di un altro elemento, vale a dire la bruttezza delle opere realizzate dal 
sovrano, che vengono descritte in questi termini: 
 
mais nais fesoit ne bel ne gent, 
que, qant la ploie avoit fandue 
de la beche grant et molue, 
si remenoit hideuse et grant, 
ne ja ne reclousit nul tens 
que demie aune a grant mesure 
ne parut bien la fandeüre. (vv. 334-40) 
 
Da questo momento Renart vestirà i panni di saggio consigliere e insieme demiurgo, convincendo 
il re della necessità di apportare delle migliorie alla sua creazione. Ognuna delle modifiche da lui 
caldeggiate avrà la doppia funzione di contribuire a perfezionare l’opera di Connin e al contempo 
di realizzare la vendetta nei confronti dei nemici che lo hanno ingannato devastando il campo in 
comune. La volpe sfrutta al cospetto del sovrano tutte le proprie abilità oratorie, giustificando ogni 
intervento con argomentazioni convincenti, di natura estetica e sociale. 
Per amander (v. 366) l’overture laide e oscure (vv. 347-48) procurata dalla vanga del re, sarà necessario 
per prima cosa procurarsi una striscia di pelle del collo di un cervo, fissarla trasversalmente 
sull’apertura e creare in questo modo dui pertuis (v. 376) al posto di uno: cil de deseure fust li cons / et 
cil desoz, li plus reonz, / fust cus par autele maniere / que li cus doit aler derriere (vv. 377-80). Connin 
riconosce la saggezza della proposta della volpe, ma non sa dove trovare li cous de cerf necessario 
all’operazione, poiché egli sostiene – curiosamente, verrebbe da pensare – di non avere mai visto 
un simile animale en cest païs. Renart può felicemente informarlo che lo troverà appena fuori dalla 
porta e il re in persona si precipita ad aprire. Brichemer, convinto di essere finalmente ricevuto per 
l’udienza, si precipita all’interno e senza avere il tempo di rendersi conto della situazione viene 
colpito da Connin con un bastone e poi mutilato della nuca (vv. 406-09 e vv. 417-19), che verrà 
assemblata a fort ciment (v. 421) con l’opera del re per costituire il perineo del con. 
La stessa sorte toccherà agli altri nemici di Renart; egli infatti si premura di congratularsi con il re 
per il netto miglioramento apportato, ma illustra immediatamente quale sia il perfezionamento 
successivo che è necessario portare a termine: 																																																								
17 Batany 1989, p. 253. 
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La fouse est grande et parfonde, 
n’a si hideuse en tot le monde: 
qui orandroit desor vanroit 
et dedanz abeosteroit, 
n’i a chose qui destornast 
que de ci au fonz ne gardast, 
se il le fonz poïst veïr. (vv. 443-49) 
 
È allora opportuno che venga posta nel mezzo la cresta rossa di un gallo, per estouper l’entree (v. 463), 
altrimenti nessuno oserebbe avvicinarsi per paura della sua ampiezza e profondità. Nuovamente 
Connin concorda con la magnifica idea del suo consigliere ma non sa come agire, poiché afferma 
di non avere mai visto un gallo en ceste terre (v. 484). Renart risolve senza fatica l’apparente difficoltà 
andando ad aprire la porta a Chantecler, che ha appena il tempo di capire – vedendo Brichemer 
riverso a terra – di essere stato ingannato, prima di essere catturato da Connin. Quest’ultimo 
dichiara senza remore di voler disporre della sorte del gallo sanz jugement (v. 528) e procede poi ad 
asportarne la cresta, grant e cretelee (v. 534), con un rasoio e a fissarla in mezzo al con, così da farne il 
clitoride. 
Ancora una volta il re, compiaciuto per le fattezze che sta assumendo la sua creazione, ringrazia 
Renart per i preziosi consigli; ancora una volta la volpe gli suggerisce la miglioria successiva. Per 
completare l’opera, infatti, sostiene sia necessario aggiungere del pelo. In questo caso l’istanza è 
giustificata da fattori di natura prettamente socioculturale: se il con sarà così coperto un vilain pensarà 
che si tratti di un pozzo delimitato da arbusti per evitare che il bestiame vi cada dentro, mentre clers, 
borjois e chevalier lo considereranno ancora plus chier per questa caratteristica. Per la terza volta Renart 
si premura di procurare il necessario, aprendo la porta e facendo entrare l’ultimo dei suoi nemici. 
Isengrin, diversamente da chi l’ha preceduto, ha il tempo non solo di accorgersi di ciò che sta 
accadendo, ma anche di aggredire verbalmente la volpe e minacciarla di vendetta. Ogni 
recriminazione, comunque, viene interrotta da Connin, che scuoia il lupo e fissa il pelo del suo 
muso sul con in modo tale che puis ne la pot nu oster / por enging c’on peüst trover (vv. 687-88). Con 
quest’ultima miglioria si conclude il perfezionamento dell’opera; il narratore prende la parola per 
ripercorrerne brevemente le “tappe” e chiudere in questo modo il récit: 
 
Nus n’en doit dire se bien non, 
qu’ele monde n’a si douce rien 
com est li cons, ce set l’en bien. 
Ici parfine la chançon 
come Renart parfist le con. (vv. 718-22) 
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 Questo finale così netto  
 
ce n’est pas un procédé habituel dans l’ensemble de l’oeuvre; le plus souvent, les auteurs des 
branches concluent sur le contenu de leur histoire sans signaler qu’il puisse s’agire d’une fin 
absolue, ou ménagent plus ou moins une transition vers les aventures futures. Ce n’est pas non 
plus une attitude d’auteur de roman (ou de chapitre de roman); c’est en revanche une manière 
de procéder que l’on trouve parfois dans les fabliaux […].18 
 
Potrebbe sembrare, allora, che questo re sconosciuto al RdR, che fa qui la sua prima ed unica 
apparizione, provenga da un altro mondo, quello dei fabliaux. D’altra parte, uno di questi testi, Du 
con qui fu fait a la besche,19 è stato spesso avvicinato alla branche XXII per affinità del tema trattato. In 
esso si narra inizialmente della creazione di Adamo ed Eva; un particolare, tuttavia, è stato 
dimenticato dal Creatore: il diavolo fa notare a Dio che a Eva manca il con e questi lo autorizza a 
provvedere al completamento dell’opera. Il maufez sceglie allora tra i propri utensili una besche con 
la quale ainsi fist le con. Il racconto della branche XXII sembra allora riprendere proprio da questo 
punto, poiché «si la création divine fut imparfaite, elle n’a été ensuite que grossièrement et 
brutalement améliorée et il a fallu attendre les bons conseils de Renart pour atteindre la 
perfection».20 Renart perfeziona l’opera del diavolo, che a sua volta ha perfezionato quella di Dio. 
Del resto, già Subrenat ha messo in luce le affinità parodiche tra la branche e la Genesi: dopo ogni 
miglioria aggiunta alla sua opera, Connin esprime la sua soddisfazione per il risultato raggiunto, 
così come Dio con la sua Creazione nel libro della Scrittura.21 Tuttavia, pare bene sottolinearlo, in 
realtà il re non si compiace del proprio operato, ma piuttosto di quello di Renart, senza il quale egli 
non avrebbe saputo cosa fare. Infatti, fin dal primo consiglio: 
 
Meirveilla soi mout durement 
en quel maniere ne conment 
Renart se puet de ce manbrer, 
car toujorz poïst il panser, 
qant il de ce s’aparceüst, 
se li consauz Renart ne fust. (vv. 471-76) 
 
È Renart, dunque, l’unico vero creatore-demiurgo della branche XXII. 
 
Il ricorso a temi relativi alla sfera sessuale e corporea e l’uso di un lessico esplicito e a tratti osceno 
non sono, ovviamente, esclusivi di questa branche del RdR, costituiscono anzi una delle 
																																																								
18 Subrenat 1993b, pp. 44-45. La citazione si riferisce non solo alla branche XXII ma anche alla XIX, XXI, XXVI.  
19 Il testo, che può essere letto anche nell’ed. Roques, è del XIII sec. 
20 Subrenat 2006, p. 218. 
21 Cfr. ivi, p. 220. 
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 caratteristiche peculiari dell’intero ciclo.22 Ciò che risulta unico è invece il contesto narrativo in cui 
questo lessico e questi temi sono inseriti nel caso della branche XXII. Di norma, infatti, la descrizione 
dell’organo sessuale femminile – che abbia scopi e tratti encomiastici oppure al contrario spregiativi 
– trova spazio solo in prossimità di un atto sessuale vero e proprio la cui consumazione avvenga 
nel presente della storia oppure sia evocata da un narratore di secondo grado;23 è quindi legata – o, 
per meglio dire, subordinata – alla soddisfazione del desiderio maschile. 
L’episodio in questione, invece, non solo costituisce l’unico caso del Roman in cui la trattazione e 
la descrizione esplicita dei genitali femminili sono slegate da questo tipo di humus narrativo, ma 
presenta e letteralmente plasma un organo che risulta allo stesso tempo fortemente ancorato alla 
sua fisicità – forgiato con una vanga e completato con parti del corpo di animali vivi e senzienti, 
appositamente smembrati – e insieme fisicamente impossibile: è un organo senza un corpo che lo 
contenga, esistente in sé stesso e che possiede in sé stesso la sua giustificazione ontologica, non 
necessita di uno scopo altro da sé e fuori di sé. Per queste caratteristiche e per i tratti che legano la 
branche al tema della creazione, sembrerebbe quasi che il testo acquisisca i lineamenti di una 
trattazione teorica sull’organo genitale femminile e, per sineddoche, sull’essere femminile nella sua 
totalità.24 Nel con è racchiusa la natura archetipica della femminilità, che accomuna esseri animali e 
umani; il corpo di cui dovrebbe fare parte può solo essere congetturato ed è pertanto caratterizzato, 
almeno in potenza, da una natura molteplice: esso contiene e unisce in sé la differenziazione che 
non si è ancora realizzata. L’organo plasmato in questa branche si prefigura come prototipo di tutti 
gli organi genitali femminili, e se potrà agilmente essere adattato alle fattezze di una creatura animale 
nella versione interpolata del ms. M,25 viene anche accostato senza ostacoli dalla voce narrante 
all’immagine di un corpo umano, di donna, che il pubblico può facilmente figurarsi. Dopo che è 
stata fissata da Connin la cresta del gallo, infatti, il narratore si rivolge direttamente a chi lo 
legge/ascolta, appellandosi all’esperienza diretta di ciascuno: vos, qui en con veü avez / et de cons vos 
entremetez, / savez bien que ce senefie (vv. 541-43). In modo affine, la solidità con cui il re attacca la 
pelliccia del lupo al con pare spiegare – in un rapporto causa-effetto di tipo eziologico – una 
																																																								
22 A questo proposito si vedano, tra gli altri, Leupin 1993, pp. 147-75 e Bonafin 2012, pp. 11-16. 
23 Cfr. ibidem. Si vedano, ad esempio, la confessione di Renart nella branche VII e l’orazione funebre pronunciata da 
Bernart nella XVII. 
24 Un valore teorico-trattatistico è attribuito alla branche anche da J. R. Simpson, nonostante essa venga accomunata 
dallo studioso ad altre del Roman de Renart in cui la discettazione sull’organo genitale femminile è legata, come ho già 
rilevato, ad un atto sessuale: «This meditation on presence and absence is mapped onto a medico-theological debate 
about the nature of female sexuality as an obscure object. One instance of this can be found in La Confession with the 
kite and the fox conducting their dialogue on Hersent’s ‘con’ in a mix of horror and fascination. Another branch […] 
that also devotes much space to this obscure object of desire is […] Come Renart parfist le con», cfr. Simpson 1996, p. 50. 
È interessante notare, anche, che nella disamina dell’episodio Simpson ne mette in relazione il contenuto con quello 
di veri e propri trattati medievali sulla natura femminile (De passionibus mulierum ante in et post partum di Trotula di Salerno 
e De Secretis Mulierum dello Pseudo-Alberto Magno), cfr. ivi, p. 51. 
25 Anche tale creatura, d’altra parte, può essere posta in relazione con tratti di archetipicità; cfr. infra, § 5.1.5. 
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 caratteristica universalmente nota del pelo pubico, per illustrare la quale il narratore sceglie 
un’immagine vivida ed efficace, relativa a costumi senza dubbio tipicamente umani: 
 
Ne gluz, ne chauz, ne poile con 
n’i valent mie .I. boston; 
mesleüre n’autre pelains 
que mestre i veulent ces putains 
ne lor vaut riens, que touz jorz croit 
plus dru aprés qu’avent n’estoit. (vv. 689-94) 
 
 
Già da alcuni aspetti che si sono messi in luce nella prima parte della branche26 e più ancora 
dall’episodio del perfezionamento del con, emerge la sensazione di una collocazione degli eventi tra 
coordinate spazio-temporali indefinite, intangibili, altre. La stessa corte di Connin appare situata in 
una terra singolare, dove non si sono mai visti cervi, galli, lupi. La vicenda sembra svolgersi in un 
tempo-non-tempo in cui la realtà non ha ancora assunto la sua forma definitiva. 
Renart, appena giunto a corte, di fronte all’opera del re chiede: 
 
– Sainte Marie, sont si lait 
tuit li autre conme cist est? 
– Oïl, se Diex santé me prest, 
car tuit sont en .I. coing feru 
et de ceste beche fandu. (vv. 358-62) 
 
 
Il con si trova ancora in uno stato d’esistenza indistinto, approssimativo, e viene riprodotto a 
ripetizione sempre allo stesso modo, senza variazioni; assumerà la propria forma definitiva – quella 
che anche il pubblico conosce – e verrà reso perfetto solo grazie all’intervento di Renart. La volpe 
allora, che ha giustificato ogni miglioria secondo criteri ben precisi, sembra davvero essere un 
demiurgo che possieda a priori la conoscenza segreta di quale forma debba assumere il creato. 
L’organo genitale femminile grazie al suo intervento cesserà di essere un orribile baratro senza 
fondo e assumerà caratteristiche positive, divenendo la cosa più douce che esiste nel mondo. A 
conferma di questo livello di interpretazione, risulta interessante, di nuovo, l’intervento del 
narratore dopo la sistemazione della cresta del gallo: 
 
les dames l’apelent lendie, 
por ce qu’ele est enmi le con. 
Encor adont n’avoit nul nom, 																																																								
26 Cfr. supra, § 4.1. 
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 mais puis li ont les dames mis 
qui le non nos en ont apris. (vv. 544-48) 
 
Egli chiarisce come encor adont il clitoride non avesse un nome e la ragione di ciò non può essere 
altra che la sua recente creazione. Questi versi, inoltre, si segnalano per un’altra peculiarità, cioè 
l’uso assolutamente eccezionale in un testo letterario del termine, preciso quanto raro, landie (< lat. 
landica):27 la branche XXII «en offre peut-être même les seuls exemples».28 L’autore doveva essere 
cosciente dell’audacia dell’uso del vocabolo in questo contesto e, oltre a fornirne una sorta di 
etimologia giustificatoria, ne ascrive la coniazione alle dames, che l’avrebbero poi insegnato agli 
uomini.29 
L’interpretazione del personaggio di Renart come creatore nella branche XXII acquista ancora 
maggior rilievo se messa in connessione con la figura etno-antropologica cui l’eroe del ciclo viene 
ormai associato in modo unanime dagli studiosi,30 cioè quella del briccone divino o trickster, 
l’archetipo dell’imbroglione delle mitologie primordiali.31 Se le caratteristiche di furbo ingannatore 
a volte ingannato, tipiche del trickster, sono dunque riconosciute ormai da alcuni decenni come 
proprie di Renart, un diverso connotato tipicamente associato alla figura del briccone divino – cioè 
proprio quello di essere, oltre che imbroglione, demiurgo – non aveva finora trovato riscontro nelle 
vicende del RdR. A questo proposito è opportuno ricordare che 
 
nel folklore arcaico, nei miti dei popoli d’interesse etnologico, protagonisti dei racconti sono 
quasi sempre eroi sincretistici (antenati, demiurghi, creatori, civilizzatori, tricksters) dalla natura 
e fisionomia zooantropomorfa e/o con nomi animali. [...] Queste figure primordiali sono 
caratterizzate da una spiccata ambivalenza e da un pronunciato polimorfismo, sia poiché 
possono assumere volti e funzioni culturali differenti, sia perché oscillanti fra attività “serie” 
(creazione di beni fondamentali) e aneddoti “comici” (burle, in cui appaiono 
ingannatori/ingannati).32 
 
Questi connotati ibridi di imbroglione e insieme creatore-demiurgo – mai attribuiti in precedenza 
a Renart e a lui difficilmente attribuibili nelle altre branches del ciclo – mi sembrano adattarsi in 
																																																								
27 Cfr. REW, n. 4886. Per una rassegna esaustiva delle denominazioni usate per indicare il clitoride in lingua francese 
prima dell’utilizzo del termine ‘clitoris’ e per una panoramica sulle trattazioni scientifico-anatomiche al riguardo, cfr. 
Clement 2011. 
28 Lefèvre 1998, p. 1345, n. 1 rel. P. 764. 
29 La creazione di Renart sembra allora essere legittimata proprio dall’imprimatur dell’universo femminile, necessario 
affinché l’oggetto diventi conoscibile – e dunque reale – attraverso l’imposizione di un nome. 
30 Tra i primi contributi al riguardo cfr. Regalado 1976, Lomazzi 1980, Batany 1989, pp. 23-45. Significative, a scopo 
esemplificativo, alcune righe di Meletinskij 1993, p. 304: «In definitiva, i motivi fondamentali delle narrazioni su Renart 
riattualizzano i motivi aneddotici più arcaici dei racconti sui trickster e il loro elemento furfantesco ed erotico [...]. In 
sostanza, la furba e perfida volpe Renart, che [...] inganna gli altri personaggi zooantropomorfi, è un vero e proprio 
furfante-trickster». 
31 Sulle caratteristiche e le prime interpretazioni di questa figura cfr. Radin, Jung, Kerényi 1979. 
32 Bonafin 2006, pp. 245-46. 
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 modo proficuo alla rappresentazione della volpe nella branche XXII di B e L. Ritengo inoltre che 
una simile lettura possa ampliare e completare il quadro già delineatosi con l’interpretazione 
dell’episodio come una parodia della Genesi. Con l’aggiunta dei rimandi al sostrato folklorico del 
briccone, la lettura cosmogonica della branche non viene messa in discussione, ma acquista anzi un 
valore aggiunto di completezza, poiché 
 
la cultura medievale appare egemonizzata da un modello centrale, che si appoggia alla 
tradizione scritta e alla dottrina ufficiale del cristianesimo, ma [...] alla sua periferia (che ha 
dimensioni assai più vaste e consistenti) sopravvivono, e continuano a svilupparsi, paradigmi, 
concezioni, rappresentazioni, narrazioni del mondo di matrice differente e anche più arcaica. 
Questo ‘folklore’ non è dunque un monolite che si contrapponga a una altrettanto immobile 
‘cultura ufficiale’, ma una realtà a sua volta stratificata e plurale in continua interazione con il 
modello dominante.33 
 
 
Per quanto riguarda il manoscritto C, infine, è opportuno osservare che esso tramanda la branche 
XXII in una versione in tutto corrispondente a quella dei codici B e L, ma si distingue per un’unica, 
costante peculiarità: esso sostituisce sistematicamente tutte le occorrenze in cui è presente il nome 
di Connin con il nome di Noble, lasciando inalterato ogni altro dettaglio del racconto. Il tentativo, 
benché forse troppo superficiale e maldestro, è volto in modo evidente a riconnettere al ciclo 
renardiano e a ricollocare entro le coordinate che lo caratterizzano una branche che si 
contraddistingue invece per tratti del tutto originali. La branche XXII tramandata da C testimonia 
l’esistenza, nella tradizione di questo testo, di uno stato intermedio tra la versione ‘autonoma’ dei 
mss. B e L e quella interpolata del codice M.34 
																																																								
33 Bonafin 2012, pp. 21-22. 
34 Di cui si tratterà nel cap. 5. Le branches XXIII e XXII nel ms. M. 
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 5. Le branches XXIII e XXII nel ms. M 
 
 
 
5.1. La branche XXIII 
 
 
La branche XXIII del RdR, anche ad uno sguardo superficiale, appare suddivisa in due parti: la prima, 
che occupa poco più della metà della branche (1155 versi su un totale di 2080), è serrata e compatta, 
caratterizzata da unità di tempo e di luogo, mette dettagliatamente in scena uno dei processi a 
Renart e si inserisce nel novero delle cosiddette branches giudiziarie; la seconda parte è invece più 
sfaccettata e composita, costituita da nuclei narrativi ben distinti (alcuni dei quali a loro volta 
suddivisibili in sotto-unità) e di diversa lunghezza, contraddistinti da coordinate spazio-temporali 
differenti; nessuno di essi può essere considerato, tuttavia, nettamente indipendente dagli altri e nel 
loro susseguirsi non viene mai a mancare la logica diegetica complessiva. 
Una divisione schematica della branche può dare conto di queste partizioni interne: 
 
I. vv. 1-1155: processo a Renart. 
II. vv. 1156-2080:  
1) vv. 1156-1196: ritorno a Maupertuis, consiglio di Hermeline, partenza. 
2) vv. 1197-1384: viaggio a Toledo e apprendistato magico. 
3) vv. 1385-1402: ritorno a Maupertuis, saluti a Hermeline, partenza. 
4) vv. 1403-1444: ritorno alla corte. 
5) vv. 1445-1480: preparativi per le nozze di Noble. 
6) vv. 1481-1512: creazione della promessa sposa e del suo seguito con la magia. 
7) vv. 1513-2080: nozze di Noble: 
a) vv. 1513-1700: banchetto di nozze (e mutilazione di Isengrin); 
b) vv. 1701-2006: giochi della corte e trasformazione della leonessa (2001-06); 
c) vv. 2007-2080: richiesta di Noble. 
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 5.1.1. Un nuovo processo a Renart 
 
Le branches nelle quali vengono messe in scena procedure giudiziarie sono numerose e costituiscono 
una parte strutturante del ciclo renardiano,1 a partire da quello che viene considerato il nucleo 
fondativo del romanzo, composto dagli avvenimenti narrati nelle branches II-Va-I, che sviluppano 
il tema dello stupro di Hersent da parte di Renart, la querela di Isengrin e della lupa davanti alla 
corte del re e gli eventi – processuali e non – che ne conseguono. La prima branche costruisce uno 
schema narrativo2 che funge probabilmente da modello per le altre, o quantomeno ne incarna il 
prototipo.3 Il modulo, comunque, non è rigido, e può essere variamente interpretato dagli autori 
delle imprese della volpe. Alcune branche sfruttano l’elemento dell’invio da parte di Noble di 
messaggeri che riferiscano a Renart che è atteso a corte per rispondere alle accuse che lo riguardano 
e ve lo conducano;4 queste ambasciate possono essere svolte senza intoppi (come nei casi in cui 
l’incaricato è Grimbert)5 oppure dare luogo a nuovi sviluppi narrativi, offrendo alla volpe nuove 
occasioni per giocare dei tiri agli altri animali e ai trovieri nuovi espedienti per allungare la serie dei 
suoi delitti.6 Le accuse verso Renart possono essere più o meno precise e dettagliate, essere riportate 
direttamente dalle vittime o ricapitolate dal re in persona,7 fare riferimento ad avvenimenti svoltisi 
nella branche stessa o in altre8 – ma anche, almeno in un caso, ad eventi mai narrati nel ciclo ma solo 
riportati da un personaggio, un narratore di secondo grado.9 I procedimenti giudiziari di alcune 
branches portano direttamente all’emissione di una sentenza di colpevolezza da parte di Noble e 
della corte,10 quelli di altre conducono alla necessità di rivolgersi alla giustizia divina, stabilendo che 
venga pronunciato un giuramento purgatorio11 o sia intrapreso un duello giudiziario tra accusato e 
accusatore.12 Ognuno di questi tasselli narrativi può combinarsi con gli altri in maniere diverse.  
                                               
1 Cfr. Suomela-Härmä 1981, Scheidegger 1986, p. 337: «Le jugement de Renart tisse donc un réseau dense aux nœuds 
répartis régulièrement dans l’ensemble du roman: il est bel et bien investi d’une fonction structurante». 
2 «articolato nella sequenza accusa, invio di messaggeri, confessione, difesa, sentenza, fuga e ritorno a casa»; Bonafin 
2006, p. 122. 
3 «Les jugements du Renart s’inscrivent tous dans une macroséquence organisée en trois temps: méfait, accusation, 
accusé traduit en justice. […] elle prend sa forme la plus complète dans le Jugement», Scheidegger 1986, p. 336. 
4 In questi casi, infatti «le premier acte de la justice consiste à obtenir que Renart vienne à la cour pour comparaître», 
Subrenat 1991, p. 262. 
5 Cfr. branches I, Va, VI. 
6 Cfr. branches I, X, XIII. 
7 Nel primo caso si vedano ad es. le branches I e Va, nel secondo le branches VI e XIII. 
8 Come esempi di queste alternative possono essere citate, tra le altre, la branche XIII, che presenta esclusivamente 
accuse relative ad eventi narrati al suo interno, la XXIII che evoca solo delitti avvenuti in altre branches e già oggetto di 
processi, la I in cui si trovano entrambe le possibilità. 
9 Si tratta del racconto che fa la gallina Pinte (moglie di Chantecler) dell’uccisione di sua sorella Copee ad opera di 
Renart; cfr. branche I, vv. 295-337. È questo l’unico caso, dunque, in cui il lettore viene a conoscenza dell’accaduto 
insieme ai personaggi e non può confrontare e mettere alla prova la veridicità di quanto narrato con le proprie 
conoscenze pregresse dei misfatti renardiani. 
10 È il caso della branche I. 
11 Cfr., oltre alla branche XXIII, la Va. 
12 Si vedano gli esempi delle branches VI, XIII, XVII. 
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 Nella quasi totalità dei casi,13 Renart viene riconosciuto colpevole di uno o più reati e condannato 
a morte; ma l’eroe del ciclo renardiano non può morire, pena la morte dell’opera stessa. 
L’esecuzione della condanna capitale deve dunque essere evitata, e ciò può accadere in modi molto 
differenti e più o meno originali. 
La funzione strutturante delle branches giudiziarie all’interno del RdR è dunque da considerarsi 
caratterizzata da una doppia natura: una che permette di ricollegare una nuova branche alle altre – 
attraverso la rinarrazione di avvenimenti che trovano posto altrove14 nel romanzo – e di connetterla 
così al resto del ciclo,15 e l’altra che consente di sviluppare nuove avventure, nuovi inganni, una 
materia originale che potrà a sua volta, eventualmente, divenire oggetto di rinarrazione.16 
 
L’incipit della branche XXIII si discosta da quelli di tutte le altre branches giudiziarie in maniera 
peculiare: Renart è alla corte di Noble, recatosi di sua spontanea volontà, pronto a rispondere a 
tutte le accuse che pendono sulla sua testa. Viene dunque a mancare il motivo fisso dell’assenza 
della volpe alla corte reale all’inizio di questa tipologia di branches,17 non viene riservato il consueto 
spazio iniziale destinato alle lamentele delle vittime di Renart presso il sovrano e l’autore sceglie di 
conseguenza di rinunciare all’espediente narrativo dell’invio degli ambasciatori,18 uno dei più 
prolifici per incorporare nuovi episodi nel racconto.19 
Dopo un rapido prologo formulare che conserva le tipiche marche standardizzate dell’oralità 
(Seigneurs barons, or entendez, / qui de Renart oï avez, vv. 1-2) e propone un’anticipazione generica 
quanto vaga della materia che verrà narrata (s’orrez une mout grant voisdie / qui a Renart fist grant aïe, vv. 
3-4), il troviere non spende più di altri quattro versi per presentare l’eroe eponimo e la situazione 
in cui egli si trova: Renart è designato con l’aggettivo sostantivato caratteristico li rous (v. 5); la prima 
azione che gli viene ascritta è quella di porpenser (v. 5); si trova in cattivi rapporti con il re e non 
                                               
13 Fa in parte eccezione la branche I, nella quale Renart verrebbe assolto dall’accusa di stupro nei confronti di Hersent 
grazie al giuramento purgatorio della lupa. 
14 Parlare di ‘prima’ e ‘dopo’ risulta difficile e probabilmente superfluo in un’opera come il RdR, in cui la disposizione 
delle branches muta anche sensibilmente da un manoscritto all’altro e l’ordine cronologico delle vicende è solo fino ad 
un certo punto ricostruibile e rilevante. 
15 Cfr. Bellon 1986b, p. 90: «Les branches judiciaires du RdR ne peuvent se passer du procédé de l’analepse, quelle soit 
interne ou externe, qu’elle soit très brève ou plus développée. A un moment ou à un autre de la procédure judiciaire, 
il faut faire mention des crimes et délits qui ont conduit Renart devant ses juges»; e anche Scheidegger 1986, p. 337: 
«l’accusation porte sur des méfaits commis dans une autre branche. Se dévoile ainsi une fonction importante de la 
scène de jugement: elle permet de mettre en relation plusieurs branches, que le jugement porte sur des méfaits déjà 
relatés ou sur des forfaits encore à venir». 
16 Cfr. Bonafin 2006, p. 122, che illustra questo concetto, già messo in luce da H. R. Jauss, Untersuchungen zur 
mittelalterlichen Tierdichtung, “Beihefte zur Zeitschrift für romanische Philologie”, Niemeyer, Tübingen, 1959. Si veda 
anche la posizione di Scheidegger 1989, p. 97: «Les scènes de jugement soulignent l’un des aspects de la récriture, la 
répétition dans la variation, la broderie sur un canevas commun». 
17 Cfr. Baumgartner 1990, p. 205. 
18 Cfr. Bellon 1986b, p. 87: «lorsque le conteur juge que le motif de l’ambassade a épuisé toutes ses ressources narratives, 
il peut recourir à une procédure simplifiée: Renart étant présent dès l’ouverture de récit». 
19 Ma questa funzione verrà parimenti svolta dalla seconda parte della branche. 
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 potrà avere pace20 se non par mout grant savoir (v. 8). Nella cornice creata da questi elementi, la cui 
combinazione delinea un panorama familiare, comune all’intero ciclo, la parola viene ceduta 
direttamente alla volpe. 
Egli si presenta sulla scena come un vassallo in atto di sottomissione, pronto ad esaudire la volontà 
del suo sovrano che l’ha mandato a chiamare (Je sui venuz a vostre mant, v. 13). L’autore della branche, 
che ha scelto di non utilizzare esplicitamente l’elemento narrativo della convocazione a corte, 
contestualmente lo sfrutta come elemento dato a priori, come evento che ha già avuto luogo al di 
fuori dei confini del suo racconto, e così, in maniera indiretta ma tangibile, stabilisce un legame con 
le branches che narrano quell’avvenimento, le presuppone implicitamente.21 Proprio in virtù di questa 
connessione ideale con esse, risulta ancora più manifesta per il pubblico la peculiarità di questa 
presenza volontaria del protagonista, che egli stesso non manca di esplicitare (a vos sui venuz volentiers, 
v. 21). La medesima funzione di richiamo implicito ad altre branches del ciclo la svolgono i vv. 18-
19 (de mon chastel ne fusse issuz /ainz atendisse guerre et ost) che rievocano alla memoria del pubblico 
l’occasione in cui un assedio ad opera di Noble ai danni di Renart ha effettivamente avuto luogo,22 
o le circostanze in cui una possibilità simile è stata concreta, seppur alla fine per qualche ragione 
evitata.23  
L’argomentazione iniziale di Renart è tesa a dimostrare che il fatto stesso di essersi presentato a 
corte sia evidente prova di innocenza; ad ogni modo egli non manca di ricordare al re come l’abbia 
molte volte servito (vv. 25-26) e al contempo di fargli presente che ne andrebbe del suo onore se 
lo condannasse senza un giusto processo (vv. 27-30). La captatio benevolentiae procede poi con la 
dichiarazione della certa integrità del sovrano, senza ombra di dubbio immune da ogni tipo di 
corruzione (vv. 37-42); e anche questo dettaglio, forse, può – o vuole – rievocare comicamente la 
circostanza in cui Noble aveva lasciato libero Renart in cambio di una grossa somma di denaro 
offerta da Hermeline.24 
                                               
20 Sebbene la volontà di ristabilire la pace sia uno dei temi ricorrenti nel RdR, risulta peculiare che a desiderarla in 
questo caso sia proprio Renart, ripetutamente accusato di averla violata. 
21 Sylve Lefèvre, riguardo alla mancanza del motivo dell’invio degli ambasciatori nella branche XXIII, osserva che 
«“Renart magicien” ignore ces scènes d’ouverture. Comme si notre texte bénéficiait sur ce point du travail de ces trois 
branches [Le Jugement, Renart médecin, L’Escondit], qui lui sont antérieures dans M, se situant ainsi implicitement en aval 
d’elles», cfr. Lefèvre 1998, p. 1348. Va però segnalato che queste non sono le uniche tre branches che impiegano tale 
elemento narrativo – ancorché siano quelle che lo declinano in maniera più articolata – e soprattutto che non tutte e 
tre si trovano (come sostiene invece la studiosa) prima di questa nella disposizione della materia nel ms. M: la branche 
X, Renart médecin, si trova molto dopo la XXIII e occupa nel codice la terzultima posizione. Per l’ordine delle branches 
nel ms. M, cfr. supra, § 2. 
22 Cfr. branche Ia, Le Siège de Maupertuis. 
23 Cfr. branche X, in cui Noble, inviando Brichemer come secondo ambasciatore a Renart, dichiara: Se il m’i fet envoier 
plus, / ses castax sera abatus / et il meïsme ert honiz (vv. 985-87). 
24 Cfr. branche Ia, vv. 2039-84. 
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 La serie di allusioni implicite ad altri episodi del ciclo che emergono dall’analisi di queste poche 
decine di versi sembra preparare il terreno (e il pubblico) alle riprese puntuali di altre branches di cui 
sarà costellata l’intera sezione del testo dedicata al processo. 
Può essere interessante osservare, a questo proposito, che le branches Va, I, Ia (che sembrano tra 
quelle qui maggiormente alluse) non precedono di molto la XXIII nel ms. M,25 sebbene sia anche 
necessario ricordare che – pur in un’antologia come M, organizzata con il probabile intento di dare 
un ordine cronologico alle avventure renardiane – legami ed echi intertestuali possono seguire 
dinamiche non semplicemente cronologiche, e nulla vieta a questa branche di rievocarne altre che 
nel codice saranno collocate dopo di essa e neppure nelle immediate vicinanze.26 
Nei versi successivi la volpe sollecita tutti i suoi detrattori a denunciarlo pubblicamente27 ma prega 
il re di concedergli un giusto processo (vv. 46-56); Noble conferma allora la volontà di essere un 
giudice loial (v. 62) e invita coloro che abbiano delle accuse da presentare contro Renart a farsi 
avanti, preannunciando che, se egli dovesse essere ritenuto colpevole di qualche reato alla fine del 
processo, non avrà alcuna possibilità di scampare alla morte, dando a intendere implicitamente che 
in nessun caso saranno prese in considerazione tipologie di pena diverse dalla condanna a morte. 
Al procedimento giudiziario è dedicato uno spazio molto esteso, caratterizzato da un andamento 
dialogico e polifonico, la cui prima fase – costituita dal dibattimento (vv. 69-578) – permetterà 
all’autore di ripercorrere vicende già narrate e anche rinarrate o alluse in altre branches. Valgono, per 
la branche XXIII, le osservazioni che Massimo Bonafin propone per questo tratto caratteristico 
dell’intero RdR: 
 
Una peculiarità di queste narrazioni ripetute è il loro presentarsi generalmente in forma ridotta 
e abbreviata rispetto alla prima occorrenza (o narrazione primitiva), […] in modo che la storia 
riflessa, nelle forme di una mise en abyme, si presenta come un riassunto: essa quindi può essere 
apprezzata nella sua “fedeltà” all’originale, in pratica nel suo grado di conservazione delle 
sequenze narrative, ovvero nella loro trasformazione o dislocazione; quando, come spesso 
avviene, la rinarrazione è affidata a un personaggio, che vi può imprimere il proprio punto di 
vista, siamo di fronte a ciò che è stato chiamato “metaracconto riflessivo” […] che si ripercuote 
a livello stilistico. In sostanza, grazie alla modalità del riassunto e al cambiamento di narratore 
(da impersonale a personale) i trovieri renardiani possono alterare e ri-orientare la fisionomia 
semantica di storie già narrate.28 
 
                                               
25 Si rimanda nuovamente a § 2. 
26 È ad esempio il caso, come si è già avuto modo di accennare e come si vedrà diffusamente in seguito, della branche 
X, Renart médecin. 
27 È dato per acquisito, in questa branche tarda, che la dinamica dicotomica del romanzo sia tra Renart da una parte e 
l’intera società degli animali – rappresentata istituzionalmente dalla corte di Noble – dall’altra. È stata la branche I a 
inaugurare lo spostamento di prospettiva che mette a fuoco la centralità di questa opposizione ‘singolo’ versus 
‘comunità’ riassorbendo in essa il conflitto personale Renart-Isengrin. Cfr. Bonafin 2006, p. 122. 
28 Bonafin 2006, p. 185. 
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 La branche XXIII è stata accostata alla VI per l’ampio spazio dedicato da entrambe, all’interno della 
procedura giudiziaria, alla rinarrazione di delitti commessi da Renart e per l’affinità dei 
procedimenti stilistici impiegati.29 Mentre la branche VI riporta però, attraverso una lunga narrazione 
da parte di Noble, moltissimi dei misfatti della volpe compiuti in diverse branches, la XXIII seleziona 
solo episodi originari delle branches I e Va e le vicende sono ricostruite esclusivamente attraverso i 
dialoghi di personaggi che di quegli avvenimenti erano stati protagonisti. 
Il primo degli accusatori a farsi avanti è Isengrin, che il narratore introduce sbrigativamente (vv. 
69-74) e che per prima cosa si rivolge al re nei seguenti termini: Rois, ne vos en corrouciez, / se ge me 
reclain de Renart (vv. 76-77). Il lupo sembrerebbe quasi volersi scusare in anticipo con Noble per il 
fatto stesso di essere (di nuovo) al suo cospetto ad incriminare Renart e un simile dettaglio può 
apparire meno singolare se si analizza la disposizione d’animo del leone nei confronti di Isengrin e 
della sua querela fin dalla br. Va: 
 
Et li rois par sa grant franchise 
Ne velt sofrir en nule guise, 
Hon fust en sa cort mal mene 
Qui d’amors fust achoisonne: 
Et si quida que non feïst. 
Sachez, volentiers le guerpist 
Envers Renart de sa querele 
Dont mesire Ysengrins l’apele. 
Et con il vit qu’il volt tencher, 
Si conmenca a agencier. 
Si li rispondi mot a mot: 
‘Ce’ fait il ‘que Renars l’amot, 
Le quitte auques de son pechie. (vv. 425-37) 
 
(Ma il re nella sua gran nobiltà / non volle soffrire in alcuna guisa / che alla sua corte fosse maltrattato / 
chi fosse accusato d’amore; / credeva d’altronde che non l’avesse fatto. / Sappiate, anzi: volentieri 
lascerebbe cadere / la querela contro Renart / che messer Isengrino ha sporto. / Ma siccome vide che quello 
vuol litigare / allora cominciò a cercare un compromesso / e gli rispose letteralmente: / «Il fatto – dice – 
che Renart l’amasse / lo libera un po’ dal suo peccato») 
 
Il re è restio a credere Renart colpevole di stupro, l’amore della volpe verso Hersent (reso noto 
dalla lupa stessa nella sua deposizione, vv. 335-50) viene espressamente considerato un’attenuante 
e Noble preferirebbe non dover dare l’avvio ad una procedura giudiziaria per una ‘semplice’ 
questione amorosa. Allo stesso modo, all’inizio della branche I, di fronte al ripetersi dell’accusa di 
stupro – con l’apparente aggravante del mancato giuramento di Renart nella branche Va – Noble 
consiglia al lupo, per il suo stesso bene, di non insistere: 
                                               
29 Al riguardo si veda l’analisi di Massimo Bonafin, in particolare Bonafin 1989, pp. 82-90 e Bonafin 2006, pp. 186-97. 
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Ysengrin, leissiez ce ester. 
Vos n’i poes rien conquester, 
Ainz ramentevez vostre honte. (vv. 45-47) 
 
(Isengrino, lasciate perdere! / Voi non ne potete ricavare nulla, / anzi fate ricordare la vostra onta.) 
 
E ritiene che una faccenda di così poca importanza, che ha già causato conseguenze più gravi di 
quanto fosse opportuno, non meriterebbe neppure di essere discussa: 
 
Onques de si petit domage 
Ne fu tel duel ne si grant rage. 
Tele est cele ovre a escient 
Que li parlers n’i vaut noient. (vv. 51-54) 
 
(Mai un danno così piccolo causò / un tal dolore o una collera così grande; / davvero quest’affare è di quelli 
/ di cui non vale la pena parlare.) 
 
Più oltre nella stessa branche (vv. 237-39) Noble consiglia a Isengrin di accontentarsi del giuramento 
con il quale Hersent ha scagionato Renart e dichiarato l’irreprensibilità della propria condotta;30 
quando il lupo rivela l’intenzione di volersi comunque vendicare quanto prima del suo nemico 
muovendogli guerra (vv. 247-53), il re sbotta in un’esclamazione di irritazione (vv. 254-56) e ricorda 
al barone che chiunque infrangerà la pace stabilita dovrà pagarne le conseguenze (vv. 263-66).31 Se 
si considera dunque l’insofferenza dimostrata in queste occasioni dal leone nei confronti delle 
querele di Isengrin contro Renart, non risulta così fuori luogo che il lupo, nella branche XXIII, 
ritenga opportuno anzitutto esprimere la speranza di non indisporre il sovrano con il claim che è 
venuto a presentare. 
Isengrin comincia la sua querela ricordando che Renart era già stato condannato dalla corte di 
giustizia a pronunciare un giuramento purgatorio32 per discolparsi dall’avoutire (v. 80) che aveva 
coinvolto Hersent e per il quale ele a mout esté blasmee (v. 82). Questa è l’unica allusione della branche 
XXIII allo stupro della lupa (narrato nella branche II),33 del quale non vengono ricordate in alcun 
modo le dinamiche, oggetto della prima denuncia presentata nella branche Va con una doppia, lunga 
                                               
30 Si vedano in particolare i seguenti passaggi: C’onques Renart de moi ne fist / que de sa mere ne feïst (vv. 149-50); Ne fis de 
mon cors puterie / ne mesfet ne maveis afere / q’une none ne poïst fere (vv. 176-78); riguardo al giuramento ambiguo di Hersent, 
cfr. Subrenat 1991, p. 259; Bonafin 1998, p. 263; Subrenat 2000, pp. 28-35. 
31 Si veda l’opinione di Jean Subrenat riguardo a questo atteggiamento di Noble: «Pour lui la justice n’est pas une fin 
en soi, c’est un instrument en vue de l’harmonie du royaume. Cela explique son attitude dans l’Escondit (Va) et dans le 
Jugement (I): s’il veut éviter le procès de Renart, ce n’est pas par mépris de la justice (il se plie toujours aux décisions de 
son conseil), c’est parce qu’une affaire d’amour ne lui paraît pas mériter tant de bruit […] et qu’un jugement risque de 
relancer les guerres privées», Subrenat 1991, pp. 282-83. 
32 Cfr. branche Va, vv. 920-28. 
33 Cfr. vv. 1261-96. 
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 testimonianza di Isengrin e della stessa Hersent34 e rievocate nella pur concisa sintesi resa dal lupo 
nella branche I.35 Isengrin dedica poi quattro versi (vv. 83-86) alla lagnanza circa il maltrattamento 
dei suoi lupacchiotti da parte di Renart, avvenimento parimenti narrato nella branche II,36 presentato 
in maniera dettagliata (nove versi) nella branche Va37 e molto più brevemente nella branche I.38 
Il lupo torna allora di nuovo a parlare del mancato giuramento della volpe, rievocandolo in maniera 
vaga e reticente, in soli sei versi (vv. 88-93); lo stesso spazio era dedicato al resoconto dell’evento 
nella branche I (vv. 37-42), dove già Isengrin aveva provveduto a selezionare accuratamente le 
informazioni, tacendo dell’inganno teso a Renart di comune accordo con Roonel.39 Nella branche 
XXIII scompare anche il riferimento alle reliquie, che era stato invece conservato nella I, e la 
formula utilizzata sembra essere ancora più ambigua: Quant vit qu’il li convendroit fere, / mout tost se sot 
arriere trere, / si s’en foï en sa meson (vv. 91-93). Di certo Isengrin non mente: privata degli elementi da 
lui ritenuti ingombranti e scomodi, la vicenda riportata corrisponde a verità; per questo egli può 
anche invocare a sostegno – elemento di novità rispetto alla branche I – la testimonianza dei baroni 
del re che erano presenti (vv. 94-96). Il claim del lupo, sviluppatosi su 35 versi, termina avanzando 
(a mo’ di tutela preventiva, si direbbe) l’ipotesi che Renart risponda alle sue accuse mentendo (vv. 
101-04) e con la promessa finale di attenersi alla decisione della corte (vv. 107-110). 
La struttura essenzialmente dialogica della prima parte della branche emerge a questo punto in 
maniera più evidente, quando la parola passa a Renart, poi di nuovo a Isengrin e un’altra volta a 
Renart nel giro di soli sette versi (vv. 111-17). La volpe infatti non si lascia scappare l’opportunità 
di chiedere in maniera provocatoria al suo querelante se sia sicuro di aver detto tutto e non voglia 
aggiungere altro, e solo dopo la risposta indispettita di quest’ultimo comincia a esporre la sua difesa, 
che si dispiega per più di 180 versi. Nella branche I, alle tre accuse di Isengrin – aver stuprato Hersent, 
aver maltrattato i lupetti, essersi sottratto al giuramento purgatorio – Renart rispondeva in maniera 
approssimativa e arrogante: 
 
D’Ysengrin ne sa ge que dire: 
Que il n’a mie tort del dire 
Que j’avoie sa feme amee. 
Et quant ele ne s’est chamee, 
Sui ge lecheres de m’amie? (vv. 1253-57) 
 
                                               
34 Cfr. vv. 316-62. 
35 Cfr. vv. 29-34: Et dit au roi ‘baux gentix sire, / car me fai droit de l’avoutire / que Renart fist a m’espossee / dame Hersent, quant 
l’ot serree / a Malpertuis en son repere, / quant il a force li volt faire. 
36 La narrazione dei maltrattamenti ai lupetti occupa i vv. 1121-35, il racconto dell’accaduto da parte loro a Isengrin i 
vv. 1165-71. 
37 Cfr. vv. 363-71. 
38 Cfr. v. 35: et conpissa toz mes lovaux. 
39 Cfr. branche Va, vv. 979-1180. 
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 (D’Isengrino non so che dire, /perché non ha torto di dire / che ho amato sua moglie. / Dal momento che 
ella non si è lamentata / sono io il seduttore della mia amica?) 
 
Nella nostra branche, invece, sebbene il lupo abbia evocato tutti e tre gli episodi, quello su cui più 
ha insistito è il mancato giuramento, e su di esso il protagonista può vantaggiosamente concentrare 
la sua difesa – riferendo per la prima ed unica volta in tutto il RdR la sua versione dell’accaduto – 
e divenire così, da accusato, accusatore, come egli stesso non manca di preannunciare fin dall’inizio: 
De ce q’Ysengrin me met sus, / le metrai ge du tot en sus (vv. 119-20). Il racconto nel racconto da parte di 
Renart assume rilievo proprio perché è l’unica occasione nel ciclo in cui il pubblico viene posto di 
fronte alla versione volpina di questo avvenimento ed esso può essere fatto oggetto di confronto 
non solo con la narrazione impersonale della branche Va, ma anche con le rinarrazioni dello stesso 
episodio effettuate da Isengrin nelle varie denunce sporte al riguardo; il gioco di riflessione 
speculare prodotto dalla mise en abyme si moltiplica.  Contrariamente a quanto avviene di norma 
nell’epopea renardiana, in quest’occasione il protagonista può difendersi dicendo… la pura e 
semplice verità. Egli non sembra aver bisogno di selezionare gli avvenimenti e omettere dettagli 
per rimodellare l’accaduto secondo le sue esigenze, come fanno invece abitualmente sia la volpe 
che altri personaggi in occasioni simili.40 L’eccezionalità di questa circostanza è rimarcata, per 
contrasto, dall’avvertimento preventivo di Isengrin circa la possibilità che la volpe si difenda dalle 
accuse mentendo (vv. 101-04).  
La rinarrazione di Renart è invece non solo veritiera, ma piuttosto ricca di particolari. La prima 
parte del racconto, dedicata all’evocazione dell’ambasciata ricevuta da Grimbert, si sviluppa per 
dodici versi (vv. 121-32), uno spazio perfino maggiore di quello dell’episodio stesso nella branche 
Va, che era narrato in undici versi: 
 
Et quant la cort fu departie, 
Grimbers va son message fere. 
Droit a Malpertuis son repere 
Trova Renart, et puis li conte 
Conment li baron et li conte 
L’ont atorne por la pes fere: 
Del plet sera Roonel mere, 
Gart qu’il i soit, li rois li mande. 
Renars dist que plus ne demande: 
A tant i ert et bien fera 
Ce que la cors esgardera. (vv. 952-62) 
 
(Dopo che la corte fu sciolta, / Grimbert va a fare la sua ambasciata. / Proprio a Malpertuis, sua dimora, / 
trovò Renart, e gli riferisce come / i baroni e i conti gli hanno poso / un termine per fare la pace: / dell’affare 
                                               
40 Si è testé visto come Isengrin attui questa strategia; altri esempi noti sono quelli di Brun e Tibert, le cui sfortunate 
vicende come ambasciatori del re sono più volte oggetto di rinarrazione selettiva in diverse branches, compresa la XXIII. 
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 sarà giudice Roonel, / guardi di esserci, il re lo comanda. / Renart disse che altro non chiede: / al tempo ci 
sarà e farà esattamente / quello che la corte deciderà.)41 
 
Il resoconto che Renart presenta dell’evento davanti alla corte non si accontenta, tuttavia, di essere 
fedele alla narrazione primitiva, ma la arricchisce di dettagli che originariamente non comparivano 
nell’episodio: egli avrebbe ricevuto da parte del re non solo l’ambasciata di Grimbert, ma anche un 
messaggio scritto con l’ordine di sottoporsi al giuramento,42 dopo aver letto il quale egli dichiara di 
essere stato immediatamente pronto ad assecondare la volontà del sovrano; aggiunge inoltre di 
essere giunto a corte proprio garniz (v. 133) di questo conmant (v. 134). Anche quando potrebbe 
semplicemente riferire la verità, il personaggio di Renart non si limita dunque a riportare 
pedissequamente quanto è già stato narrato, ma inserisce nella trama di partenza dettagli verosimili e 
tuttavia non verificabili. Quello che ci si aspetterebbe essere un riassunto diviene invece 
un’amplificazione e ancora una volta il racconto nel racconto ad opera di un personaggio offre al 
pubblico un nuovo punto di vista sugli eventi, riproponendo – sebbene in una maniera inusuale, 
tramite un’amplificatio e non una reductio – quelle dinamiche di riflessione speculare e insieme di 
frammentazione prospettica che sono una delle cifre caratteristiche di tutta l’epopea renardiana. 
Renart riferisce poi di essersi presentato nel giorno stabilito e di essere stato informato della morte 
di Roonel; è rilevante osservare come anche in questo caso la narrazione del personaggio sia 
caratterizzata da due dettagli incredibilmente puntuali: il fatto che Isengrin gli avesse dato a 
intendere che Roonel fosse enossez (vv. 139-41) e che al suo arrivo il mastino giacesse appoggiato a 
un tombel (v. 142). La causa della presunta morte del cane è esattamente la stessa della branche Va, 
ma è ancora più rilevante notare che in quest’ultima essa non viene menzionata espressamente 
quando Renart è sul luogo del giuramento, bensì suggerita a Isengrin dallo stesso Roonel nel 
colloquio segreto durante il quale i due pianificano i dettagli della trappola da tendere alla volpe: si 
me tendrez por enosse (e mi crederete strozzato da un osso, v. 1005); del secondo particolare, invece, 
non c’è traccia nella branche Va, nella quale non viene mai nominata una tomba quanto invece una 
generica fosse.43 L’abbondanza di dettagli verosimili – reali o inventati che siano – sembra servire lo 
scopo di assicurare maggior valore e consistenza alla deposizione della volpe. 
Renart riferisce allora di essersi avvicinato a Roonel per prestare giuramento sul suo dente, così 
come gli era stato ordinato di fare, e di aver scoperto a quel punto che il mastino era vivo e che a 
lui era stata tesa una trappola. Rievoca poi sinteticamente (vv. 163-70) il lungo inseguimento narrato 
                                               
41 La natura riassuntiva di questo singolare passaggio della branche Va è messa in luce da Bonafin 2006, pp. 95-96. 
42 Si può ragionevolmente inferire che il messaggio sia stato portato a Renart da Grimbert, sebbene non sia detto 
espressamente. Un’ambasciata del tasso corroborata da una lettera scritta da parte di Noble è anche nella branche I, cfr. 
in particolare i vv. 934-45 e 988-89. 
43 Il termine usato è il medesimo sia nella pianificazione della trappola (v. 1006) che nella narrazione successiva degli 
avvenimenti (v. 1105). 
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 ai vv. 1181-272 della branche Va, avvenuto ai suoi danni da parte di Roonel e di numerosi altri 
mastini,44 che nel suo racconto diventano iperbolicamente cinquecento.45 
L’intero discorso di Renart è costellato di osservazioni anticipatorie e pause commentative che 
mirano a rafforzare la bontà del proprio punto di vista e la correttezza del proprio comportamento 
e a orientare in questo senso l’uditorio interno, la corte, e quello esterno, il pubblico stesso del Roman. 
Si possono trovare esempi di questo meccanismo ai vv. 134-36 (mes escharniz / i dui estre mout 
malement, / et si vos conterai conment), 153-54 (se ne me fusse aparceüz / j’eüsse esté mout deceüz), 159-62 (et 
se ge quis ma guerison / que ne cheïsse en lor prison, / de ce ne me doit nus blasmer, / que tost m’eüssent fet pasmer) 
e anche ai vv. 171-74, dove Renart, in chiusura del racconto dell’inseguimento della muta, si rivolge 
espressamente a Noble: 
 
Sire, si fui ge maubailliz 
Et en vo conduit assailliz. 
Vostre est la honte et miens li maux 
Par vos justisiers qui fu faux. 
 
La volpe coinvolge in prima persona il re come vittima della vicenda, ponendolo implicitamente 
dalla propria parte; il proposito è reso ancora più evidente se si osserva la disposizione del vocativo 
iniziale e del sistema dei pronomi e degli aggettivi personali che si intrecciano in maniera speculare 
in questi quattro versi. Inoltre, ai vv. 178-80 Renart sottolinea e rafforza questa strategia 
informando Noble di aver sporto reclamo proprio per la honte che Roonel ha fatto al re fingendosi 
morto in quella circostanza; sembrerebbe suggerire implicitamente che, sebbene non abbia 
denunciato il mastino per quanto accadutogli personalmente, abbia invece ritenuto necessario – 
come leale vassallo del suo signore – querelare un ufficiale reale che ha disonorato il sovrano 
durante lo svolgimento delle mansioni affidategli, e questo crimine, a suo parere, dovrebbe valere 
la condanna a morte (vv. 181-82). Per screditare ulteriormente Roonel, la volpe riconduce con 
sicurezza il movente delle sue azioni all’odio che egli nutrirebbe, in qualità di amante respinto, nei 
confronti di Hermeline, la moglie di Renart (vv. 175-77).46 L’affermazione crea un evidente legame 
                                               
44 L’episodio, caratterizzato da un lungo elenco onomastico, è volutamente teso a parodiare il motivo dell’inseguimento 
dell’eroe da parte dei nemici, peculiare delle chansons de geste; cfr. Martin 1887, p. 42; Bellon 1984, pp. 80-84; Bonafin 
2006, pp. 98-99. 
45 Nella branche Va si fa riferimento a plus de cent compagni di Roonel, tra cagne e mastini, pronti ad assalire Renart; cfr. 
vv. 1109-10. 
46 Si vedano anche le osservazioni di Roger Bellon circa la crescente antropomorfizzazione del personaggio di Roonel 
attraverso le branches del RdR: «lors de son entrée dans le cycle renardien, dans la br. Va, il est un chien domestique qui 
s’enfuit devant un loup nommé Isengrin et son appartenance au monde animal est fortement souligné. Lorsque 
l’embuscade tendue par Roonel fait l’objet d’un analepse devant le roi (br. XXIII), la nature animale de Roonel semble 
s’être évaporée et il rentre dans le réseau serré de haine et d’amitié qui englobe tous les personnages: Renart […] range 
Roonel dans le clan de ses ennemis et donne de la conduite de Roonel une explication toute humaine: c’est un amant 
éconduit par Hermeline, qui a agi par dépit amoureux», Bellon 1986b, p. 89. 
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 intertestuale con la branche X, nella quale la volpe risponde alle accuse rivoltegli da Roonel con una 
menzogna: 
 
Trois mois a bien, ce vos plevis, 
Que je ne fui en cest païs. 
Se Roonax fu en meson, 
Ce veil lecheres de gaingnon: 
Ma feme est molt bele mescine 
Et si a non dame Ermeline: 
Se il li quist honte et folie 
Et ele sout tant de voisdie 
Qu’el se venja del pautoner, 
Ce ne fet pas a merveller. (vv. 1457-66) 
 
(Sono ben tre mesi, ve lo garantisco, / che non fui in questo paese. / Forse Roonel fu nella mia dimora, / 
questo vecchio briccone di un mastino; / mia moglie è una giovane molto bella / e ha nome dama 
Hermeline: / se lui ha cercato da lei qualcosa di disonorevole o folle / e lei fu così astuta / da vendicarsi del 
furfante, / ciò non deve meravigliare.)47 
 
A proposito di questo episodio, Roger Bellon osserva: 
 
Pour faire pièce à Roonel qui maintient sa propre version des faits, version que le lecteur sait 
véridique par confrontation avec le récit premier, Renart invente une version (que le lecteur 
sait mensongère) infamante pour Roonel: la parole manipulatrice de Renart transforme le haut 
baron pieux et zélé dans le service du roi en un satyre éconduit et joué par une “honnête” 
femme, Hermeline en la circonstance.48 
 
La ripresa di tale argomentazione mendace nella branche XXIII, riportata concisamente, come fosse 
un fatto noto del quale non è necessario riferire i dettagli, non fa che rafforzarla e convalidarla:49 la 
rinarrazione sembra poter conferire un nuovo grado di legittimazione alla menzogna.50 
Renart sèguita la sua argomentazione invocando a proprio favore, così come aveva fatto 
precedentemente Isengrin, la testimonianza di tutti i baroni che erano presenti, aggiungendo che le 
voir en diront, / que ja por moi n’en mentiront (vv. 187-88), preciso contrappunto a quanto aveva 
affermato il lupo: que nel porroient consentir, / s’il n’en voloient bien mentir (vv. 95-96). In conclusione egli 
si dichiara disposto a prestare giuramento pur di ottenere la pace (vv. 190-96) e, come Isengrin, 
promette di attenersi a quanto la corte deciderà, sempre che en dient ces barons droiture (v. 197). 
                                               
47 Tutte le traduzioni relative alla branche X sono mie. 
48 Bellon 1986b, p. 88. 
49 Come si è già avuto modo di notare, nell’intricato sistema di rimandi intertestuali e tecniche di riscrittura del RdR 
non ha alcuna rilevanza che la branche X, a cui qui chiaramente si allude, trovi posto nel ms. M molto dopo la XXIII. 
50 Questa strategia, d’altronde, è sfruttata da Renart anche altrove: nelle occasioni in cui egli evoca, ad esempio, la 
guarigione del re avvenuta proprio nella branche X grazie al suo intervento, non manca di ricordare anche i viaggi – 
completamente fittizi – che avrebbe compiuto per apprendere l’arte medica, dando ad essi, in questo modo, ogni volta 
maggior forza di verità. Cfr. branche VI, vv. 142-48; branche XI, vv. 850-68 e vv. 3341-49. 
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 Si chiude così il primo dei segmenti del dibattimento, composto dall’accusa di Isengrin e dalla difesa 
di Renart, suggellato dal commento di Noble (vv. 201-12), che segue l’argomentazione della volpe 
senza soluzione di continuità. L’intervento del sovrano si apre con un’esclamazione, por les sainz de 
Biauliant, che appariva identica nella branche Va, pronunciata dal medesimo personaggio e 
ugualmente in principio di discorso:51 la ripresa così fedele di questa «rare invocation»52 sembra 
testimoniare una volta di più gli eccezionali e puntuali legami intertestuali che la branche XXIII 
intesse con alcune delle altre. L’esatta reiterazione del sintagma acquista inoltre maggiore rilevanza 
se si osservano i due contesti in cui viene usato: con tale esclamazione principiava nella branche Va 
la risposta di Noble alla giuria che aveva decretato l’obbligo per Renart di prestare giuramento 
davanti a Roonel e ora essa è proferita dal re dopo aver udito raccontare per la prima volta dalla 
volpe come quel giuramento si sarebbe realmente svolto. 
Il sovrano prospetta allora la possibilità che i colpevoli di un tale crimine, qualora Renart abbia 
detto il vero, siano privati dei loro possedimenti e raccomanda ai suoi baroni di tenere attentamente 
in considerazione quanto è stato detto per prendere una decisione al riguardo; invita a questo punto 
il querelante successivo a presentarsi. Nei quattro versi seguenti (vv. 213-16) la diegesi è ripresa dal 
narratore esterno che presenta, prima di cedergli la parola, il gallo Chantecler in procinto di farsi 
avanti. L’accusa in questo caso è sdoppiata tra le voci di due personaggi, Chantecler appunto (vv. 
217-28) e sua moglie Pinte (vv. 229-32): il gallo chiede giustizia per l’uccisione di Copee ad opera 
di Renart e Pinte, sorella della vittima, suffraga la querela testimoniando di essere stata presente al 
momento del delitto. La vicenda pregressa a cui si allude è narrata estesamente nella branche I in 
forma di racconto nel racconto, costituendo l’unico caso in tutto il ciclo di episodio riferito più 
volte ma sempre da personaggi del RdR e mai dal narratore esterno; la circostanza risulta ancora 
più rilevante se si considera l’importanza che l’uccisione di Pinte ricopre nell’intera epopea 
renardiana, testimoniata dall’elevato numero di riprese e allusioni che vi fanno riferimento nelle 
altre branches.53 Inoltre, se in tutte le altre occasioni la responsabilità della volpe circa l’accaduto non 
è mai messa in dubbio, nella branche XXIII per la prima ed unica volta viene concessa a Renart la 
possibilità di esporre la sua versione dei fatti. Queste caratteristiche peculiari esaltano il valore di 
parzialità e soggettività dell’episodio, che il pubblico può solo cercare di ricostruire a posteriori, 
assemblando e sovrapponendo le versioni fornite dai personaggi. Se in presenza di rinarrazioni il 
processo di ricostruzione della verità risulta sempre minato alla base dalla moltiplicazione dei punti 
                                               
51 Cfr. branche Va, v. 930: Ja par les seinz de Bauliant. In entrambi i casi il sintagma è preceduto da un monosillabo che 
completa la misura del verso: oz nel nostro testo, ja nella branche Va. L’espressione è identica nei mss. della famiglia g, 
cfr. unité 9, v. 668 dell’ed. FHS: Ja par les sainz de Belleant; mentre nell’ed. Strubel si legge Par tous les sains de Beliant (branche 
Vc, v. 1659). 
52 L’espressione è in Lefèvre 1998, p. 1356, n. 1 rel. p. 778. 
53 Cfr. Lacanale 2014, pp. 108-11. 
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 di vista, tale dinamica non può che farsi più accentuata qualora manchi del tutto, come in questo 
caso, la possibilità di costruire un confronto con la narrazione esterna, impersonale. 
Mentre il racconto di Pinte nella branche I si estende per quasi quaranta versi (vv. 301-37),54 nella 
XXIII le richieste di giustizia dei due volatili ne occupano complessivamente quindici, punteggiati 
di invocazioni e per la maggior parte caratterizzati da toni patetici e orientati a sollecitare l’empatia 
del re e della corte (Chantecler: onques mes cuers ne fu puis clers / que morte fu dame Coupee, vv. 218-19; 
Por Dieu, sire, fetes m’en droit, v. 221; Por Dieu vos en ven ge prïer, v. 225; Pinte: Damediex ait merci de l’ame!, 
v. 230) e a ribadire la colpa di Renart (Chantecler: dame Coupee / que Renart dut avoir soupee, v. 219-
20; de l’omicide que il fist, / quant il dame Coupee ocist, vv. 223-24; Pinte: au lieu fui ge ou il l’ocist / li sire 
qui grant pechié fist, vv. 231-32). L’esposizione dell’accaduto è ridotta dunque ai minimi termini, anzi, 
all’unico fatto che sembri contare: Renart ha ucciso Copee, Pinte ne è testimone. Della narrazione 
della branche I non sopravvivono altri dettagli.55 La risposta dell’accusato non si fa attendere, ma è 
preceduta da una breve pausa (vv. 233-38) nel continuum dialogico che caratterizza tutta la prima 
parte della branche:56 il narratore prende la parola per descrivere la reazione, affatto inconsueta, di 
Renart che a son chief cliné, / vers terre .I. poi ses eulz bessa; dopo un attimo, comunque, la volpe decide 
di rispondere e al pubblico viene anticipato che lo farà sagement e hardiement. L’atteggiamento 
apparentemente preoccupato e remissivo rappresentato nei primi due versi si rovescia in quello 
determinato degli ultimi due, attraverso la cerniera del verso centrale, vale a dire il momento in cui 
Renart prende una decisione. La voce narrante sembra essere intervenuta giusto il tempo necessario 
al protagonista per raccogliere le idee e stabilire la propria strategia difensiva, l’interruzione del 
dialogo coincide con la pausa di riflessione del personaggio. 
La difesa di Renart – che si estende per più di ottanta versi (vv. 239-320) – comincia con la 
promessa, anche a costo di ricevere una condanna a morte, di riferire la verità riguardo alla propria 
colpa, che a suo dire non sarebbe si grant.57 Il v. 244 sembra quasi esprimere un’urgenza imperativa 
al riguardo: bien le vos doi fere savoir (dove le è riferito a le voir del verso precedente). Inizia a questo 
punto un vero e proprio racconto nel racconto, che si sviluppa fino al v. 309. Inaspettatamente, la 
narrazione non si concentra da subito sull’episodio della morte di Copee, ma su una concatenazione 
di eventi che insieme costituiscono un antefatto sconosciuto al pubblico: la volpe ricorda come 
l’anno precedente si fosse guadagnata la gratitudine del re guarendolo dalla malattia che lo aveva 
                                               
54 E include il lamento funebre nei confronti della sorella, evidente parodia del planctus sopra l’eroe caduto. Cfr. Bonafin 
1998, n. 12, p. 271. 
55 Non per questo l’importanza riservata all’episodio risulta minore; al contrario, esso riveste un ruolo fondamentale 
nello sviluppo narrativo. A riprova di ciò si tenga in considerazione che la branche XXIII risulta essere quella con il 
maggior numero di allusioni all’episodio; si veda a questo proposito anche Lacanale 2014, pp. 109-11. 
56 L’ultimo intervento della voce narrante, ai vv. 213-16, era servito a introdurre brevemente il personaggio di 
Chantecler e a separare la fine del primo dibattimento dall’inizio del secondo. 
57 Con questa affermazione la volpe sembra implicitamente ammettere di aver pur commesso in qualche modo un 
reato; la sua difesa, effettivamente, non sarà basata sulla negazione delle accuse, ma – molto più sottilmente – sulla loro 
contestualizzazione. 
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 colpito (allusione agli eventi narrati nella branche X, Renart médecin) e che Noble stesso le aveva 
affidato il suo regno perché se ne occupasse durante la sua assenza (episodio della branche XI, Renart 
empereur). Certamente le due allusioni si riferiscono ad episodi ben noti al pubblico del RdR58 e nella 
rinarrazione volpina paiono legati da un implicito rapporto di causa-effetto, sebbene non 
dichiarato: la gratitudine di Noble nei confronti di Renart per averlo guarito sembra essere il motivo 
per il quale il sovrano avrebbe ritenuto opportuno affidargli la custodia del suo regno.59 Se 
certamente questo nesso causale, qui forse solo suggerito con astuzia, non è presente in alcun modo 
in Renart empereur, non è però trascurabile il fatto che le branches X e XI siano tramandate una di 
seguito all’altra in undici dei dodici manoscritti che le trasmettono60 e per questo si può ipotizzare 
risultassero in qualche modo associate l’una all’altra nella memoria dei lettori/ascoltatori. Renart 
sembra allora sfruttare a proprio vantaggio, in un cortocircuito metanarrativo, la disposizione reale, 
materiale, dei racconti di cui è protagonista, per riplasmare e riscrivere sotto gli occhi del pubblico 
la propria stessa storia. La mistificazione in atto diviene manifesta nei versi immediatamente 
successivi, nei quali l’esito del compito affidatogli dal sovrano viene così riportato dalla volpe: ge 
porchaçoie vo besoigne; / je m’en issi fors de vergoigne (vv. 251-52). Una descrizione a dir poco opinabile di 
quanto accade nella branche XI, se ci si rammenta delle modalità con cui Renart si sarebbe occupato 
degli affari del re – cioè approfittando della sua assenza per farlo credere morto in guerra, 
sostituirglisi come sovrano del regno, intessere una relazione amorosa con la regina Fiere e sposarla 
– e del modo in cui si sarebbe liberato da ogni vergoigne, vale a dire pregando Noble di graziarlo in 
cambio del servizio resogli quando lo aveva guarito dalla sua malattia.61 
A questo punto seguono immediatamente i vv. 253-55: touz fameilleus et alassez / que meinz pas oi ce 
jor passez, / ving a l’ostel Gombert du Fraine. Di nuovo attraverso una tecnica di giustapposizione, che 
lascia intendere una contiguità effettiva – questa volta di tipo temporale (ce jor) – tra gli avvenimenti 
rievocati, le branches alluse poco sopra arrivano a trovarsi legate alla branche I. Là, infatti, Pinte riferiva 
che l’uccisione della sorella era avvenuta nella proprietà di Gombert del Frassino62 e la menzione 
del nome del contadino nel racconto renardiano segnala al pubblico che la ricostruzione degli eventi 
si sta avvicinando al momento di rendere conto di quel crimine. 
                                               
58 Ne è certamente una prova il fatto che siano tramandati in quasi tutti i manoscritti relatori del ciclo, le sole eccezioni 
sono costituite dai codici O e K. 
59 Fino a questo momento, comunque, Renart non mente apertamente, limitandosi a lasciare intendere o tuttalpiù a 
insinuare in modo implicito una correlazione tra i due episodi. 
60 Ad eccezione del solo codice L, che frappone tra le due la branche IX e parte della III. Non ci sono casi, peraltro, di 
testimoni che conservino una soltanto delle due branches. Inoltre, nella branche XI sono presenti rilevanti allusioni a 
Renart médecin. 
61 Il riferimento è, evidentemente, alla branche X. 
62 Questa è l’unica delle numerose riprese dell’episodio dell’uccisione di Copee nel RdR in cui viene citato 
espressamente il personaggio di Gombert. L’unica altra occorrenza in cui viene menzionato il nome del contadino è 
nella branche VII, dove è nominato come proprietario di un’oca. 
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 Le branches X e XI divengono dunque, nella rielaborazione della volpe, cronologicamente 
antecedenti alla I. L’autore della branche XXIII può, attraverso la parola mistificatrice del 
protagonista, saltare da una all’altra delle avventure renardiane e ripescare le vicende e i dettagli che 
più gli tornano comodi per ricucirli insieme e dar loro nuova forma senza l’obbligo di sottostare a 
prescrizioni di ordine cronologico. La materia renardiana rifugge per sua stessa natura una rigida 
disposizione cronologica e la vasta fortuna delle imprese della volpe permette ad una branche come 
la XXIII di citare – considerandoli ben noti – episodi che, nell’unico manoscritto da cui questa 
branche è tramandata, sono collocati ben dopo di essa e di disporli, nell’ordine finzionale della 
metanarrazione, prima degli eventi che hanno luogo in una branche che – in quello stesso codice – 
precede la XXIII.63 
Renart prosegue il racconto riferendo di aver pregato Gombert di dargli ospitalità per la notte in 
nome di re Noble, ma quegli si sarebbe rifiutato categoricamente, affermando di non tenere in 
nessuna considerazione né l’autorità di Noble, né tantomeno quella di Renart. Le minacce di 
ritorsione che la volpe pronuncia in difesa dell’onore del sovrano non sortiscono alcun effetto e 
per tutta risposta il contadino sguinzaglia i suoi cani all’inseguimento di Renart, che è costretto a 
fuggire e a nascondersi. Segue un inserto commentativo della volpe (vv. 287-94), che si premura di 
sottolineare la gravità dell’oltraggio perpetrato nei confronti del re (honte m’a fet et vos greignor, / qu’i 
reclamoie a seignor, vv. 289-90) e dichiara di aver avuto tutte le intenzioni di vendicare il suo signore 
appena ne avesse avuta l’opportunità. Ecco che l’occasione si presenta proprio il giorno seguente, 
sotto le sembianze di Copee, que danz Gomberz avoit mout chiere (v. 297). La gallina, spavalda e sicura 
della protezione del suo padrone, avrebbe preso in giro vilainement (v. 299) la volpe – «une geline 
ranposnant un goupil: bel exemple de monde à l’envers!»64 – risvegliando, di riflesso, la sua collera 
verso Gombert. Ciò che è accaduto in seguito viene così riferito al re da Renart: por fornir vostre 
mandement / cueilli ge greignor hardement; / .I. petit venjai vostre honte (vv. 307-09). L’uccisione di Copee 
non viene negata, ma nemmeno nominata espressamente: nella rielaborazione renardiana appare 
solo un ufficiale del re che ha cercato di vendicare un’onta perpetrata nei confronti del suo signore. 
Dunque anche nella difesa alla seconda accusa, così come in parte aveva già fatto con la prima, la 
volpe giustifica le proprie azioni spostando l’attenzione sugli oltraggi che sarebbero stati commessi 
nei confronti del sovrano. Nel primo caso, dal punto di vista soggettivo della narrazione di Renart, 
lui e Noble diventano entrambi vittime della slealtà di Roonel (vostre est la honte et miens li maux, v. 
173) e questa prospettiva non fa che rafforzare l’evidenza della sua innocenza a fronte dell’inganno 
                                               
63 È evidente che l’ordine specifico delle branches nel ms. M è da considerarsi completamente ininfluente sull’opera di 
ideazione e scrittura della XXIII qualora il suo autore e il compilatore del codice siano stati individui distinti. Restano 
valide, però, osservazioni di carattere inverso: la presenza nella branche XXIII di allusioni ad episodi provenienti dalla 
X e la XI non ha impedito al compilatore di M di posporre queste ultime a quella. 
64 Bellon 1986b, p. 95, n. 50. 
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 subito, che può comunque essere testimoniato da tutti coloro che erano presenti. Nel secondo 
caso, gli unici testimoni sono gli stessi accusatori di Renart, il crimine in discussione non può essere 
negato ed è uno dei più gravi di cui si possa essere imputati, dunque è necessario che la causa 
scatenante sia altrettanto grave e legata ad avvenimenti che altri non possano smentire: di fronte al 
palese reato di lesa maestà commesso da Gombert Renart, in qualità di ufficiale reale, si è trovato 
costretto a commettere a sua volta un crimine per vendicare l’onore del sovrano.65 Non a caso, finita 
la narrazione degli eventi, la volpe si rimette alla decisione della corte, incaricata di decidere quale 
debba essere l’amendise, sempre se riens i a de mesfaiture (v. 311), poiché a questo punto non si tratta 
più di stabilire la pena adeguata per un’uccisione, ma di giudicare se sia lecito condannare in qualche 
modo un serjant che ha provveduto a vendicare un oltraggio rivolto al sovrano. Se ciò dovesse 
accadere – Renart non manca di rilevarlo – Noble dovrà tenere in considerazione che nessun 
ufficiale reale oserà più corroucier (v. 316) un contadino per porchacier (v. 315) i suoi interessi. 
Lo sviluppo dialogico del testo prosegue senza soluzione di continuità con la risposta del re (vv. 
321-32), che si rammarica del comportamento di Gombert nei confronti suoi e del suo ufficiale e 
si ripromette di punirlo se ne avrà l’occasione, ma ritiene anche che Chantecler non avrebbe dovuto 
andarci di mezzo; infine invita come di consueto i baroni della corte di giustizia a stabilire come 
Renart debba risarcire il gallo. A questo punto si inserisce un breve (vv. 333-34) discorso diretto 
corale (dient li autre) – da riferirsi probabilmente agli accusatori della volpe66 – che anticipa la tessitura 
polifonica che la branche acquisirà nella parte immediatamente successiva. Infatti la diegesi torna al 
narratore esterno solo per un breve segmento (vv. 335-38), con il quale viene introdotto sulla scena 
l’orso Brun, in collera perché il processo a Renart non sembra andare secondo le sue aspettative e 
pronto a prendere la parola.67 Da questo momento la narrazione sarà affidata esclusivamente, per 
quasi centocinquanta versi senza interruzioni (vv. 339-485), ai dialoghi tra i personaggi, che si 
interrompono, si intrecciano e si ricompongono portando a un livello di maggiore originalità e 
complessità strutturale le dinamiche di riflessione speculare e frammentazione prospettica che già 
erano state messe in atto fino a questo punto. Per la terza querela nei confronti di Renart, infatti, 
                                               
65 Si tenga in considerazione, riguardo a questo episodio, anche la dinamica di antropomorfizzazione messa 
opportunamente in luce da Roger Bellon: «dans la br. I Coupée est à la fois une geline et une dame, une poule pondeuse 
et la soeur de Pinte, membre d’un lignage cruellement décimé par Renart: elle a droit à des funérailles toutes humaines 
et à un épitaphe qui fixe pour l’éternité le crime de Renart; mais ce dernier reste le petit prédateur avec lequel la br. II 
a familiarisé le lecteur. Or dans le récit que Renart donne pour expliquer et excuser son crime, tout est changé: les 
personnages se meuvent dans un monde merveilleux où les frontières entre les règnes animal et humain sont abolies: 
Renart est devenu un sergent du roi, […] et surtout l’anthropomorphisme intégral a changé le sens du crime commis 
par Renart; le petit prédateur affamé qui dérobe une geline s’est métamorphosé (par la grâce de la parole manipulatrice 
du conteur) en un serviteur zélé qui a voulu venger l’affront fait, à travers lui, à la personne même du roi», Bellon 
1986b, p. 90. Lo studioso avanza questa lettura sulla scia dell’interpretazione del RdR espressa da Jodogne 1975. 
66 Ma per questo passaggio si veda la nota a piè di pagina della relativa traduzione. 
67 L’intervento del narratore svolge anche in questo caso la doppia funzione di presentare il personaggio che sta per 
intervenire e di segnalare il passaggio da un dibattimento a quello successivo, così come era avvenuto prima che 
prendesse la parola Chantecler. 
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 viene abbandonato lo schema binario ‘discorso di accusa’-‘discorso di difesa’ in favore di una 
moltiplicazione polifonica degli interventi e dei personaggi dialoganti (Brun, Renart, Noble, 
Frumant, Cointereau): le battute che si susseguono prima del successivo intervento del narratore 
impersonale sono quindici, modulate su lunghezze molto variabili, da un minimo di un verso a un 
massimo di ventidue, con risultati mimetici significativi. 
Fin dal discorso iniziale di Brun (vv. 339-52) è individuabile uno scarto rispetto alle querele 
precedenti. L’orso chiede al re di vendicare l’oltraggio – non di farne giustizia – che ha subito 
quando è stato mandato a chiamare Renart a Maupertuis. L’allusione fa riferimento a uno degli 
episodi più noti della branche I (vv. 440-47 e 474-720), in cui Brun viene inviato come ambasciatore 
per condurre la volpe a corte affinché risponda delle accuse a suo carico, ma resta vittima di uno 
degli inganni di Renart. Al suo arrivo a Maupertuis, infatti, l’orso, affamato e abilmente tentato 
dalla volpe,68 chiede a Renart di condurlo dove possa sfamarsi con il miele che l’altro ha 
incidentalmente nominato; la volpe lo conduce presso una quercia dentro il cui tronco 
(precedentemente spaccato dal taglialegna Lanfroi e tenuto aperto da due cunei) sostiene si trovi il 
favo: nel tentativo di raggiungere il miele Brun resta incastrato69 e finirà con lo scorticarsi a sangue 
il muso per liberarsi e coll’essere inseguito e ferito da una carica di villani armati di mazze, asce e 
bastoni.70 L’episodio, più volte oggetto di rievocazioni nel corso del ciclo,71 è qui alluso da Brun in 
maniera più che sintetica, quasi ermetica: par lui fui ge tel conreez / con vos veïstes et veez (vv. 347-48). 
Da un lato, certamente, l’autore della branche XXIII può avvalersi della notorietà della vicenda 
perché non sia necessario farla ripercorrere nei dettagli alla vittima, dall’altro non mancano le 
motivazioni interne al piano finzionale della storia perché ciò avvenga: l’orso è talmente in collera 
alla sola idea che Renart possa negare l’accusa che l’accuratezza del racconto passa in secondo piano 
ed egli non riesce a trattenersi da sfidarlo a duello. A questo punto viene interrotto da 
un’esclamazione provocatoria dalla volpe (Mostrez […] Diex i vaille!, v. 353), che prosegue 
constatando come un simile scontro sarebbe assolutamente impari a causa delle differenze di 
corporatura e di condizione fisica tra lui e l’orso (vos estes et granz et fors / et ge ai ci mout petit cors. / Si 
sui mout povres et menuz / et si sui toz viex et chanuz, vv. 355-58) e aggiunge – con evidente atteggiamento 
di superiorità – di non essere venuto a corte per affrontare un duello (altrimenti non si sarebbe 
dato pena di sfuggire a Roonel), ma per parlare con il re e pregarlo di mantenere e rinsaldare il loro 
rapporto di fedeltà vassallatica. Ecco dunque che, chiamato espressamente in causa, subentra nel 
dialogo Noble (vv. 367-74), confermando a Renart che dovrà essere condannato a morte, qualora 
                                               
68 Renart racconta infatti di avere appena pranzato con lardo, piselli e set denrees / de novel miel en fresces rees (vv. 535-36). 
69 Non manca la “collaborazione” di Renart, che provvede a togliere i cunei che puntellano il tronco. 
70 Cfr. vv. 653-68. Anche questo inseguimento, come quello ad opera dei mastini nella branche Va, sembra parodiare 
quelli delle chansons de geste ed è allo stesso modo caratterizzato da un’elencazione onomastica. Cfr. Bonafin 1998 e supra. 
71 Cfr. branches I, Ia, VI. Per le modalità con cui l’episodio viene ripreso o alluso altrove si veda anche Lacanale 2014, 
pp. 106-07. 
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 sia ritenuto colpevole degli oltraggi e delle ferite subiti non solo da Brun, ma pure da Tibert, 
anch’egli inviato come messaggero. Il re contribuisce così, attraverso il suo personale punto di 
focalizzazione, a fornire qualche ulteriore dettaglio circa gli eventi a cui le accuse alludono; egli non 
era evidentemente presente durante le ambasciate, ma può riferire quali fossero le condizioni dei 
suoi legati una volta tornati a corte (lez et seignanz les m’envoiastes, v. 370).  Renart riprende allora la 
parola (vv. 375-96), e la preoccupazione suscitata dalla concreta possibilità di una condanna alla 
pena capitale emerge dai tratti stilistici della risposta che riserva al re: si succedono un’esclamazione, 
un’invocazione e una domanda retorica, seguite poi dalla dichiarazione di voler spiegare le ragioni 
dell’accaduto (je vos dirai une reson, v. 381). Solo ora, dunque, si giunge alla difesa vera e propria della 
volpe dalle accuse. 
Anche in questo caso la compiuta rinarrazione degli eventi avviene per bocca di Renart e ad essa 
sarà concesso ampio spazio, anche se questa volta, a differenza di quanto accaduto in precedenza 
nella branche, la narrazione non sarà monologica, continua e monoliticamente contrapposta a quella 
degli accusatori,  ma verrà interrotta a più riprese dalle domande di Noble e dagli interventi di Brun 
e dunque costruita a tutti gli effetti attraverso la combinazione di diversi punti di vista: «ogni 
personaggio mette a fuoco un aspetto dell’avventura secondo una prospettiva personale; sarà poi 
il pubblico a compiere l’operazione di legare fra loro i frammenti e ricostruire la totalità 
dell’episodio, man mano che procede la sua “sceneggiatura”».72 
Ecco di seguito la partizione interna del lungo segmento dialogato: la narrazione da parte di Renart 
comincia al v. 382 e prosegue per quindici versi, è poi seguita da una domanda di Noble rivolta a 
Brun (v. 397); la risposta dell’orso si sviluppa per soli tre versi (vv. 398-400), prima di essere 
interrotta dalle esclamazioni indignate di Renart, che riprende la parola per sei versi (vv. 401-06); 
Brun ribatte in cinque versi (vv. 407-11), per essere di nuovo interrotto, questa volta dal re, che gli 
pone un’altra domanda (v. 412), alla quale egli non riesce a rispondere perché si intromette Renart, 
che ribatte al posto dell’altro con la propria versione dei fatti (vv. 413-34). 
All’inizio della sua narrazione Renart conferma come l’orso fosse giunto a Maupertuis riferendo il 
messaggio del re, ma aggiunge a questo fatto noto un primo elemento dubitativo e relativizzante: 
non aveva potuto stabilire se Brun dicesse la verità perché onques n’en vi seel n’escrit (v. 386). Il 
dettaglio, che potrebbe sembrare irrilevante, costituisce invece un’importante spia della complessità 
delle connessioni intertestuali che costellano la branche; se nell’episodio della branche I, infatti, Renart 
non aveva sollevato in realtà alcun tipo di obiezione per la mancanza di un messaggio scritto da 
parte del re, è pur vero che dopo il fallimento delle ambasciate di Brun prima e Tibert poi, il terzo 
messaggero incaricato da Noble, Grimbert, aveva chiesto espressamente al sovrano di munirlo di 
una lettera con il suo sigillo: 
                                               
72 Bonafin 2006, pp. 196-97. 
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Renart est si de put afere, 
Bien sai que pas ne l’amenroie, 
Si je vos letres n’en avoie. 
Mes s’il veoit vostre seel, 
Foi que je doi saint Israel, 
Lors sai ge bien que il vendroit. 
Ja nul essoingne nel tendroit. (vv. 934-40) 
 
(Renart è tanto di cattivo carattere / che so bene che non riuscirei a condurlo / senza una vostra lettera. / 
Ma se egli vedesse il vostro sigillo, / per la fede che devo a Sant’Israele, / allora so bene che verrebbe, / e 
nessun indugio lo tratterrebbe) 
 
Nella sua difesa, dunque, la volpe pare proprio confermare quanto era stato sostenuto da Grimbert. 
Renart passa poi a riferire come Brun lo avesse pregato, por Dieu du ciel (v. 387), di condurlo dove 
si potesse trovare del miele. Benché qui il richiamo non sia puntuale, è pur sempre interessante 
osservare che nella richiesta dell’orso nella branche I certamente non mancano le invocazioni celesti: 
 
‘Nomini dame Cristum file’ 
Dit li ors, ‘por le cors saint Gile, 
Cel meuls, Renart, dont vos abonde? 
Ce est la chose en tot le monde 
Que mes las ventres plus desire. 
Car m’i menes, baux tres doz sire, 
Por le cuer be, dex moie cope!’ (vv. 537-43) 
 
(«Nomine Dame, Cristum file, / – dice l’orso – per il corpo di San Gilles, / quel miele, Renart, da dove vi 
arriva? / È la cosa al mondo / che desidera di più la mia povera pancia. / Suvvia, portatemici, caro 
dolcissimo signore, corpo di Bacco, Dio, mea culpa!») 
 
Renart racconta di aver esaudito la richiesta e di aver condotto Brun a un chatoire (v. 393), dove 
l’orso devoit mengier et boivre (v. 394). Ancora una volta, le spie lessicali sembrano suggerire un prelievo 
diretto dalla branche I, nella quale si trovano utilizzate anche le stesse due parole-rima: 
 
Ici dedenz est li castoivre. 
Or del mangier, si iron boivre. (vv. 587-88) 
 
(Qui dentro c’è l’arnia. / Orsù mangiamo e poi andremo a bere.) 
 
A questa ricostruzione degli avvenimenti segue l’ipotesi – ingenua quanto consapevolmente 
mendace – che la volpe avanza su quanto potrebbe essere accaduto in seguito: espoir, si le poindrent 
les es, / c’ainc par moi ne fu adesez (vv. 395-96). L’orso, interrogato direttamente, è costretto a 
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 confermare al re di non essere stato toccato da Renart, ma sostiene comunque che l’altro 
conoscesse la traïson (v. 399) in cui sarebbe caduto e, di fronte all’insistito diniego della volpe, questa 
volta è Brun a riportare un dettaglio importante: vos deïstes du tronc fendu / c’un vilain i avoit tendu / que 
ce estoit une chatoire (vv. 409-11). Noble interviene per chiedere conferma che la volpe gli abbia 
espressamente fatto credere ciò e Renart, come si è anticipato, risponde al posto di Brun, 
rivolgendosi anzi direttamente a quest’ultimo, per spiegargli quale sia stata la reale – dal suo punto 
di vista – dinamica dell’accaduto. Il discorso della volpe diviene a questo punto, fin dalla prima 
affermazione (çou ert un trons ou miel avoit, v. 413), apertamente menzognero e stravolge del tutto la 
vicenda: Lanfroi avrebbe teso una trappola all’orso ben sapendo che in quel tronco c’era del miele 
che potesse attirarlo, Renart non ha colpa in questo, è disposto a giurare sulle reliquie di non aver 
dato informazioni al villano;73 si dispiace oltremodo di avere incautamente condotto lì Brun ed è 
pronto ad aiutarlo a vendicarsi del torto subito. 
Il lungo segmento dialogico prosegue con una variazione inaspettata: l’intervento di un nuovo 
personaggio della corte, Frumant,74 che in undici versi (vv. 435-45) consiglia vivamente all’orso di 
desistere dal portare avanti la sua accusa, poiché egli è ormai guarito dalle ferite e Renart si è 
spiegato a sufficienza; tutt’al più chieda che gli venga rimborsata parte delle spese sostenute per 
curarsi. Poiché Brun non sembra minimamente disposto a lasciar correre e, anzi, manifesta 
intenzioni violente verso la volpe (vv. 446-51), Frumant ribadisce come sia una pessima idea 
insistere, poiché Renart non accetterebbe mai di confrontarsi in un duello al quale non è stato 
condannato e, inoltre, la posizione dell’orso non è molto solida, se non ha dei testimoni oculari che 
possano confermare la sua versione (vv. 452-65). La risposta di Brun è esasperata: dont ne fu li sanz 
aparanz / qui par tesmoing me soit guaranz? (vv. 467-68). Interviene immediatamente un altro 
personaggio e membro della corte, la scimmia Cointereau, che prende la parola per più di quindici 
versi (vv. 469-85), nei quali mortifica sarcasticamente l’orso (dont est bien vostre li meriaus. / Se por ce 
desresnié avez, / por neent vos estes levez, vv. 470-72) e dimostra come le sue accuse siano inconsistenti, 
in mancanza di testimoni; inoltre la scimmia ricorda come sia stato proprio Brun ad ammettere 
davanti alla corte che Renart non l’ha toccato. L’elemento che in altre branches era stato 
unanimemente accettato come una prova schiacciante della colpevolezza di Renart, cioè il ritorno 
di Brun dall’ambasciata ferito e sanguinante, viene ora escluso categoricamente in mancanza di 
testimoni, poiché altrimenti – si sostiene – chiunque potrebbe procurarsi da solo delle ferite allo 
scopo di accusare di un reato un proprio nemico. Osserva Sylvie Lefèvre a questo riguardo: 
                                               
73 Poiché è sicuro di dire la verità, almeno su questa singola affermazione. 
74 Non è esplicitato di quale animale si tratti e tale nome appare solo nella branche XXIII. Gunnar Tilander avanza 
l’ipotesi che si tratti della formica, cfr. Tilander 1923, p. 185; Micheline de Combarieu du Grès e Jean Subrenat lo 
identificano invece con il leopardo, che appare senza nome più oltre in questa stessa branche e nelle branches Va e VI, 
cfr. Combarieu-Subrenat 1987, p. 276 (s.v. ‘Frumant le léopard’) e p. 321 (s.v. ‘Léopard’). 
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Ces scrupules juridiques, qui servent Renart, témoignent sans doute des changements en cours 
dans la justice au XIIIe siècle: on songe bien sûr aux tentatives amorcées par Philippe Auguste 
et relancées par Louis IX pour remplacer la procédure du duel judiciaire, réclamée ici par Brun, 
par celle de l’enquête avec production de preuves et témoignages contradictoires. Ils font 
surtout apparaître la branche […] comme un texte qui, situé au bout de la chaîne du cycle, se 
fait fort de trouver de nouvelles solutions.75 
 
Inoltre, gli interventi di due membri della corte esterni alle vicende del caso costituiscono un 
elemento affatto inconsueto per questa parte del procedimento giudiziario, riservato di norma alle 
deposizioni dei diretti interessati, e sembrano anticipare nei fatti una parte distinta del processo, 
cioè la discussione della giuria circa le accuse presentate. 
A ces paroles Brun se tut: si interrompe brevemente (vv. 486-88) la lunga sequenza dialogica, il 
narratore esterno riemerge per il lasso di tempo che sembra necessario all’orso per comprendere di 
non avere possibilità di fronte a queste argomentazioni; Brun riprende la parola e, con 
un’espressione sarcastica che lascia intravedere tutto il suo risentimento (por ce que si biau m’en proiez, 
v. 490) e il ricorso a una massima dal gusto proverbiale (et a grant honte morir doit / qui a la foiz conseil 
ne croit, vv. 491-92),76 mette fine alla sua querela affidandosi al giudizio della corte. 
Senza soluzione di continuità prende la parola Noble, che fa proseguire il procedimento giudiziario 
introducendo in prima persona l’accusa successiva, relativa ai guai che Renart avrebbe fatto passare 
a Tibert quando quest’ultimo gli fu inviato come ambasciatore; Noble rievoca senza indugio ma 
anche con una certa dichiarata approssimazione quanto avvenuto in quella circostanza: par vos fu il 
au laz penduz / que ne sai ou estoit tenduz (vv. 503-04).77 La quarta delle accuse del processo assume 
dunque un’architettura ancora diversa, per stile e contenuto, dalle precedenti: l’accusatore non si fa 
avanti volontariamente ma è introdotto dal re ed è restio a sporgere la sua denuncia; gli eventi a cui 
l’accusa (introdotta da Noble) si riferisce sono narrati solo da Tibert, poiché alla volpe non 
occorrerà difendersi; il caso non viene rimandato al giudizio della corte perché si risolve prima con 
una riappacificazione; benché sia mantenuto l’impianto fortemente dialogico, l’episodio è 
caratterizzato da interventi più incisivi della voce narrante esterna (all’inizio, alla fine e nel momento 
di svolta della vicenda: vv. 506-18; 549-51; 574-78); viene consolidato l’uso dei discorsi diretti corali. 
                                               
75 Lefèvre 1998, p. 1350; la studiosa rimanda per approfondimenti storico-giuridici a Jean-François Lemarignier, La 
France médiévale. Institutions et societé, Armand Colin, 1970, pp. 369-73. 
76 Cfr. nota alla traduzione, v. 492. 
77 Sembrano idonee per questa occorrenza le riflessioni di Massimo Bonafin: «Nel caso delle allusioni […] è 
caratteristico il rapporto che uno o pochi versi istituiscono con un’avventura precedente, di cui selezionano il nucleo 
più significativo funzionando come un titolo o una rubrica a posteriori: ciò presuppone anzitutto una notorietà della 
storia, che può essere allusa, perché si suppone ben presente nell’orizzonte del pubblico», cfr. Bonafin 2006, pp. 185-
86. 
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 All’anticipazione di Noble di cui si è detto, segue un significativo intervento del narratore esterno, 
che si estende per tredici versi (vv. 506-18) e che è opportuno riportare qui per osservarne la 
struttura: 
 
Lors s’est Tybert en piez dreciez, 
Puis que li rois por lui parole. 
Vers Renart a la teste mole; 
Mout durement le redouta 
Por l’escharpel ou le bouta, 
Ne ja, se li rois s’en teüst, 
La parole n’en esmeüst, 
Que j’ai oï et escouté 
C’on a tant sachié et bouté 
Que Renart s’en va au deseure. 
Bon taire feïst a cele eure. 
En piez est en mi la meson, 
Si a conmencié sa reson. 
 
I primi due versi, così come gli ultimi due, sono essenzialmente narrativi e fanno da cornice ai versi 
centrali; una spia evidente di ciò è costituita dalla ripresa lessicale del sintagma en piez: nello spazio 
che intercorre tra le due occorrenze non ‘succede’ nulla, Tibert è ancora nella stessa posizione. 
Questa pausa nella diegesi permette al narratore per prima cosa di descrivere lo stato d’animo del 
gatto (cinque versi), ancora talmente intimorito da Renart che mai si sarebbe fatto avanti 
volontariamente per sporgere denuncia, e agisce solo perché spinto da Noble. A tale costatazione 
del narratore onnisciente segue un segmento commentativo (quattro versi), nel quale la voce 
narrante emerge in modo peculiare con l’uso della prima persona per esprimere il proprio parere 
sull’andamento della vicenda: per quanto ha oï et escouté – come se avesse assistito da spettatore allo 
svolgersi del dibattimento processuale – crede che Renart sia in una posizione di vantaggio rispetto 
ai suoi accusatori; per questo aggiunge, terminando di rendere nota la sua opinione, che Tibert 
avrebbe fatto meglio a tacere del tutto. 
Comincia a questo punto la deposizione del gatto (vv. 519-48), che parla più a lungo degli accusatori 
precedenti; la prima parte del suo discorso è dedicata, come ci si aspetta, a rievocare la disavventura 
subita a causa della volpe (vv. 520-34). La vicenda allusa è quella, come già anticipato da Noble, 
dell’ambasciata portata da Tibert a Renart per convincerlo a presentarsi a corte, narrata anch’essa 
nella branche I (vv. 729-921), dopo quella fallimentare di Brun. L’episodio è arcinoto e ripreso molte 
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 volte all’interno del ciclo:78 Tibert adempie il comando del re, benché malvolentieri,79 e riferisce alla 
volpe l’ordine di convocazione, dopodiché domanda a Renart se abbia qualcosa da dargli da 
mangiare, perché è molto affamato. L’altro non si lascia sfuggire l’occasione e si offre di guidarlo 
presso la casa di un prete, dove assicura siano conservate granaglie in abbondanza che attirano una 
grande quantità di topi. Renart sta mentendo, nella dimora non ci sono cereali né topi, ma ha 
intenzione di far cadere il gatto in una trappola che sa essere stata disposta e di cui lui stesso 
dovrebbe essere la vittima designata. Tibert non si avvede dell’inganno, intrufolandosi nella casa 
rimane intrappolato nel laccio e viene ripetutamente battuto dal prete e dalla sua donna, finché non 
riesce a strappare un testicolo all’uomo; nella confusione che segue può liberarsi e scappare. 
Nel riepilogo dell’episodio che il gatto fa ora alla corte viene del tutto taciuto ogni riferimento 
esplicito al motivo per il quale egli si sia trovato a voler entrare nella casa del prete; come gli altri 
accusatori della branche prima di lui e come altrove nel RdR, il personaggio seleziona le informazioni 
da riportare, omettendo in questo caso di nominare la propria richiesta di cibo (e i raz che ne erano 
l’incarnazione) che ha offerto a Renart l’occasione di ingannarlo: al riguardo Tibert racconta 
solamente di essersi recato là su conseil (v. 523) della volpe. Sebbene la narrazione tutta non sia nel 
complesso particolarmente perspicua, il gatto non manca però di riferire alcuni dettagli essenziali 
di quanto accaduto: dopo essersi intrufolato nella casa è rimasto intrappolato nel laz (v. 525),80 la 
putain (v. 528) del prete lo ha colpito con la sua quenoille (v. 529) ed egli è riuscito a strappare la coille 
(v. 530) dell’uomo. È notevole, in particolar modo, la ripresa puntuale di questi ultimi due termini, 
usati come parole-rima ai vv. 529-30 della nostra branche e ai vv. 867-68 della branche I;81 l’esatta 
corrispondenza è ancor più significativa se si considera che i due vocaboli non sono mai utilizzati 
con questa modalità nelle altre occorrenze in cui viene rievocata la vicenda. 
Una volta terminato il racconto, Tibert informa la corte di credere di essere odiato da Renart per 
una trappola nella quale quest’ultimo è caduto e di cui lo ritiene responsabile (vv. 535-40) e, benché 
sostenga che ciò non sia vero (vv. 541-42), propone al re che le due accuse si compensino e 
annullino a vicenda (vv. 543-48).82 L’offerta del gatto fa immediatamente presagire a Renart un 
esito positivo insperato e sebbene egli sia si liez q’ainz ne fu si (v. 551), non abbandona neppure in 
                                               
78 Oltre alle allusioni interne alla stessa branche I, esso si trova, solo accennato o rievocato compiutamente, anche nelle 
branches VI e X. Per le caratteristiche di tali riprese, si veda Lacanale 2014, pp. 102 e ss. 
79 Si noti che il gatto, come ora ha preso la parola contro Renart solo perché spinto da Noble, così nella branche I esegue 
l’ordine del re perché non può rifiutarsi di farlo: Tybers ne l’osa refuser: / qar s’il s’en poüst escuser, / encor fust sans lui li senters 
(vv. 737-39). 
80 Marcella Lacanale ha messo in luce come il ricorrere dei termini raz, chaz e laz nelle allusioni all’episodio «assumono 
la forza evocativa di un titolo», cfr. Lacanale 2014, p. 102. 
81 A une mein tint sa conoille. / Li prestres, en son poing sa coille. 
82 L’allusione sembrerebbe riferirsi alla branche II (vv. 720-842), nella quale Renart aveva cercato di far cadere il gatto 
in una trappola, salvo poi finirci lui stesso, con la “collaborazione” di Tibert. Un riferimento allo stesso episodio – 
come rileva opportunamente Sylvie Lefèvre – sarebbe presente anche nella branche X, quando Tibert prende 
apertamente le difese della volpe davanti al re, nella speranza di farsi perdonare da Renart ed evitare che egli cerchi di 
vendicarsi; cfr. Lefèvre 1998, p. 1350. 
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 questo frangente la sua astuzia e attende di essere pregato da Noble e da tutta la corte («Faites, 
Renart», tuit li escrient, v. 558; «Voire voir, Renart», cil escrient, v. 568) prima di ‘cedere’ e accettare 
l’accordo. La diegesi torna brevemente al narratore esterno (vv. 574-78), che si riserva lo spazio per 
render conto della conclusione dell’episodio (Entrebesié se sont a tant. / La pes est fete de ces deus, vv. 
574-75), chiosare con un commento extradiegetico (Entre autre gent la mete Dex!, v. 576) e annunciare 
la chiusura del plait. 
Conclusa questa prima fase del processo, Noble ricapitola alla corte quali siano le tre pendenze 
sulle quali debba essere presa una decisione (vv. 579-96) e, a differenza di quanto avviene nelle altre 
branches giudiziarie,83 costituisce a questo scopo una sorta di commissione ad hoc, un’assemblea 
ristretta di cinque baroni – il daino Plateau, la scimmia Cointereau, il cervo Brichemer, il tasso 
Grimbert e il leopardo84 – che discuterà i casi in separata sede e comunicherà in seguito le proprie 
disposizioni. 
Tra la nomina dei membri della giuria e l’inizio della loro consultazione trova spazio un singolare 
intervento del narratore (vv. 613-16) che suggerisce e anticipa la disposizione d’animo di Brichemer 
nei confronti di Renart e la sua volontà di vendicarsi della corroie (v. 615) che sor le dos li fu tranchie 
(v. 616): l’allusione non può che riferirsi alle mutilazioni subite dal cervo nella branche X.85 
Al v. 617 inizia l’assemblea ristretta, che si sviluppa per centottanta versi (fino al v. 796), durante i 
quali vengono esposti e dibattuti dai cinque personaggi gli argomenti giuridici a favore o contro 
Renart; la discussione trae senz’altro il suo modello dalla branche Va, l’unica tra le altre branches 
giudiziarie in cui viene messa compiutamente in scena, in una lunga sequenza, la discussione della 
giuria.86  Le querele vengono affrontate seguendo l’ordine con cui sono state presentate: il dibattito 
circa la causa Renart-Isengrin occupa i vv. 625-46; quello che riguarda il caso dell’uccisione di 
Copee i vv. 647-780; l’ultimo, relativo all’accusa di Brun, i vv. 781-92. 
Nella prima discussione emergono due posizioni contrapposte: quella esposta da Plateau e 
appoggiata da Brichemer87 prevede che Renart presti davanti al re il giuramento dovuto a Isengrin, 
così che possa essere ristabilita finalmente la pace; la controproposta, invece, è avanzata da 
Cointereau, che tiene conto di quanto esposto dalla volpe e raccomanda che Isengrin si discolpi 
                                               
83 In cui l’assemblea può essere composta anche da migliaia di membri; cfr. branche Va, vv. 505-08. 
84 Si tratta di uno dei pochi personaggi ricorrenti del RdR a cui non viene mai associato un nome proprio, sebbene 
Micheline de Combarieu du Grès e Jean Subrenat lo identifichino invece con Frumant; cfr. Combarieu-Subrenat 1987, 
p. 276 (s.v. ‘Frumant le léopard’) e p. 321 (s.v. ‘Léopard’). 
85 Brichemer viene mutilato di una striscia di pelle per due volte nel corso di Renart médecin, la prima (vv. 1092-105) 
durante l’ambasciata portata a Renart, la seconda per ordine di Noble su suggerimento della volpe, per ottenere uno 
dei rimedi che dovrebbero aiutare il re a guarire (vv. 1567-92). 
86 Cfr. branche Va, vv. 505-883. Anche in quel caso, sebbene l’assemblea giudicante sia composta, come si è già rilevato, 
da più di un millier di membri, i personaggi che dibattono ed espongono il proprio parere sono cinque: il cervo 
Brichemer, l’orso Brun, il cinghiale Baucent, il daino Plateau, la scimmia Cointereau. Là, ovviamente, il caso in 
discussione è quello relativo allo stupro di Hersent. 
87 Cfr. note al v. 632. 
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 per primo, a sua volta con un giuramento purgatorio. La seconda mozione è approvata dal leopardo 
e ovviamente da Grimbert, si impone perciò la decisione della maggioranza, così come aveva 
raccomandato lo stesso Noble (Et s’il i a controuverie, / sivez en la greignor partie, vv. 609-10). La seconda 
discussione è ben più articolata e decisamente più lunga. La decisione riguardo a un caso di giustizia 
penale – l’uccisione di Copee – è complicata da quanto rivelato da Renart durante il dibattimento; 
le nuove circostanze emerse impongono alla giuria di confrontarsi con quella che è evidentemente 
una zona d’ombra della giurisprudenza feudale e di cercare di stabilire quali siano i limiti delle azioni 
da considerarsi lecite per un ufficiale reale nell’adempimento delle sue funzioni. I giurati 
intervengono tutti, anche più volte, per esprimere le proprie opinioni, a partire da Brichemer 
(notoriamente ostile alla volpe e intenzionato a vendicarsi di uno dei tiri subiti, come anticipato dal 
narratore ai vv. 613-16) che, intervenuto per primo, propone senza tenere in considerazione la 
testimonianza di Renart che egli sia condannato a morte o che gli venga amputato un piede (vv. 
655-65), poiché non ha negato l’accusa e ha infranto la pace stabilita dal re. La risposta di 
Cointereau è prevedibilmente orientata a difendere la volpe e riporta al centro della discussione 
l’aspetto trascurato dal cervo: Renart è stato oltraggiato mentre era al servizio del re e ha commesso 
l’azione di cui lo si accusa proprio per vendicare il suo signore (vv. 682-83), per questo la scimmia 
ritiene che la sua condotta sia stata giusta. Egli propone la possibilità di rimandare il giudizio 
definitivo al volere di Noble, suggerendo comunque una possibile soluzione, vale a dire che Renart 
ripari al danno subito da Chantecler rendendogli homage (vv. 688-99). Il discorso di Cointereau 
risulta particolarmente interessante per lo stile che lo caratterizza, poiché le argomentazioni 
giuridiche qui sopra riportate sono introdotte da un’attitudine del tutto assimilabile a quella del suo 
precedente intervento durante la querela di Brun (vv. 469-85); anche in questo caso, infatti, le 
modalità espressive della scimmia sembrano tese a screditare la parte avversaria con un 
atteggiamento di superiorità o di aperta derisione, a cominciare dai gesti rivolti a Brichemer: li singes 
a la langue traite, / si li fait moe par derriere (vv. 666-67). Lo stesso identico comportamento era attuato 
da Cointereau verso Brun nella branche Va (moe li fet por plus irestre, v. 805), sempre durante la 
discussione della giuria giudicatrice, e anche in quel caso lo sberleffo accompagnava un intervento 
della scimmia a favore di Renart.88 Anche le parole pronunciate da Cointereau sono chiaramente 
volte, fin dall’inizio, a dileggiare il suo interlocutore, con un evidente effetto comico derivante dal 
contrasto con la gravità del caso in discussione e la responsabilità del ruolo ricoperto. Si veda, in 
particolare, l’esplicito quanto inatteso insulto riservato al cervo: 
 
                                               
88 È possibile, comunque, che il gesto fosse percepito come tipico di questo animale, poiché anche nelle branches I e 
XVII la scimmia, senza essere designata da un nome proprio, viene associata allo stesso gesto: nel primo caso lo compie 
nei confronti di Renart che sta per essere giustiziato (Li singes li a fet la moue, v. 1355), nel secondo è incaricata di farlo 
quando la volpe verrà seppellita (Et li singes fera la moe, v. 1050). 
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 – Danz Brichemer, loez le vos? 
– Oïl, voir, Cointerel, et vos? 
– Oïr me semble que soyez yvres. (vv. 669-71) 
 
e, poco più oltre, la provocatoria domanda retorica e l’insolente suggerimento rivolti ancora a 
Brichemer: 
 
Dont n’oï ge que Renart dist 
Que por le roi vengier le fist, 
En quel servise fu ledengiez? 
Droit est que miex l’entengiez. (vv. 681-84) 
 
L’intervento successivo (vv. 700-13), del daino, è volto a puntualizzare meglio le implicazioni del 
caso generale, vale a dire come si possa e debba comportare un vassallo al servizio del re; Renart 
non viene neppure nominato, Plateau è interessato a condurre le sue argomentazioni con un 
approccio teoretico89 e poiché, comunque, queste conducono ad una posizione pericolosamente 
sfavorevole alla volpe (Mes s’aucun li fait deshonor, / mostrer le doit a son seignor. / Li sires preigne la venjance 
/ a son gré de la mesestance, vv. 709-12) vengono prontamente interrotte da Grimbert che de ce n’avoit 
cure (v. 714), poiché – è facile immaginarlo – ciò che gli interessa è soltanto procurare una scappatoia 
a Renart. Si produce nuovamente un contrasto comico, questa volta tra il tono pedante sfoggiato 
da Plateau e l’attitudine che emerge dal discorso del tasso (vv. 717-46), caratterizzato dai modi 
spicci con cui toglie la parola al daino (Avoi, dist il, sire Platel, / .I. poi nos prestez le batel / et vostre parole 
avalez, vv. 717-19); dall’intento di screditare l’esposizione di quest’ultimo avanzandone una 
conclusione sbrigativa ed esagerata (De tant selonc l’araisonez / que nului ne doit on tuer, vv. 720-21); 
dall’uso ripetuto di proverbi per supportare la propria posizione facendo appello a verità 
universalmente note; dall’argomentazione finale, che imita nell’impostazione quella di Plateau, 
sebbene con uno stile argomentativo ben differente, sviluppato in prima persona.90 La tesi esposta 
in questo modo vuole confutare la correttezza di quella illustrata dall’altro giurato, poiché – sostiene 
Grimbert – un ufficiale reale che non provvede a punire gli oltraggi ricevuti rimettendo la decisione 
al volere del sovrano vanifica il proprio compito; e inoltre, nel caso specifico che riguarda Renart, 
Chantecler non ha negato che Copee e il suo padrone abbiano offeso Noble. Nel dibattito 
interviene nuovamente Brichemer, poi ancora Grimbert e infine prende la parola il leopardo (vv. 
767-80) che, dopo aver ascoltato le posizioni degli altri giurati e ritenendo di non poter prendere 
                                               
89 Ne costituisce un’evidente conferma l’uso dei pronomi indefiniti (aucuns, v. 705; aucun, v. 709) e dei se ipotetici (vv. 
703, 705, 709) che strutturano il discorso. 
90 Si veda l’uso ripetuto e insistito dei pronomi personali e degli aggettivi possessivi di prima persona, laddove le 
congetture del daino erano caratterizzate dalla forma impersonale: ge (v. 726, 737), me (v. 727, 731, 741), moi (v. 728, 
733, 734), ma (v. 732), mon (v. 733, 736, 740, 742). 
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 una decisione certa riguardo al caso (n’ose Renart sauver de bout / n’a mort jugier du tot en tout), si sottrae 
alla responsabilità di far pendere l’ago della bilancia per una posizione o per l’altra e decreta che la 
decisione definitiva sia rimessa nelle mani del re. 
Il leopardo stesso passa allora alla causa di Brun contro la volpe, per dirimere la quale – poiché 
l’orso non ha testimoni che confermino la sua accusa – propone che Renart presti giuramento; gli 
altri giurati, per bocca di Brichemer, concordano. Quest’ultimo caso, è evidente, viene trattato e 
risolto con ben maggiore celerità rispetto ai precedenti, come se beneficiasse degli interventi con 
cui Cointereau e Frumant avevano esposto le loro opinioni durante il dibattimento giudiziario e il 
nodo centrale della discussione fosse già stato affrontato; delle argomentazioni dei due, infatti, 
viene ripreso dal leopardo il dettaglio relativo alla mancanza di testimoni, che si rivela sufficiente a 
determinare l’esito della causa.91 
L’assemblea viene dichiarata chiusa e la giuria fa ritorno da Noble, al quale vengono annunciati gli 
esiti della consultazione; la decisione di rimettere al giudizio del re la sentenza circa il caso 
dell’uccisione di Copee fa da contraltare a quanto accadeva nella branche Va, dove il sovrano si 
manifestava apertamente ben lieto di essere sollevato dal compito di dover prendere una decisione 
grazie all’accordo raggiunto dalla giuria.92 In questa prospettiva, la scelta immediata di Noble di 
affidare l’onere della sentenza a Chantecler, che è così cortois / qui en esgardera mesure / et par raison 
prendra droiture (vv. 834-36), sembra quasi una scappatoia per sottrarsi a questo tipo di responsabilità, 
sebbene egli non manchi, invece, di caricare di aspettative lo svolgimento del compito da parte del 
gallo: qui en soit justicier et maire / et il regart que tant en face / dont moi et autre gré l’en sache (vv. 840-42). 
Inoltre – occorre fin da ora sottolinearlo – il re giura pubblicamente e solennemente che la 
decisione presa da Chantecler verrà rispettata ed eseguita (vv. 843-44). Ciò detto, Noble dispone 
che vengano portate le reliquie su cui dovranno essere prestati i giuramenti purgatori stabiliti; la 
rapidità con cui viene poi narrata la procedura (che occupa soltanto quattro versi, nei quali gli attanti 
sono designati genericamente con il vocabolo plurale li baron e l’azione compiuta è più che altro 
intuibile dalla sua conseguenza – s’ont lor pais faite et atiree) e la poca rilevanza dedicata al suo 
svolgimento (che si compie in concomitanza di un avvenimento a cui il narratore intende dare 
maggior rilievo e che nei fatti lo “racchiude”)93 sono elementi che non vanno ignorati, se si riflette 
su quanta importanza ha avuto il tema del giuramento purgatorio in altre branches, su quali sviluppi 
diegetici esso ha prodotto e sul fatto che la riappacificazione qui ottenuta riguarda alcuni dei crimini 
“primigeni” e “fondativi” del RdR, dei quali così ora sembra essere fatta, definitivamente, giustizia. 
                                               
91 La ripresa da parte del leopardo delle argomentazioni circa la mancanza di testimoni di Brun, che erano state esposte 
per la prima volta da Frumant (vv. 461-65), potrebbe costituire un elemento – seppure generico – a favore dell’ipotesi 
avanzata da Combarieu-Subrenat 1987, che identificano i due personaggi come uno solo. 
92 Cfr. vv. 929-33: Li lions respont en riant / ‘Ja par les seinz de Bauliant, / ne fusse si liez por mil livres /con de ce que j’en sui 
delivres. / Or ne m’en veoil plus entremetre. 
93 Si illustrerà nel dettaglio questo aspetto poco oltre. 
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 È opportuno rilevare, inoltre, che nella branche XXIII tutti e tre i giuramenti imposti dalle sentenze 
emesse dall’assemblea dei baroni riguardano colpe che il pubblico sa essere state a tutti gli effetti 
commesse: Isengrin deve giurare di non aver architettato né di essere stato a conoscenza del tranello 
teso a Renart da Roonel; la volpe deve prestare sia il giuramento – rimasto in sospeso fin dalla 
branche Va – per discolparsi dello stupro di Hersent, sia uno inedito, che lo sollevi dall’accusa di 
traïson avanzata da Brun.  
Il giuramento purgatorio, prestato su qualcosa di sacro, è un atto giuridico che prevede di 
discolparsi dichiarando solennemente la propria innocenza davanti a Dio; lo spergiuro, benché 
difficilmente individuabile e dunque perseguibile dalla giustizia umana, è esposto a subire una 
punizione divina e, mentendo, mette a repentaglio la salvezza della propria anima: «cette garantie 
sert de base à ce genre de preuve».94 Per comprendere la procedura in un contesto complessivo, è 
sicuramente opportuno rimarcare l’importanza della parola 
 
dans une société essentiellement de droit oral, où tout acte important de la vie était 
symboliquement matérialisé par un geste accompli devant témoins qui attesteront de sa 
matérialité, donc de sa réalité; en outre, la procédure du serment purgatoire ne peut se 
comprendre que dans une société où la foi ne souffre aucun accommodement pour 
convenances personnelles […].95 
 
In una simile cornice contestuale risulta di notevole importanza chiedersi come abbiano potuto 
Renart e Isengrin, colpevoli delle accuse a loro carico, sottoporsi a questo procedimento con tale 
imperturbabilità, tanto da non meritare che a questa circostanza venissero dedicati dal narratore 
più di quattro versi. 
Secondo Jean Subrenat, tuttavia, nella branche XXIII la procedura del giuramento purgatorio non 
sarebbe portata a termine, come era già accaduto nella Va; lo studioso non sembra avere dubbi di 
lettura al riguardo e si limita a osservare che «si la cérémonie tourne court, c’est à cause de 
l’opposition de Chantecler qui, poussé par Pinte, rappelle au roi que Renart mérite un supplice 
exemplaire à cause du meurtre de Coupée»96 e che «dans les deux cas, la procédure est avortée: dans 
la br. XXIII, à cause d’une exigence maximaliste de Chantecler; dans la branche Va, parce que 
Renart se rend compte à temps de la forfaiture».97 Le ragioni sottese a questa scelta sarebbero 
proprio quelle di non volersi spingere oltre un certo limite ‘invalicabile’, universalmente condiviso 
nella società medievale: 
 
                                               
94 Levy 1939, p. 131. 
95 Subrenat 1991, p. 251. 
96 Subrenat 1993a, p. 1310. 
97 Ivi, p. 1312. 
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 Dans les deux cas, s’il [Renart] avait effectivement prêté serment, parjure, il devait être désigné 
comme tel ; cela supposait un miracle difficile à mettre en œuvre et devait logiquement aboutir 
à une condamnation définitive du goupil ; or un héros littéraire ne meurt pas. […] Les auteurs 
ont donc évité de se mettre dans une situation embarrassante et, éventuellement, d’aller trop 
loin dans ce qui pourrait être interprété comme sacrilège.98 
 
Tuttavia, mi sembra che le conclusioni di Subrenat si basino su una lettura del testo assunta come 
univoca e autoevidente, che forse meriterebbe invece di essere quantomeno discussa. Ritengo utile 
riportare il passo del giuramento con alcuni versi che lo precedono e lo seguono: 
 
«Si façon ci les sainz venir, 
Et li autre por pais tenir 
Soient prest de lor serement 
Et sivent lor ostroiement.» 
Li cos a la parole oïe; 
De ce qu’il ot li rois mercie, 
La teste en a vers lui clinee. 
Dame Pinte a apelee 
Et ma dame Rosse açaine; 
A son conseil an .II. les maine. 
Aporté sont li saint a tant, 
Et li baron sont en estant, 
S’ont lor pais faite et atiree 
Si con on lor ot esgardee. 
Chantecler est a son conseil 
Qui mout en est en grant esveil. (vv. 847-62) 
 
I primi quattro versi (vv. 847-50) costituiscono l’ultima parte del discorso di Noble, con cui egli 
dispone come debba essere eseguito il giuramento purgatorio. Poco dopo, esattamente altri quattro 
versi (vv. 857-60) vengono dedicati proprio allo svolgimento di tale procedura, la cui narrazione 
asciutta riprende peculiarmente le parole del re: in entrambi i segmenti sono infatti nominate le 
reliquie (les saniz ~ li saint) con un verbo che indica il loro spostamento (façon venir ~ aporté sont), 
viene fatto espresso riferimento alle indicazioni da seguire/seguite per portare a termine la 
procedura (sivent lor ostroiement ~ con on lor ot esgardee) ed è citata la pais, prima come fine ancora da 
raggiungere (por tenir) poi come finalmente conclusa (ont faite et atiree). L’unico elemento presente 
nelle parole del re che non trova il suo doppio in quelle del narratore è proprio serement (v. 849), ma 
ciò non deve obbligatoriamente significare che esso non sia avvenuto. Anzi, se Noble ha disposto 
con precisione che gli interessati fossero pronti a prestare giuramento al fine di stabilire la pace, 
evidentemente il fatto che essa, una decina di versi più tardi, sia faite et atiree obbliga secondo logica 
a inferire che la procedura di serement sia stata svolta a dovere. Non ci sono indizi che permettano 
                                               
98 Ibidem. 
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 di affermare che il giuramento sia rimasto irrisolto. Concluso questo episodio, il narratore torna ad 
occuparsi del filo diegetico (avviato ai vv. 851-56 e, quello sì, lasciato in sospeso per essere 
sviluppato di nuovo a partire dal v. 861) che riguarda il consiglio ristretto che si svolge tra 
Chantecler, la moglie Pinte e la gallina Rosse per stabilire l’amendise da richiedere a Renart per 
l’uccisione di Copee. Riguardo a tale sviluppo narrativo – di cui si tratterà analiticamente più avanti 
– è opportuno anticipare alcuni dettagli, cioè che né le diverse posizioni che emergeranno durante 
il consulto, né la decisione finale che verrà poi comunicata al re avranno in alcun modo a che fare 
con il giuramento purgatorio o interferiranno con esso. Questa constatazione non può che rivelarsi 
in netta contrapposizione con la lettura fornita da Subrenat, che ancora una volta, alla fine del suo 
saggio, afferma – non è chiaro su quali dati testuali – che «Pinte avait fait contester par Chantecler 
la même procédure pourtant retenue d’un accord général».99 
Se il giuramento ha invece avuto luogo – come ritengo di aver dimostrato – risulta singolare e 
merita qualche ulteriore riflessione il fatto che esso non solo non venga narrato diffusamente, ma 
anche che non sia esplicitamente citato. Ritengo non possa che trattarsi di una scelta intenzionale, 
di una strategia ben ponderata: l’autore della branche XXIII, non osando mettere apertamente in 
scena i giuramenti mendaci di Renart e Isengrin, sceglie strategicamente non già di evitare 
completamente il problema, come avveniva nella branche Va, ma di aggirarlo, narrandone solo le 
premesse e le conseguenze, senza però negarne il compimento. Dunque, se in generale resta vero 
che «absolument aucun texte littéraire n’ose au XIIe ou au XIIIe siècle contester le jugement de 
Dieu»,100 almeno in modo esplicito, occorre forse attenuare la perentorietà di questa affermazione 
e ammettere che alcuni autori non si siano attenuti strettamente al rispetto di questa istituzione 
giuridico-religiosa. D’altronde, la branche I aveva già dimostrato apertamente come fosse possibile, 
attraverso una formulazione ambigua e passibile di diverse interpretazioni, affrontare un 
giuramento anche in condizione di colpevolezza;101 è dunque verosimile che l’autore della nostra 
branche rimandi implicitamente alle dinamiche di quell’episodio (e del suo modello tristaniano), 
indubbiamente arcinoto al suo pubblico e contenuto in uno degli intertesti renardiani più sfruttati 
nella branche. In conclusione risulta inoltre difficile postulare che un’opera come il RdR, che elegge 
come oggetti privilegiati della propria parodia l’intera società cortese, i costumi del clero e molti dei 
capisaldi della liturgia ufficiale – la confessione, il battesimo, la celebrazione di riti funebri, il culto 
delle reliquie – possa aver ritenuto totalmente intoccabile la pratica del giuramento purgatorio. 
L’episodio del giuramento di Renart e Isengrin – lo si è già anticipato – è come circoscritto, 
delimitato da un altro avvenimento, che si svolge nel medesimo tempo, vale a dire la consultazione 
                                               
99 Ivi, p. 1318. 
100 Subrenat 1991, p. 252. 
101 Ci si riferisce, ovviamente, al giuramento prestato da Hersent (vv. 140-78), che riprende quello di Isotta nel Tristan 
di Béroul. 
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 privata tra Chantecler, la moglie Pinte e la gallina Rosse102 circa l’ammenda da richiedere alla volpe 
per l’uccisione di Copee. Per meglio comunicare la simultaneità dei due eventi l’autore della branche, 
con una trovata stilistica efficace, dedica un breve spazio alle azioni del gruppo di volatili (vv. 854-
56), narra poi del giuramento sulle reliquie nelle modalità di cui si è detto, torna infine alla prima 
scena (vv. 861-62) per svilupparla in maniera estesa nei versi seguenti. La ripresa della prima linea 
diegetica dopo la pausa intercorsa è opportunamente segnalata al pubblico dalla ripetizione 
puntuale del sintagma a son conseil (vv. 856 e 861), come a indicare che la narrazione sta riprendendo 
esattamente dallo stesso punto in cui si era interrotta. Chantecler dà inizio alla propria assemblea 
privata e ristretta – che ripropone in piccolo le dinamiche tipiche delle grandi assemblee dei baroni 
– chiedendo il consiglio della moglie e proponendo di perdonare Renart, poiché mort ne puet estre 
recovree (v. 868). Questa inaspettata inclinazione del gallo al perdono e alla riconciliazione103 tiene 
forse conto del fatto che la corte, sebbene non abbia prosciolto completamente Renart, ugualmente 
non ha ritenuto ci fossero le condizioni per una condanna a morte, e sembrerebbe ancor più 
spiegabile alla luce delle raccomandazioni di droiture e mesure che Noble ha rivolto a Chantecler, 
nelle quali egli potrebbe aver letto una disposizione del re ad una soluzione pacifica della causa. La 
reazione di Pinte alla proposta del marito è di massima disperazione e la gallina Rosse interviene 
suggerendo di approfittare del favore concesso loro dal sovrano facendo mutilare Renart (fesons au 
meins ses eulz crever / ou il perde les piez andeus, vv. 880-81). Per tutta risposta l’altra illustra la pericolosità 
di un simile provvedimento, poiché se Renart – che è mout sages et vezïez (v. 889) – restasse in vita 
dopo aver subito a causa loro un danno simile, non ci sarebbe modo di sfuggire alla sua vendetta; 
il parere della gallina è dunque che venga condannato a morte ed ella si premura di comunicare al 
marito quali saranno le conseguenze a cui andrà incontro qualora dovesse disporre altrimenti:  
 
Par le haut Seignor qui ne ment, 
Se vos le fetes autrement, 
Ja mes mes amis ne serez 
Ne ma croupe ne chaucerez. (vv. 897-900) 
 
Il contrasto tra l’enfasi dell’invocazione iniziale alla divinità, il successivo uso dell’espressione tipica 
dell’amore cortese mes amis e il ricorso finale a un lessico sessuale esplicito fa acquisire al passaggio 
                                               
102 Questo personaggio non è citato prima d’ora nella branche XXIII né altrove nel RdR con questo stesso nome. Nella 
branche I Chantecler e Pinte erano accompagnati a corte da altre galline, tra le quali una con nome simile, Roussette 
(Rossetta). 
103 Secondo Sylvie Lefèvre «cet appel de Chantecler à la clémence en faveur du meurtrier rappelle les paroles par 
lesquelles Tibert défend Renart dans la branche XV, vv. 199-200: De picheour misericorde! / D’onme ocirre prent on acorde» 
(cfr. Lefèvre 1998, p. 1360, n. 1 rel. p. 795), anche se personalmente non trovo una connessione così evidente tra i due 
passi. 
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 una caratterizzazione comica che si contrappone alla gravità della decisione imposta.104 
L’opposizione tra comico e drammatico è reiterata subito dopo grazie alle parole del narratore che, 
riepilogata con grande serietà e toni solenni la situazione spiacevole di Chantecler, aggiunge a 
corredo una massima sull’universo femminile: Bien ont fames les dez avant; / otroiez li quanqu’el velt. / 
Mes neporquant le cuer en deult (vv. 910-12). La convinzione del gallo di stare per fare cosa sgradita al 
re è comprovata dalla disperazione con cui si appresta a darne annuncio: mout se tint enbruns (v. 919), 
piteus fu mout (v. 920) e les lermes li moillent la face (v. 921); i suoi timori trovano alla fine conferma 
nella reazione di Noble (mout durement s’est corrouciez. / «Chantecler, fet il, tu m’as mort, / s’as vers Renart 
mout felon tort», vv. 940-42), che pur dichiarando di ritenere ingiusta una simile condanna e di aver 
affidato la decisione al gallo perché lo aveva creduto plus debonaire (v. 947),105 riconosce tuttavia di 
essere costretto a far giustiziare la volpe per mantenere la parola data.106 
Renart, confidando presumibilmente nella natura delle raccomandazioni espresse da Noble al gallo, 
era ormai certo di avoir bone pais (v. 915) e accoglie pertanto la dichiarazione della sua condanna a 
morte con sgomento e angoscia, poiché sa che questa volta nus ne l’en pooit mes aidier (v. 936). Bastano 
tuttavia pochi momenti (e appena una ventina di versi) per convincerlo certamente che de mort ne 
puet avoir treslue (v. 955), ma solo e soltanto se son engin ne li aiue (v. 956). La volpe non può morire, il 
suo Roman deve continuare. Se in altre branches giudiziarie la salvezza del protagonista è affidata alla 
predisposizione di Noble a cedere a richieste di commutazione della pena e/o a interventi di 
personaggi terzi,107 la critica ha già messo in luce come al contrario la branche X avesse «ouvert une 
nouvelle voie, une nouvelle issue pourrait-on dire, en plaçant le salut directement entre les mains 
du condamné».108 Tuttavia, è il caso di ricordarlo, nella suddetta branche la volpe non ha ancora 
ricevuto alcuna condanna: lo schema tradizionale dell’invio di messaggeri si interrompe con il 
fallimento della seconda ambasciata e qualsiasi ulteriore provvedimento (che avrebbe anche potuto 
dare sviluppo a eventi simili a quelli della branche Ia)109 deve essere accantonato a causa 
dell’improvvisa malattia che colpisce il re. Renart approfitta allora – su suggerimento di Grimbert 
– della situazione, finge di aver acquisito grazie a un viaggio a Salerno competenze mediche in 
                                               
104 Si aggiunga anche la pertinente osservazione di Sylvie Lefèvre, che rileva nelle parole della gallina un contrasto 
complementare a quello che si è appena messo in evidenza: secondo la studiosa il primo dei due «niveaux de langage», 
quello dell’amore cortese, può senza dubbio essere definito «anthropomorphe», mentre il secondo è «naturaliste» e 
riguarderebbe «la sexualité animale et même spécifiquement ornithologique»; cfr. Lefèvre 1998, p. 1360, n. 2 rel. p. 
795. 
105 In questo modo Noble conferma di essersi aspettato una conclusione diversa della causa. 
106 Dinamica analoga al don contraignant o promessa in bianco del romanzo cortese. 
107 Nella branche I Renart convince il re a liberarlo in cambio della promessa di recarsi in pellegrinaggio in Terrasanta e 
non fare più ritorno (vv. 1379-415); nella Ia Hermeline riesce a far liberare il marito pagando un riscatto (vv. 2039-84); 
nella branche VI il leone accoglie la preghiera di fra’ Bernardo di graziare il condannato affinché egli lo conduca nel 
proprio monastero dove potrà scontare le sue colpe prendendo i voti (vv. 1389-426). 
108 Bellon 1999, p. 44. 
109 Noble aveva infatti preventivamente dichiarato che l’insuccesso di un secondo messaggero sarebbe stato seguito da 
una spedizione organizzata allo scopo di distruggere Renart e il suo castello. 
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 grado di curare il sovrano, e a tutti gli effetti lo guarirà (con un rimedio, però, rubato in precedenza 
a un pellegrino) guadagnandosi la sua riconoscenza e scongiurando possibili procedimenti 
giudiziari. Se è certamente vero che la seconda parte della branche XXIII propone – lo si vedrà 
meglio più avanti – una soluzione che prende spunto dalla struttura risolutiva della X, cosicché 
«l’acquisition de l’art d’enchantement va avoir la même fonction que le vol du remède par Renart 
dans la br. X et la magie va remplacer la médecine comme instrument du salut»,110 credo tuttavia 
che in questo pur opportuno accostamento sia stata ignorata una differenza di una certa rilevanza. 
In Renart médecin viene sfruttato ancora, di fatto, l’intervento di un agente esterno, un deus ex machina 
che provvede non a risolvere del tutto la situazione come nelle altre branches, ma certamente a 
sospendere il precipitare degli eventi fornendo a Renart la possibilità di escogitare una soluzione 
più duratura; in questa occasione tale agente esterno non prende le sembianze di un personaggio 
ma di un evento fortuito, vale a dire la malattia che colpisce Noble. La branche XXIII adotta 
indubbiamente lo stesso schema della X fin da tale passaggio, ma questa volta l’unico intervento in 
grado di aiutare la volpe sospendendo almeno momentaneamente l’esecuzione è quello… della 
volpe stessa, da sola con il suo engin. L’autore della branche porta dunque alle estreme conseguenze 
l’intuizione originale della branche X ponendo, davvero e completamente, la salvezza di Renart nelle 
sue stesse mani. 
Ecco allora che il protagonista porpensez s’est de grant voidie (v. 957) e l’uso di questo preciso sintagma 
segnala che è giunto il momento di narrare – dopo quasi mille versi – la mout grant voisdie annunciata 
al principio della branche (v. 3). Per prima cosa Renart si premura di non sembrare preoccupato e, 
evitando l’errore di chiedere a Noble una grazia che sa non potergli essere concessa, rivolge al re 
un discorso in cui si rammarica non tanto di dover morire, avendo vissuto a lungo ed essendo 
ormai toz chanuz (v. 969), quanto di dover morire di una male fin (v. 970) e di non poter avere invece 
una bele mort (v. 971), pur avendo sempre agito nell’interesse del suo signore e di essere stato 
condannato par grant pechié (v. 974). Rimpiange inoltre – quasi fosse un dettaglio di secondaria 
importanza – di non avere da vivere il tempo sufficiente per far maritare Noble mout richement (v. 
976), ma vuole riferirgli, almeno, il messaggio che a questo proposito gli avrebbe mandato re 
Yvoris. La volpe inventa con le sue parole mistificatrici un sovrano ricchissimo che vorrebbe dare 
in sposa a Noble la sua splendida figlia insieme a tutti i suoi vasti possedimenti, poiché non ha altri 
eredi;111 come se non bastasse, la giovane ha un dono unico: n’est beste tant con terre dure, / dont ne puist 
                                               
110 Bellon 1999, p. 45. 
111 Il nome di questo sovrano inventato da Renart, che più oltre nella branche verrà indicato come rois d’Arcade et de 
Celdone (v. 1423), potrebbe richiamare Yvori (o Yvoriz, o Yvorin) de Monbrant, re saraceno di Monbrant, personaggio della 
chanson de geste Beuve de Hamptone (XII sec.), nemico dell’eroe eponimo e da questi ucciso; la suggestione, benché solo 
accennata, era già in Martin 1887, p. 95: «faut-il penser au roi Yvoire qu’on trouve dans Bueves d’Hanstone?». Il nome 
(in queste o altre forme simili) viene comunque riservato anche ad altri personaggi saraceni in diverse chansons de geste: 
nella stessa opera, ad esempio, Yvori le Gris è un cavaliere nemico ucciso da Beuve; un altro Yvorin(s) de Monbranc, 
sovrano di Galafre, compare in Godin, Huon de Bordeaux e Huon et Calisse; ancora nel Theséus de Cologne, del XIV sec., 
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 prendre la figure (v. 989-90). Renart consiglia al re di non farsi scappare una simile occasione e gli 
suggerisce, astutamente, di inviare subito un messaggero a Yvoris, prima che si facciano avanti altri 
pretendenti; svolgerebbe l’ambasciata per il re egli stesso, se non fosse condannato a morte. A 
questo discorso costruito con abilità, Renart fa seguire delle riflessioni che attribuisce alla Bibbia,112 
tese a suggerire anticipatamente una legittimazione all’idea che egli spera di aver instillato nel 
sovrano, cioè quella di revocare la condanna della volpe qualora la sua sopravvivenza dovesse essere 
indispensabile per concludere il matrimonio. La prima parte del piano di Renart è riuscita senza 
intoppi, Noble è deciso a ottenere in sposa la figlia del re Yvoris; volendo tuttavia mantenere la 
parola data circa la condanna della volpe, il re chiede a tutti i suoi baroni chi tra loro sia disposto a 
recarsi per suo conto dal sovrano straniero e non ricevendo candidature spontanee interpella 
direttamente Chantecler. Il gallo, avvezzo alle astuzie di Renart, cerca di smascherarne l’inganno, 
ma la volpe conferma a Noble la veridicità della storia e gli propone di sospendere l’esecuzione per 
avere la possibilità di dimostrarlo; qualora invece non dovesse portare a termine quanto promesso, 
potrà essere giustiziato senza bisogno di ripetere il processo. Le ultime resistenze del re sono vinte 
grazie al provvidenziale intervento di Grimbert, che si offre come garante di Renart e, cosa ancora 
più importante, suggerisce al re come risolvere giuridicamente la questione: 
 
«Prenez sor vos sa forfaiture. 
Que chaut, s’en vos tient a parjure? 
Que ja ne porrïez trover 
Qui le vos doie reprover.» 
Li rois ot le besoing estroit, 
Que Grimbert li conseille a droit. (vv. 1101-06). 
 
Si produce in questo passaggio un effetto comico per la contrapposizione tra la necessità di agire 
formalmente seguendo una procedura giuridicamente corretta e la reale intenzione che vuole essere 
perseguita, vale a dire aggirare la legge; il consiglio fornito a droit dal tasso prevede infatti che il re 
non mantenga la parola data a costo di essere considerato un parjure, poiché nessuno, nella realtà 
dei fatti, oserebbe rinfacciare al re una simile accusa. Se la possibilità di infrangere il proprio 
giuramento era stata esclusa categoricamente da Noble anche di fronte alla condanna, a suo parere 
ingiusta, di un barone che gli aveva reso maint biau servise (v. 943), la prospettiva di stringere un 
matrimonio vantaggioso con una splendida pucele costituisce invece dal suo punto di vista, 
                                               
Yvorin è un sovrano pagano. Cfr. Moisan 1986, t. I, vol. 2, pp. 976-77. Lefèvre segnala che il nome, nella forma Ivorin, 
si trova in un roman en prose della metà del XV secolo, Gillion de Trazegnies, nel quale designa – ancora una volta – un re 
saraceno. Cfr. Lefèvre 1998, p. 1360, n. 2 rel. p. 797. 
112 Quelle che la volpe fa passare per citazioni bibliche (vv. 1009-12) sono in realtà espressioni proverbiali, cfr. le note 
alla traduzione, vv. 1011 e 1012. A queste Renart fa seguire il racconto di quello che dovrebbe essere un episodio della 
vita di re David, riguardo al quale Lefèvre osserva: «comment ne pas reconnaître là une lecture fausée de l’histoire 
d’Urie que David envoya à la mort pour pouvoir épouser sa veuve (II Samuel, XI-XII)?», cfr. Lefèvre 1998, p. 1351.  
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 evidentemente, un motivo ben più valido per venir meno alla parola data. L’inganno di Renart ha 
avuto pienamente successo: Noble si assume la responsabilità del delitto della volpe e prega 
Chantecler di perdonarlo finché non avrà ottenuto la sposa e il regno che gli sono stati offerti; il 
gallo non può fare a meno di acconsentire. 
Si conclude così lo sviluppo altalenante che la posizione di Noble circa la condanna della volpe ha 
seguito nel corso della branche; l’asserzione iniziale del sovrano – che all’avvio della procedura 
giudiziaria si era espresso in maniera rigida e intransigente, dichiarando che qualora Renart fosse 
stato ritenuto colpevole non avrebbe potuto evitare la condanna a morte – si sarebbe dovuta 
scontrare poco dopo con la complessità dei fatti (reali o presunti) emersi dal processo, tali da non 
permettere alla giuria dei baroni di dichiarare la volpe innocente né di condannarla a morte e di far 
propendere lo stesso Noble per una soluzione meno drastica e più misurata. Ciononostante il re, 
basandosi ancora una volta su una propria valutazione preventiva errata, si espone 
irrimediabilmente affidando la decisione a Chantecler e promettendo solennemente di attenersi al 
suo volere; si vede così costretto a far eseguire una sentenza che egli stesso ritiene ingiusta, salvo 
ritrovarsi infine a infrangere la parola data per perseguire il proprio tornaconto personale. Il cambio 
di direzione è dunque doppio: il primo, meno plateale, è rappresentato dall’auspicio di una 
condanna più lieve di quella capitale per Renart e induce pertanto il re a venir meno alle proprie 
reboanti promesse iniziali; il secondo, ben più grave, è costituito dall’aperta violazione di un 
giuramento. Se nel primo caso, comunque, il mutamento di opinione può essere letto come il segno 
di una maggiore saggezza acquisita dal personaggio, che media le proprie posizioni 
aprioristicamente intransigenti con delle valutazioni più adeguate alla complessità della realtà 
fattuale, il secondo cambiamento, sebbene costruito sulla stessa tipologia di dinamica (ancora una 
volta l’acquisizione di nuovi elementi mette in dubbio l’opportunità di una decisione presa 
precedentemente e in maniera impulsiva), è teso a caratterizzare il personaggio in maniera 
diametralmente opposta, scoprendone il lato apertamente opportunista. L’affresco che ne emerge 
si contrappone alla valutazione estremamente positiva della figura di re Noble che Jean Subrenat 
ha proposto in più di un’occasione.113 Se in altri luoghi del RdR può essere ritenuta valida la 
considerazione che «le roi est un élément modérateur et intelligent, il […] pense que la justice est 
au service du bien public dont le plus précieux est la paix»114 e che proprio al mantenimento di tale 
pace vadano dunque ascritte le sue decisioni indulgenti, nel caso della branche XXIII il 
comportamento del sovrano non può in alcun modo essere giustificato da ragioni che rispondano 
a un bene superiore: la grave infrazione è perpetrata per un mero tornaconto personale.115 
                                               
113 Cfr. Subrenat 1991 e Subrenat 1992. 
114 Subrenat 1991, p. 261 
115 Già Marcella Lacanale, comunque, ha dimostrato come il giudizio di Subrenat vada ridefinito alla luce degli aspetti 
di schietta parzialità che caratterizzano il personaggio di Noble e che appartengono a «un motivo molto frequentato 
210
 Resta ancora da porre in luce un aspetto peculiare dello sviluppo conclusivo del processo svoltosi 
nella branche XXIII. Chantecler, che si è trovato obbligato ad assecondare la volontà della moglie 
perché costretto da un ricatto di natura sessuale, alla fine non può che assistere, nuovamente 
impotente, alla sopraffazione della propria volontà a causa del fascino di un’altra creatura di sesso 
femminile; allo stesso modo ma specularmente, Renart, che a causa del ricatto di Pinte era stato 
condannato a morte, proprio grazie ad una promessa carica, implicitamente, di aspettative sessuali 
– come si vedrà confermato in seguito – riesce a far sospendere la propria esecuzione. 
 
Concluso il processo e sospesa la sentenza per “cause di forza maggiore”, al leone non resta che 
inviare la volpe a concludere l’afaire (v. 1133) presso il re Yvoris, ma prima di partire Renart, nel 
suo ruolo di irreprensibile messaggero reale, chiede di essere munito di letres e seel di Noble che gli 
consentano di portare a termine il proprio compito. Un’attenzione simile a questo tipo di dettagli 
emergeva già nella branche I, dove la richiesta di Grimbert di essere munito di una lettera con il 
sigillo del re era seguita da una descrizione evidentemente echeggiata da quella presente nella branche 
XXIII: 
 
Lors li devise la matire 
Li rois et Baucent li escrist 
Et seela qanque li dist. 
Puis bailla Grinbert le seel. (I, vv. 942-45) 
 
(Quindi gli dettò il testo / il re e Baucent lo scrisse / e sigillò tutto quanto disse. / Poi diede a Grimbert la 
lettera sigillata.) 
 
Li rois fet ses letres escrire 
Et fait metre quanqu’il vuelt dire 
En .I. parchemin de veel. 
Renart les charge o son seel (XXIII, vv. 1139-42) 
 
A proposito di questo passaggio della branche I, «da cui traspare un’asimmetria e una crescente 
gerarchia fra l’orale e lo scritto»,116 Massimo Bonafin osserva: 
 
che non si rispecchi qui solo una consuetudine, lo rivela anche la minuta descrizione delle 
azioni in modo da enfatizzarne la ritualità […]. Anche se scrivere comporta una manualità 
                                               
nella letteratura medievale»; cfr. Lacanale 2014, pp. 17-18. Inoltre, come si è appena dimostrato, il caso della branche 
XXIII supera l’abituale indulgenza dimostrata facilmente dal re nei confronti di Renart: lo scopo ultimo che il sovrano 
intende perseguire è quello di stringere un matrimonio vantaggioso, non quello di mantenere la pace nel suo regno né 
quello (partigiano ma in qualche modo altruistico) di salvare la vita di un vassallo prediletto. 
116 Bonafin 2006, p. 119. 
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 sentita come derogatoria della maestà di Noble, ciò non toglie che la carta col messaggio 
vergato e sigillato dà alle parole tutt’altro peso […].117 
 
Tali considerazioni circa una branche composta nell’ultimo quarto del XII secolo sono senz’altro 
valide anche, e forse ancor di più, per la XXIII, composta presumibilmente dopo il 1205; se nel 
primo caso emerge con evidenza un elemento assente nella branche più tarda, vale a dire quello della 
dettatura (v. 942), nel secondo viene valorizzato peculiarmente il dettaglio relativo al supporto 
scrittorio impiegato (v. 1141). 
Da ultimo, ritengo significativo sottolineare come uno dei motivi ricorrenti del RdR, quello 
dell’invio di messaggeri incaricati da Noble di condurre la volpe a corte, venga specularmente 
sfruttato dall’autore della branche: questa volta a compiere l’ambasciata per conto del re è lo stesso 
Renart e proprio tale incarico diviene lo strumento che da quella corte gli consente di fuggire 
indisturbato e di non fare ritorno finché non troverà il modo di ses anemis grever (v. 1152) e divenire 
au roi plesanz (v. 1154). 
 
 
5.1.2. Hermeline, sage meschine 
 
A tant toute la cort depart (v. 1155): così si conclude definitivamente la prima metà della branche e 
prende avvio la seconda parte, che si estende per una lunghezza non molto inferiore alla precedente 
(più di novecento versi), ma a differenza di quella è caratterizzata da una pluralità di nuclei 
narrativi.118 
Per scampare alla condanna a morte Renart ha fatto ricorso alla sua arma più efficace, la parola 
mistificatrice e creatrice, inventando un sovrano di terre lontane, Yvoris, e la sua bella figlia, che 
egli vorrebbe promettere in sposa a Noble insieme a grandi possedimenti. Ricorrendo al proprio 
engin la volpe riesce dunque a sfuggire nell’immediato alla pena capitale, ma necessita di aiuto per 
trovare una soluzione più duratura alla sua situazione e, una volta liberato, revenuz est en son païs /a 
sa fame prendre conseil (vv. 1158-59). È proprio sa fame Hermeline, che mout par fu sage meschine (v. 
1168), a svolgere in questa branche il ruolo di consigliera di Renart e a suggerirgli come uscire dalla 
condizione di stallo in cui si trova e per la quale egli non vede soluzione, se non quella di scappare.119 
Hermeline svolge la stessa funzione di Grimbert nella branche X: è il personaggio grazie al quale la 
vicenda si apre a un nuovo sviluppo narrativo. Tuttavia, anche in questo caso, l’autore della branche 
XXIII sembrerebbe essersi ispirato alla struttura di Renart médecin senza averla però seguita 
                                               
117 Ivi, pp. 119-20. 
118 Lo si è rilevato all’inizio di questo capitolo. 
119 Guerir ne cuide, / se trestot le païs ne wide! (vv. 1165-66). 
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 pedissequamente. Nella branche X il tasso decide di propria iniziativa di recarsi a Maupertuis da 
Renart per riferirgli della malattia del re e suggerirgli la possibilità di sfruttare l’occasione per 
riappacificarsi con Noble trovando un modo per guarirlo;120 nella XXIII è la volpe a cercare 
consiglio in Hermeline, che non si limita soltanto a fornire al marito l’idea che riapre le speranze di 
salvezza in una situazione che sembrava drammatica, ma si premura di indicargli anche in che modo 
realizzarla. Essa infatti gli consiglia di andare in Spagna, a Toledo, per poter apprendere i segreti 
dell’arte de nigromance (v. 1170), che permette a chi la padroneggia di fare tutto ciò che desidera – e 
dà avvio, così, alla parte più originale della branche. 
Nel suo saggio dedicato alla figura di Hermeline,121 Roger Bellon analizza e mette in luce le 
caratteristiche del personaggio e la sua funzione narrativa all’interno del ciclo, riconoscendo come 
luogo privilegiato – se non quasi esclusivo – delle sue azioni la dimora di Maupertuis, e come tempo 
privilegiato il momento della partenza o del ritorno di Renart. Sebbene non si possa parlare di un 
«véritable motif»,122 tuttavia nelle scene dedicate al ritorno della volpe a Maupertuis «on rencontre 
un certain nombre d’éléments fixes où les conteurs font intervenir Hermeline».123 Questi elementi 
sono rappresentati da tre possibili azioni svolte dalla moglie nei confronti di Renart: accoglierlo a 
casa, dedicarsi alla cura delle sue ferite, ascoltare i racconti delle sue avventure. Alla prima di queste 
azioni, in cui di norma l’«accueil […] se traduit par un geste»,124 la nostra branche dedica un solo 
verso, in cui, piuttosto che essere descritta la modalità gestuale con cui è accolto Renart, viene 
espresso lo stato d’animo di Hermeline per il ritorno del marito (por lui a grant joie menee, v. 1161), 
opposto allo stato emotivo in cui ella versava, fino al verso immediatamente precedente, durante 
la sua assenza (por lui est en grant esveil). L’opposizione semantica dei due versi contigui è amplificata, 
oltretutto, dal loro parallelismo strutturale: l’anafora por lui ad inizio verso, seguita in entrambi i casi 
da un verbo e poi dall’aggettivo grant che accompagna ognuno dei due sostantivi astratti utilizzati 
per esprimere i sentimenti di Hermeline. La seconda azione ricorrente, quella di curare le ferite di 
Renart, manca invece del tutto; d’altronde il ritorno della volpe a Maupertuis in questa branche non 
risponde a nessuna delle due varianti possibili individuate da Bellon: «Renart est chargé de 
nourriture volée» o «Renart est maltraité et blessé».125 Egli infatti non fa ritorno a Maupertuis per 
riunirsi alla sua famiglia dopo un’avventura conclusasi in modo positivo o per trovare rifugio dopo 
                                               
120 Cfr. branche X, vv. 1177-245 e in particolare i seguenti passaggi: Grinbert li tesson qui la fu, / s’est de Renart aperceü / son 
cosin qui molt saje estoit, / s’au roi acorder se pooit (vv. 1177-80); Se le poioiez repasser, / s’amor auries sanz fauser (vv. 1211-12). 
121 Bellon 1993; sul confronto con tale lavoro svilupperò in questo paragrafo buona parte delle mie osservazioni. 
122 Ivi, p. 20. 
123 Ibidem. 
124 Gesti per descrivere i quali sono utilizzate – negli esempi riportati da Bellon – le espressioni saillir (branche III, vv. 
153 e 158), a l’encontre venir (branche I, v. 1601 e unité 8, v. 4251), geter les braz au col (unité 26, v. 15693), besier et acoler 
(branche 19, v. 18859); cfr. ibidem. Si sono riportati i riferimenti alle branches degli esempi ripresi dal saggio secondo il 
criterio in esso adottato: con i numeri romani sono indicate le branches dell’ed. Martin, con i numeri arabi quelle dell’ed. 
Roques, con il termine unité seguito da numero arabo le unità dell’ed. FHS. 
125 Ibidem. 
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 una disavventura, ma espressamente per prendre conseil, trovandosi in una situazione di massima 
incertezza, con una condanna a morte solo momentaneamente rimandata. La terza delle azioni 
tipiche di Hermeline in questa tipologia di scena, quella di ascoltare i racconti del marito, è racchiusa 
in un solo verso (v. 1163): tot li a conté l’afaire, secondo la cosiddetta «formule courte».126 La branche 
XXIII sembrerebbe tuttavia sfuggire alle due possibili finalità che Bellon individua per il passaggio 
narrativo dedicato al racconto-ascolto. La prima – cioè rendere Hermeline complice del marito «par 
le rire qui sanctionne le récit de Renart»127 – può trovarsi solo qualora la volpe sia tornata a 
Maupertuis dopo aver giocato un tiro a qualcuno, e questo non è il caso del nostro testo;128 la 
seconda – sarebbe a dire quella di far incarnare a Hermeline una sorta di doppio dell’eroe, con 
l’unico scopo di permettere lo svolgersi di un dialogo ed evitare «l’écueil du monologue délibératif, 
lorsque le héros doit prendre une décision»129 – sembra riduttiva se si analizza la struttura della 
branche XXIII e se ci si sofferma maggiormente sul ruolo che in essa svolge la feme Renart. 
La partenza della volpe o il suo ritorno a Maupertuis sono collocati di norma all’inizio o alla fine 
delle branches, dando l’avvio o concludendo una delle avventure renardiane, mentre nel nostro testo 
questi episodi non solo sono narrati a circa metà del racconto, ma sono combinati insieme: una 
trovata narrativa che non ha altri esempi nel ciclo al di fuori della branche XXIII. Nel giro di quaranta 
versi Renart torna alla sua dimora guidato da uno scopo ben preciso (prendre conseil), in una 
condizione che si discosta da quelle usuali, e una volta ricevuto ciò che sperava di trovarvi lascia la 
sua casa con una missione specifica da compiere (aprendre de nigromance). Il ritorno e la partenza non 
svolgono più solo la funzione abituale, rispettivamente, di chiudere ed aprire un’avventura, un 
nucleo narrativo, ma anche, allo stesso tempo, la funzione esattamente opposta: il ritorno apre un 
nuovo episodio e la partenza lo chiude. La loro combinazione – in questi termini di avvio e 
conclusione – delimita una scena caratterizzata dall’unità di tempo e di luogo, non disgiunta, però, 
da ciò che viene prima e dopo e tutt’altro che accessoria; essa non costituisce un intermezzo 
autonomo bensì il contrario: funge da articolazione, da punto di snodo tra il segmento narrativo 
che la precede e quello che segue. Se infatti l’episodio che occupa la prima parte della branche trova 
soltanto una soluzione momentanea e precaria nell’invenzione mendace di Renart e l’episodio 
dedicato al viaggio a Toledo costituisce la ricerca concreta di un rimedio definitivo e duraturo, è 
proprio la scena che si svolge a Maupertuis a fornire le indicazioni necessarie perché ciò avvenga, 
e la vera protagonista di questo raccordo narrativo è Hermeline. L’importanza attribuita al ruolo 
                                               
126 Costituita cioè dal verbo conter seguito da «un simple nom» come l’afaire o s’aventure (unici esempi riportati da Bellon, 
ambedue tratti dalla branche XXIII), contrapposta alla «formule longue», nella quale il verbo è completato da una 
subordinata; cfr. ivi, p. 21. 
127 Ibidem. 
128 L’inganno teso a Noble e alla corte, più che suscitare il riso, può al massimo generare un momentaneo sollievo nei 
due coniugi. 
129 Per questa seconda possibilità Bellon non riporta esempi, è dunque impossibile dedurre se includa o meno la branche 
XXIII nella casistica; cfr. ibidem. 
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 attivo di sposa-consigliera di Hermeline nella struttura della branche XXIII è confermata, una volta 
di più, se si presta attenzione ad un ulteriore aspetto innovativo nell’uso di un passaggio ricorrente 
e altamente formalizzato del ciclo. Mi riferisco alla scena-motivo della partenza di Renart da 
Maupertuis, di cui si è appena messa in luce la peculiare combinazione, nel nostro testo, con la 
scena del ritorno. Lo scarto maggiore dalla norma renardiana è costituito dall’inusuale impulso che 
spinge la volpe a lasciare la sua dimora. Abitualmente Renart parte da Maupertuis perché indotto 
dal bisogno di cercare cibo per sé e la sua famiglia oppure perché mandato a chiamare dagli emissari 
di re Noble;130 se nel secondo caso Hermeline non compare quasi mai,131 nel primo è di solito 
presentata come profondamente indebolita dalla fame e da una gravidanza132 e incarna in modo 
passivo, con la necessità che il marito provveda alla sua sopravvivenza, la spinta per Renart a 
intraprendere la quête de nourriture.133 Nella branche XXIII è ugualmente Hermeline a sollecitare il suo 
sposo a lasciare Maupertuis,134 ma in quest’unica occasione lo fa in maniera attiva, fornendogli un 
consiglio prezioso e istruzioni molto dettagliate, e lo scopo ultimo è provvedere, questa volta, alla 
sua – di lui – sopravvivenza. 
Già Roger Bellon ha rilevato come una delle possibili funzioni della feme Renart, in aggiunta a quelle 
di cui si è detto precedentemente, sia quella di consilium, e ciò si verifica in tre episodi di diversa 
lunghezza all’interno del ciclo.135 Benché il nostro testo non presenti l’occorrenza più estesa né più 
articolata, la centralità di questa funzione nella branche XXIII è testimoniata, oltre che 
dall’importanza dell’episodio nello sviluppo della struttura narrativa – come credo di aver 
dimostrato –, anche a livello semantico-lessicale. In poco più di venti versi è utilizzato due volte il 
sostantivo conseil (conseil v. 1159, bon conseil v. 1182) e due volte il verbo loer (loé v. 1169, loez v. 
1183).136 È significativo sottolineare, inoltre, che in tutto il RdR Hermeline è costantemente 
descritta con l’uso di aggettivi tipici nella caratterizzazione stereotipata dei personaggi femminili 
della letteratura cortese, ma in questa branche non le viene associato, di tali attributi, nessuno di 
                                               
130 Cfr. Suomela-Härmä 1981, p. 104 e ss. 
131 Fatta eccezione per la branche XVII e la branche I, nella quale Renart – in procinto di partire per la corte di Noble 
dopo aver ricevuto l’ambasciata dell’amico Grimbert – prende congedo da sa fame et ses enfans (v. 1109), ma in 
quell’occasione Hermeline non viene chiamata per nome. 
132 Cfr. branches XI e XVI. 
133 Cfr. Suomela-Härmä 1981, pp. 98 e ss. 
134 Si veda quanto afferma Renart al v. 1185, appena prima di partire: et je irai puis qu’il vos gree. 
135 La più estesa e articolata di queste occorrenze è quella che riguarda la branche IX (Liètart), per la quale si rimanda a 
Suomela-Härmä 1981, pp. 33-34, Bellon 1993, pp. 22-23 e Williams 2007, pp. 11-16. Il secondo episodio legato alla 
funzione di consilium svolto da Hermeline è tramandato solo in tre manoscritti (B, C e M) e si colloca all’inizio della 
branche identificata come 17 nell’ed. Roques e come unité 22 nell’ed. FHS (branche V dell’ed. Martin). In questo segmento 
narrativo (vv. 5-59) – che ha uno sviluppo parallelo, ma non identico, alla scena del sogno premonitore di Chantecler 
interpretato da Pinte nella branche II (vv. 125 e ss.) – Hermeline decifra, su richiesta del marito, un sogno dello stesso 
Renart e, oltre a metterlo in guardia dal pericolo che esso preannuncia, gli insegna un bon charme (v. 40) per scongiurare 
la minaccia incombente. L’episodio, seppur breve, rivela che la feme Renart non solo è in grado di interpretare 
correttamente i sogni, come Pinte, ma possiede anche qualche sorta di potere magico o conosce, quantomeno, un 
incantesimo efficace. Due dei tre episodi correlati alla funzione di consigliera di Hermeline legano pertanto il 
personaggio femminile all’art d’enchantement. 
136 Alla fine della branche (v. 2064) è impiegato anche il verbo conseillier, di nuovo associato a Hermeline. 
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 quelli utilizzati altrove nel ciclo (franche, cortoise, bele, prode, bone), bensì – per la prima ed unica volta 
– l’aggettivo sage (v. 1168).137 L’autore della branche XXIII attinge convenzionalmente al serbatoio 
familiare del lessico cortese ma sceglie, non a caso, l’attributo più idoneo per connotare il 
personaggio che fornisce il consiglio decisivo per lo sviluppo e la soluzione della vicenda. 
Il lessico della fin’amor è utilizzato anche per tratteggiare il rapporto affettuoso tra i due sposi, così 
come avviene ripetutamente nel RdR:138 il termine joie (v. 1161) descrive lo stato d’animo della 
moglie nel rivedere Renart; Hermeline viene definita s’amie (v. 1181 e v. 1399)139 e chiamata dal 
marito dame (v. 1183);140 il saluto tra i due prima che Renart si rimetta in viaggio è teneramente 
descritto dal v. 1194: Molt doucement l’acole et bese. L’utilizzo dei verbi acoler e beser combinati insieme 
costituisce «un signal pour le public médiéval qui [le] voit comme un cliché obligatoire»,141 ma si 
riscontra solo tre volte nel RdR: in una scena in cui la volpe fa ritorno a Maupertuis e viene accolta 
dalla moglie;142 riferito a Hermeline e al suo nuovo marito nella branche Ib;143 infine nei versi dedicati 
appunto al commiato tra i due sposi nella nostra branche. 
In generale, lo spazio riservato in questo testo al congedo di Renart da Hermeline (vv. 1185-96) 
non ha eguali in altri passaggi dedicati alla partenza della volpe da Maupertuis in presenza della 
moglie144 e dà testimonianza di un’ulteriore circostanza nella quale l’autore della branche ha 
recuperato un tratto ricorrente e cristallizzato del ciclo impiegandolo in maniera peculiare. Se è 
vero, infatti, che in generale «le personnage d’Hermeline se confond avec Maupertuis»,145 questa 
                                               
137 L’uso di franche è rilevato da Bellon cinque volte (br. I, v. 1603; br. III, v. 153; br. VI, v. 910; br. X, v. 1480; un. 7, 
v. 3144), quello di cortoise quattro (br. Ia, v. 1737; br. Ib, v. 2837; br. III, v. 153; un. 26, v. 14490), bele, prode, bone hanno 
invece una sola occorrenza ciascuno (rispettivamente br. X, v. 1461; br. 12, v. 13086; br. 17, v. 15074); cfr. Bellon 1993, 
p. 17 e nn. 23-25. Lo studioso osserva sbrigativamente che «parmi ces qualificatifs pour ainsi dire obligatoires, sage est 
le moins utilisé: une seule fois, dans une branche tardive» (ivi, p. 18). Poiché tuttavia anche gli aggettivi bele, prode, bone 
ricorrono ognuno una sola volta (come appena riportato) e dunque sage non può essere corrivamente definito «le moins 
utilisé», ritengo che a distinguere sage da tali aggettivi – fruibili e percepiti quasi come tra loro sinonimi – sia soprattutto 
una netta marca semantica piuttosto che la mera incidenza numerica. 
138 Cfr. ivi, p. 19 ma anche Williams 2007, p. 8: «Renart and Hermeline thus share in marriage the type of exalted 
passion typical of adulterous courtly love». Fa eccezione la branche Ib. 
139 Bellon individua una distinzione sistematica nell’uso del termine amie nel RdR: «Dans les parties narrées amie désigne 
toujours pour Renart dame Hersent, tandis qu’en début d’une interpellation c’est toujours Hermeline qui est appelée 
amie». Dunque la branche XXIII, con entrambe le occorrenze di s’amie, costituisce un’eccezione – l’unica in tutto il ciclo 
– a questa regola. Resta valida la constatazione che amie sia «le terme par excellence pour exprimer la tendresse […] et, 
adressé à l’épouse, il marque l’affection conjugale»; cfr. Bellon 1993, p. 18. 
140 Come anche nella branche IX, v. 1400 e v. 1812. «En face de […] amie, le terme dame paraît plus neutre: il est une 
marque de politesse et est d’usage courant entre époux de rang élevé»; cfr. ibidem. 
141 Ivi, p. 20. «Sans parler des chansons de Geste, on le rencontre dans le Tristan de Béroul […] ou dans Yvain», ivi, p. 
20, n. 40. 
142 Si tratta della conclusione di Renart médecin così come può essere letta nell’ed. Roques (br. 19, v. 18859), nell’ed. 
Strubel (br. XV, v. 1875) e nell’ed. FHS (un. 29, v. 20679): si le baise et si l’acole. 
143 Cfr. branche Ib, v. 2794 (bese et acole). 
144 Nella branche XI non c’è un vero e proprio congedo tra i due sposi: Hermeline comunica al marito di essere incinta 
e di temere di poter perdere il cucciolo a causa della fame (vv. 22-25), alla promessa di Renart di andare alla ricerca di 
cibo (vv. 28-33) segue immediatamente la partenza (vv. 34-35: atant feri le pie au soil, / si s’en issi tot meintenant); nella 
branche XVI, in cui si ripropone la medesima situazione iniziale come movente della partenza di Renart, non viene 
neppure messo in scena alcun tipo di dialogo tra i due (vv. 30-32: Lors se prent a appareillier / Renart pour querre garison. / 
Touz seulz s’en ist de sa maison). Delle caratteristiche del congedo della volpe nella branche I si tratterà tra poco. 
145 Cfr. Bellon, p. 24. 
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 caratteristica non viene assimilata passivamente dalla branche XXIII, ma manifestata apertamente, 
designando in maniera esplicita la feme Renart come custode e responsabile di Maupertuis durante 
l’assenza del marito, che le affida senza remore la cura e la gestione della dimora, dei loro 
possedimenti e della loro famiglia: Or pensez de vostre mesnie / que richement soit amanie. / Vostre terre 
soit bien tenue, / que ne sai de ma revenue (vv. 1187-90). Se si volesse avanzare un paragone con la branche 
I, nella quale Renart si preoccupa, in un lungo discorso di congedo (vv. 1112-25), di raccomandare 
la difesa dei suoi casteax prima della propria partenza, risulterebbe però di fondamentale importanza 
rilevare che coloro a cui viene affidato tale compito sono in quel caso esclusivamente i figli, e che 
il monito appare di natura prettamente strategico-militare.146 Nella branche XXIII è invece 
esclusivamente Hermeline la degna sostituta del marito, unica depositaria del benessere familiare – 
nell’accezione feudale e onnicomprensiva del termine, che include cioè tutti i componenti della 
mesnie e le terre. 
 
Dopo aver compiuto il proprio viaggio e aver appreso l’arte della negromanzia a Toledo, Renart 
non si recherà direttamente da Noble per mantenere la sua promessa; tornerà invece brevemente 
da Hermeline per rassicurarla sulla propria sorte (il l’a bien reconfortee, v. 1391) e raccontarle 
l’accaduto (s’aventure li a contee, v. 1392)147 prima di ripartire alla volta della corte del re. Se tale 
soluzione narrativa testimonia il rilievo che l’autore della branche XXIII ha scelto di dare alla figura 
della feme Renart – che merita una deviazione intenzionale dell’eroe solo per essere informata e 
rasserenata – al contempo rivela come la combinazione di ‘scena di ritorno’ e ‘scena di partenza’ 
possa essere sfruttata una seconda volta all’interno della branche, quantunque in questo caso non 
per aggiungere elementi nuovi alla storia, ma (solo) per segnalare strutturalmente il passaggio da un 
episodio all’altro. 
La branche XXIII non solo conferma che all’interno del ciclo renardiano «Hermeline représente un 
point fixe, le lieu où Renart vien se restaurer matériellement et moralement» e – come credo di aver 
messo in luce – qui molto più che altrove «le lieu où le récit vient prendre à chaque fois une nouvelle 
impulsion»,148 ma ribadisce inoltre il suo importante ruolo di consigliera: la rilevanza di questa 
funzione è avvalorata, una volta di più, dai versi finali di Renart magicien, nei quali la volpe annuncerà 
di voler tornare (per la terza volta) da sua moglie, dalla quale conta di poter essere, nuovamente, 
                                               
146 Cfr. in particolare i vv. 1112-21: ‘Enfant’ fet il, ‘de haut lignaje / pensez de mes casteax tenir, /que que de moi doie avenir, / 
contre contes et contre rois: / que vos ne troveres des mois / conte, prince ne chasteleine / qui vos forface un fil de leine. / Ja par ous ne seres 
grevez, / se vos aves les pons leves: / que vos aves ases vitaille. Inoltre, come si è già avuto modo di anticipare, la moglie di 
Renart viene indicata nella branche I con il sintagma sa fame, senza un nome proprio che la designi. 
147 Con l’impiego, anche in questo caso, della formula corta. 
148 Bellon, p. 24 
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 ben consigliata: G’irai parler a Hermeline, / ma fame qui mout set de bien. / De ce me conseillera bien (vv. 
2062-64).149 
 
 
5.1.3 Toledo e l’apprendistato magico 
 
Il viaggio a Toledo è l’unico vero viaggio all’“estero” della volpe nell’intero Roman. Tutti gli altri 
spostamenti fuori dai confini del regno di Noble sono sempre e solo millantati, cominciando dal 
viaggio Oltremare che avrebbe dovuto essere compiuto dal protagonista nella branche I (come 
espiazione delle proprie colpe e grazie alla commutazione della pena capitale in esilio a vita), che 
Renart finge soltanto di intraprendere e che viene poi scoperto come fasullo anche dai personaggi 
del ciclo.150 Sono tali anche i viaggi (nelle Ardenne, in Lombardia, in Toscana, a Salerno) che nella 
branche X la volpe racconta di aver svolto per cercare un rimedio alla malattia del re,151 viaggi la cui 
veridicità – messa inizialmente in dubbio da Roonel152 – non viene poi più negata da nessuno dei 
personaggi,153 benché il pubblico del ciclo sia invece perfettamente a conoscenza della loro totale 
illusorietà. Ancora una volta, le somiglianze tra la branche X e la XXIII non possono essere ignorate: 
in entrambe è necessario che Renart convinca il re e la corte di aver effettuato un lungo viaggio (in 
una fino a Salerno; nell’altra nel regno di Yvoris) per ottenere ciò che Noble in quel momento più 
desidera (una cura per la malattia; una ricca e incantevole sposa). Ancora una volta, tuttavia, dietro 
all’apparente corrispondenza di struttura dei due episodi, si celano differenze che testimoniano 
come l’autore del nostro testo non si sia limitato ad adottare il modello in maniera inerte, ma lo 
abbia plasmato in modo originale. Nella branche X, dopo aver ricevuto l’opportuno – quanto 
generico – suggerimento di Grimbert, Renart lascia Maupertuis senza avere in mente una strategia 
per procurarsi la cura che possa guarire Noble e assicurargli la sua riconoscenza; si limita a mettersi 
in viaggio senza una meta precisa, pregando – letteralmente – di trovare un rimedio efficace: 
 
Durement vet Deu reclamant 
Que tel cose par sa pitie 
                                               
149 Si tratta, inoltre, di uno degli espedienti narrativi che permettono di intrecciare la branche XXIII con la versione 
interpolata della branche XXII del ms. M; cfr. infra, § 5.1.5. 
150 Cfr. branche I, vv. 1379 e ss. 
151 Cfr. branche X, vv. 1409-18. 
152 Il mastino è il primo e l’unico a dichiararsi apertamente scettico nei confronti del racconto della volpe, ma ogni 
riserva viene poi fugata dalla testimonianza (mendace) di Tibert che conferma la versione di Renart. Cfr. branche X, vv. 
1431 e ss. «Deux mensonges, ceux de Tibert et de Renart, qui se confortent mutuellement ont plus de force qu’une 
vérité, celle de Roonel», Bellon 1998a, p. 1244, n. 2 rel. p. 554. 
153 Al contrario, come si è già avuto modo di osservare, i viaggi di Renart médecin sono più volte oggetto di rinarrazioni 
grazie alle quali accrescono la propria solidità e nelle quali, inoltre, si moltiplicano: attraverso l’enumerazione che la 
volpe ne fa nella branche XI, ad esempio, la lista dei paesi visitati alla ricerca di una cura si allunga fino a comprendere 
anche la Calabria, l’Armenia, Costantinopoli, l’Inghilterra e l’Irlanda; cfr. branche XI, vv. 853-65. 
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 Li doint dont li rois ait sante. 
Einsi vet Renart son cemin, 
Molt prie Deu et seint Martin 
Que il tel cose li envoit 
Dont li rois Nobles garis soit, 
Que molt en a grant desirrer. (vv. 1268-75) 
 
(Egli continua a implorare intensamente Dio / che per la sua pietà gli dia una cosa / grazie alla quale il re 
riacquisti la salute. / Così Renart prosegue il suo cammino, / prega molto Dio e san Martino / che gli mandi 
una tal cosa / con cui il re Noble sia guarito, / poiché lo desidera grandemente.) 
 
Non molto più tardi le sue preghiere verranno esaudite, quando per caso en la foret desoz un pin / 
trova dormant un pelerin (nella foresta sotto un pino / trovò un pellegrino addormentato, vv. 1331-
32) nella cui bisaccia, provvidenzialmente, herbes i trova ases / dont li rois sera repassez (ci trovò molte 
erbe / con cui il re sarà guarito, vv. 1343-44). L’incontro fortuito e il furto delle erbe curative 
assicureranno alla volpe la piena riuscita del proprio obiettivo. Nella branche XXIII, invece, Renart 
ha ricevuto da Hermeline un consiglio preciso e grazie a questo egli parte avendo ben chiara la 
propria destinazione, sebbene non sappia in quels merveilles (v. 1192) potrà imbattersi. Il viaggio 
millantato nel regno di Yvoris deve necessariamente essere sostituito, in un gioco di riflessioni 
speculari, da un viaggio compiuto ‘realmente’. L’«instrument du salut»,154 ottenuto senza sforzo e 
grazie a un colpo di fortuna da Renart médecin, deve essere acquisito ora attraverso un itinerario – 
finzionale e diegetico – ben più impegnativo e complesso. 
Dopo aver preso congedo da Hermeline, dunque, Renart intraprende per la prima volta un viaggio 
che lo guiderà fuori dai confini geografici a lui conosciuti e condurrà di conseguenza il pubblico 
oltre i margini stessi del Roman. L’invenzione del ricco re Yvoris e di sua figlia, d’altra parte, ha 
portato la parola mistificatrice della volpe a superare il proprio stesso limite e ha reso necessaria la 
ricerca di uno strumento ancora più efficace, «un prolongement artificiel de son art naturel»,155 in 
grado di trasformare in realtà ciò che l’engin renardiano ha già di fatto creato con il racconto, ma che 
al tempo stesso del reale oltrepassa gli argini, poiché è stra-ordinario e proprio per questo può essere 
acquisito solo valicando i confini del romanzo. 
Toledo stessa, d’altra parte, è avvertita dal pubblico medievale come un luogo peculiare che ingloba 
la molteplicità, in cui culture e religioni considerate altrove completamente estranee si 
compenetrano e si influenzano e i cui confini netti sfumano e si attenuano. «Tolède n’est pas un 
lieu neutre», è caratterizzata da un’immagine ambivalente «entre science et superstition, chrétienté 
et islam».156 I testi scientifici greco-arabi vengono qui prima tradotti e poi insegnati e diffusi, e in 
                                               
154 Bellon 1999, p. 45; cfr. supra, § 5.1.1. 
155 Lefèvre 1998 p. 1351. 
156 Ivi, p. 1352. 
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 generale dalla prima metà del XIII secolo la città diviene «un important foyer d’activité 
intellectuelle, qui restera ensuite fort lié au personnage du roi Alphonse X le Sage».157 Non sembra 
un caso, pertanto, che diversi testi letterari tramandino, nel XIII secolo, la leggenda di una scuola 
di magia a Toledo;158 in essi l’arte magica appare come 
 
une discipline qu’on enseignait au même titre que les sept arts libéraux. […] Apparemment il 
n’y avait qu’un seul endroit, une seule ‘faculté’, où de célèbres maîtres transmettaient leur savoir 
à des disciples triés sur le volet: Tolède.159 
 
La narrazione del viaggio di Renart verso la città spagnola, terra d’incontro di cristiani e saraceni, 
sembra riecheggiare i toni dell’epica: 
 
Passe les monz et les valees 
Et les forez larges et lees 
Et les destroiz et les passages. (vv. 1199-201) 
 
Tant a tenues ses jornees 
Et les granz terres trespassees, 
Entrez est en terre d’Espaigne. 
Lieve son pié, sa teste saigne; 
En Espaigne ert, bien le savoit. 
Or prie Dieu que il l’avoit. (vv. 1205-10) 
 
E al contempo, il viaggio dell’eroe eponimo dal centro dell’universo del Roman – la corte di Noble 
– verso un altrove collocato al di là dei confini conosciuti e che si preannuncia magico può essere 
                                               
157 Varelst 1995, p. 15. 
158 Numerosi esempi, tratti per la maggior parte – ma non solo – da chansons de geste, in ivi, pp. 12-13, dove viene citata 
rapidamente anche la branche XXIII del RdR. 
159 Ivi, p. 11. Delle considerazioni simili sono già in Harf-Lancner 1984, p. 416: «L’art de nigromance est le fruit de 
longues études. La légende de l’école de magie de Tolède, qui se répand à la fin du XIIe siècle (sic), révèle une nouvelle 
conception de la magie, considérée comme “une discipline intellectuelle susceptible d’entrer dans un cursus 
studiorum”. De là l’adjonction de la “nigromance” à la liste des sept arts». Varelst sottolinea, inoltre, che «cette légende 
est toutefois purement littéraire, et semble même ignoré des historiens» (Varelst 1995, p. 14) e si dichiara «enclin à 
croire que l’apparition du motif littéraire des ‘art de Tolède’, sans doute vers le milieu du 13e siècle, coïncide avec le 
rayonnement exceptionnel du règne d’Alphonse le Sage» (ivi, pp. 15-16). Una decina di anni prima Jaime Ferreiro 
Alemparte aveva ugualmente ricondotto la nascita di tale leggenda a fenomeni di carattere storico, in un saggio che 
analizza testi latini e germanici del XIII secolo: «La verdadera leyenda negra que se teje en torno a Toledo y que circula 
profusamente por Europa, debió de nacer como reverso de la medalla ante la fama alcanzada por aquellos intelectuales 
que, con audacia inaudita e increíble independencia de espíritu para su tiempo, acudían a nuestros país ansiosos de 
entrar en contacto con el saber transmitido y elaborado por los árabes y judíos, preponderantemente en el campo de 
las ciencias naturales. La Escuela de nigromancia sería, pues, la otra cara, la faceta denigrante de una actividad científica 
descubierta y encomiada más tarde por la erudición moderna bajo el nombre de “Escuela de traductores de Toledo” 
[…]. La visión de España ante la opinión medieval europea está desfigurada por un prejuicio insuperable: la 
heterogeneidad religiosa de los hispanos, obligados “velis nolis” a vivir y convivir con la cultura árabe y en cierto modo 
también con la judía. Estas vivencias y convivencias de tres pueblos en el solar ibérico, engendraron una actitud de 
tolerancia y recíproca fecundación, incomprensible para el monolítico catolicismo europeo de las Cruzadas», Ferreiro 
Alemparte 1983, pp. 205-06. 
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 associato ai viaggi compiuti dai cavalieri dei romanzi arturiani, intermediari per eccellenza tra la 
corte e «un “fuori” tangibile ma magico».160  Se «il caso che dimostra di più la natura di viaggiatore 
oltremondano del cavaliere romanzesco è probabilmente quello del Chevalier de la charrette»,161 
potrebbe forse non essere solo una coincidenza che, una volta giunto in Spagna, per arrivare a 
Toledo Renart la trace suit d’une charrete (v. 1211). La partenza del protagonista dalla corte è del resto 
anch’essa mossa da una quête e costituisce, a suo modo, un percorso di formazione del personaggio. 
Contribuisce poi a suggerire l’idea che quello intrapreso sia un viaggio tra due mondi, come lo sono 
quelli dei cavalieri romanzeschi, un ulteriore elemento, vale a dire il modo in cui la volpe farà ritorno 
a Maupertuis una volta terminata la sua ricerca e ormai in possesso dell’art d’enchantement: avec le vent 
s’en est venuz /a Malcrues en une seule eure (vv. 1386-87). L’attraversamento in senso inverso del confine 
tra ciò che è al di fuori e ciò che è all’interno del Roman non ha più nemmeno l’aspetto di un viaggio 
ordinario e assume quello di un trasferimento repentino tra due mondi contigui ma distinti, 
compiuto con una velocità straordinaria, alterando i rapporti consueti tra spazio e tempo. A 
rafforzare queste suggestioni concorre inoltre una spia testuale che affiora più avanti nella branche, 
quando Renart, dopo aver compiuto una tappa intermedia da Hermeline, si dirige verso la corte di 
Noble en la forest Broceliande (v. 1405):162 si tratta della celebre foresta delle avventure arturiane, che 
trova con la branche XXIII la sua prima e unica occorrenza nell’epopea renardiana e diventa, oltre 
che il luogo dove avrebbe sede la corte del leone, anche – e soprattutto – lo scenario nel quale la 
volpe farà apparire e agire le creature meravigliose e incantate che sarà in grado di creare con i suoi 
poteri magici. Il ritorno dell’eroe alla corte di Noble non è pertanto – e non può essere – privo di 
conseguenze, Renart magicien si rivela a tutti gli effetti un intermediario tra un altrove straordinario 
e il centro familiare del romanzo e altera gli equilibri di quest’ultimo riversandovi elementi che 
compartecipano della natura del primo. In questo contesto suggestivo non risulterà strano che Artù 
stesso venga citato esplicitamente poco più avanti: Renart infatti, parlando a Noble di re Yvoris, 
dirà: Jusqu’as bones qu’Artus les fit / est il sire, si con il dist (vv. 1425-26).163 
Ma il ciclo della volpe fa della commistione una delle sue cifre stilistiche, e tratti epici ed echi 
romanzeschi che emergono nella narrazione del viaggio in Spagna si intrecciano peculiarmente – e 
inaspettatamente, forse – con la crescente perdita di antropomorfizzazione del personaggio. Già 
durante il viaggio, infatti, Renart les nuiz va molt sovent en proie / que il n’a cure c’on le voie (vv. 1203-04). 
Quando la volpe giunge infine a Toledo, il contatto con l’unico contesto urbano rappresentato in 
                                               
160 Sciancalepore 2015, p. 49. 
161 Ibidem. 
162 Benché il nome della foresta abbia origini più antiche e la prima attestazione letteraria risalga al Roman de Rou di 
Robert Wace, la forma Broceliande è attestata per la prima volta a partire da alcuni manoscritti dell’Yvain ou le Chevalier 
au Lion, di Chrétien de Troyes; cfr. Foulon 1973. 
163 Sarebbe stato proprio Yvoris, pertanto, ad autodefinirsi sire di ciò che è al di là dei confini del regno di Artù: il re 
leggendario del ciclo bretone e il sovrano creato dall’arte retorica della volpe appaiono uno il doppio dell’altro e 
sembrano spartirsi il dominio di un universo meraviglioso. 
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 tutta l’epopea, un ambiente ou les mesons sont granz et drues (v. 1214), peculiare ed esclusivo dell’agire 
umano, priva il protagonista della sua doppia natura. Renart – che durante il processo alla corte di 
Noble ha difeso il proprio operato come ufficiale reale e che ha teneramente preso congedo dalla 
moglie abbracciandola e baciandola, come l’eroe di un romanzo cortese – diviene, in questa cornice 
estranea al Roman, un semplice predatore affamato a caccia di volatili, privo della consueta 
sicurezza, vigile ma anche estremamente inquieto (mout se demuce, pres se tient, / que mout se doute et 
mout se crient, vv. 1215-16).164 Non a caso l’ambientazione è quella notturna (v. 1212),165 il tempo in 
cui i personaggi umani del RdR generalmente dormono e gli animali possono approfittarne per 
cacciare.166 La volpe affamata decide di intrufolarsi in una casa per catturare i capponi che si trovano 
in una gabbia vicino al focolare e la narrazione della scena è ricca di particolari che evidenziano i 
tratti prevalentemente istintuali e zoomorfi del protagonista: a flairié et senti (v. 1233), de grater ne 
s’alenti (v. 1234), a par soi s’est tant avanciez / qu’il s’est en la meson fichiez (vv. 1241-42), li flairiers l’en fesoit 
sage (v. 1245), li un des piex brise a ses denz (v. 1247), l’un des chapons a aus denz pris (v. 1252).167 
In un contesto, quello urbano, del tutto ignoto al RdR, la quête de nourriture, motore tradizionale 
dell’azione di tante avventure della volpe, viene sfruttata in questo punto della branche per condurre 
Renart più vicino al suo obiettivo. Sarà essa – non la ricerca di un modo per acquisire poteri magici 
– a guidare il protagonista esattamente nel luogo più appropriato per portare a termine la sua 
missione: par aventure (v. 1225), infatti, la casa in cui si è introdotto è proprio quella di un mestre de 
l’art (v. 1227), di quell’arte d’enchantement che egli è venuto a Toledo ad apprendere. La sequenza 
prosegue sfruttando alcuni motivi ricorrenti: il cappone azzannato emette un grido che sveglia i 
servitori della casa; la volpe viene accerchiata e colpita così tanto che por mort l’ont a terre abatu (v. 
1280); Renart, malconcio ma ancora vivo, resta immobile e in ascolto;168 il maestro si rammarica 
con i servitori della (presunta) morte dell’animale, che avrebbero invece potuto accudire fino 
all’inverno, quando la sua pelliccia, più folta, avrebbe avuto un valore nettamente superiore.169 Solo 
a questo punto, rassicurato sugli sviluppi della propria sorte, il protagonista dà dei segnali di vita;170 
viene allora curato, nutrito e si comporta da lì in avanti come fosse addomesticato, guadagnandosi 
                                               
164 Si noti la martellante ripetizione di mout. 
165 Come già al v. 1203. 
166 A proposito delle scene notturne e della loro relazione con l’agire dei personaggi umani e zooantropomorfi nel RdR, 
si veda Combarieu du Grès 1984b. 
167 L’intero segmento compreso tra i vv. 1213-62 è indicizzato in Combarieu-Subrenat 1987, non a caso, sotto la voce 
‘Realisme animalier’, p. 189. 
168 Variante del motivo della finta morte (K1860, Thompson 1955-58). Nel nostro caso, Renart è così mal ridotto per 
la quantità di colpi ricevuti da essere realmente quasi morto, ma sfruttando con abilità la condizione in cui si trova 
riesce a volgere la situazione a proprio vantaggio. 
169 Variante rovesciata del motivo J2061.3.1: vendere la pelle di una volpe che si finge morta (Thompson 1932-36); in 
questo caso, di fronte alla volpe creduta morta, ci si rammarica che non sia ancora viva per poter attendere il momento 
adatto e guadagnare di più dalla vendita della sua pelliccia. 
170 Variante, anch’essa rovesciata, del motivo dell’animale finto morto tradito da un suo movimento (K607.2.2, 
Thompson 1932-36). Qui i movimenti di Renart sono volontari e appositamente finalizzati a farsi “scoprire” vivo: cfr. 
vv. 1304-05: .I. petit s’estent vers le fu / Et a gité .I. grant soupir. 
222
 la libertà di vagare per la casa senza impedimenti e sfruttando la situazione per assistere ogni giorno 
alle lezioni del maestro e aprendre d’ingromance (v. 1319).  
Di questo mestre, che Henriz avoit a non (v. 1229), il pubblico non sa molto altro. Nel momento stesso 
in cui i servitori vengono svegliati dal grido del cappone, egli a sua volta urla: 
 
Por les sainz Dieu, gorpil i a. 
Filz a putain, alez a l’uis, 
Desouz le sueil est le pertuis. 
Tres bien l’ai veü en mon sort; 
Honniz somes, s’il nos estort. (vv. 1258-62) 
 
Tuttavia, prima di quell’istante non sembrerebbe essersi accorto, nonostante i suoi poteri, del 
pericolo imminente, anzi, il narratore al v. 1228 aveva espressamente precisato che egli ne se gardoit 
de Renart, mettendo apparentemente in dubbio le facoltà magiche del mestre. Una possibile lettura 
comica del personaggio può essere confermata anche da quanto suggerito da Jean R. Scheidegger, 
che riporta una peculiare etimologia del nome: «Hinc vocor Henris: “Hen” – in, “ris” – risus. Dicitur 
Henris “In risu”. Non in risu, quo rideo, sed quo rideor».171 
Oltre ad assistere alle lezioni che il maestro tiene quotidianamente, comunque, una notte la volpe 
lo segue di nascosto: 
 
En une voute desouz terre 
Ou il aloit son savoir querre 
A une grant teste cavee 
Qui estoit de cuivre gitee. 
A cele prenoit ses conseulz 
Les plus privez et les plus seus. (vv. 1333-38).  
 
A questo misterioso oggetto, a questa teste cavee, il mestre chiede – rivolgendoglisi con l’appellativo 
baron (v. 1339) – come mai alcuni di coloro che si applicano a fondo nello studio dell’arte della 
magia172 non riescano tuttavia a ottenere da essa risultati soddisfacenti. La teste di rame prende allora 
la parola e, dopo aver dichiarato che neppure un maestro esperto come Henriz può comprendere 
fino in fondo, con le sole proprie capacità, alcune dinamiche dell’arte magica,173 si accinge a rivelare 
il rituale segreto che deve essere compiuto da chi bien velt ovrer de cest art (v. 1353). Sembrerebbe 
dunque trattarsi di una vera e propria testa oracolare, depositaria dei segreti più profondi, dei misteri 
della negromanzia. Le credenze relative alle teste parlanti, «têtes extraordinaires qui répondent aux 
                                               
171 Scheidegger 1989, p. 241, n. 56. 
172 Definita, da Henri che si rivolge alla teste, semplicemente vostre art (v. 1341). 
173 Mestre, meint jor lit en avez / et plus encor, si n’en savez / ne ne poez par vos trover / que doit qu’il n’en pueent ovrer (vv. 1347-
50). 
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 questions des mortels ou qui annoncent l’avenir»174 godono nel medioevo di una vasta fortuna e il 
possesso di simili oggetti, di varie tipologie, veniva attribuito anche a personaggi illustri.175 Secondo 
Gunnar Tilander176 e l’équipe di editori giapponesi,177 tuttavia, il termine teste conserverebbe in 
questo contesto il valore originario di ‘vaso’ (< testa, plur. di testum) e una simile possibilità di 
traduzione suggerisce a Jean R. Scheidegger un ulteriore livello interpretativo: «on pourrait y 
reconnaître aussi un Graal déchu, vase non pas d’or, mais de vil cuivre fondu».178 Un dato certo, ad 
ogni modo, è che si tratti di un intermediario tra le forze occulte e l’adepto che vuole governarle, 
custodito al sicuro sottoterra, indice del fatto che esso «a une valeur inestimable et […] n’est pas 
destinée au commun des mortels».179 
Le prescrizioni fornite dalla testa sono molto precise e riguardano il luogo esatto in cui deve essere 
svolto il rituale (il trou d’une chambre privee, v. 1355), le azioni da compiere (Illeques doit sacrefïer / d’un 
coc marchois ou d’un noir chat. / Qui nel puet embler, si l’achat, vv. 1358-60; la dedenz giet son sacrefice, v. 
1365), la formula da pronunciare (“Oiez, d’enfer tuit li deable, / de ceste oevre soiez seignor / et si soit fet en 
vostre honor!”, vv. 1362-64), e anche le parole e i gesti da evitare (Croiz ne soit fete ne nomee!, vv. 1356; 
Ja mar fera autre proiere, v. 1367). La fonte ultima del potere della nigromance ha origine dunque dalle 
potenze infernali, per questo motivo è categoricamente interdetto il simbolo della religione 
cristiana, il segno della croce; i diavoli devono essere invocati con una precisa formula magica ed è 
necessario ottenere i loro favori compiendo in una latrina il sacrificio di un animale, la cui scelta 
sembra espressamente limitata a due specie: un coc marchois o un noir chat. Se le credenze che associano 
i gatti neri alla stregoneria e al maligno sono ben attestate,180 risulta più complicato trovare riscontri 
che abbiano a che fare con il coc marchois, o anche solo capire di che animale si tratti esattamente. 
Philippe Ménard avanza un’ipotesi alquanto suggestiva: 
 
Quant au coc marchois, même si l’adjectif n’est pas relevé dans les dictionnaires […], il faut 
comprendre ‘un coc de marais, de marécage’. Il doit s’agir d’un animal proche de la poule d’eau. 
L’oiseau qui conviendrait le mieux serait la foulque, qui est de couleur noire et qui porte parfois 
                                               
174 Ménard 1987, p. 92. 
175 Come Virgilio e Gerberto di Aurillac (papa Silvestro II), per fare alcuni esempi tra quelli più celebri. Cfr. Spargo 
1934, pp. 117-35; Thorndike 1923, p. 705; Ménard 1987; Scheidegger 1990. Si tratta, inoltre, del motivo D1311.7.1 
indicizzato da Thompson 1955-58 (Oracular Artificial Head). Secondo Jean R. Scheidegger «on peut y reconnaître une 
utilisation détournée du soufflet à vapeur mentionné déjà par Vitruve […], ce sufflator dont Albert le Grand dit qu’il a 
souvent la forme d’une tête humaine», cfr. Scheidegger 1989, p. 247. Il personaggio di Virgilio connesso all’invenzione 
di una testa oracolare di ottone appare, inoltre, nel Roman de Renart le Contrefait. 
176 Cfr. Tilander 1924a, p. 149, s.v. ‘teste’: «garde encore le sens primitif “pot”». 
177 Cfr. ed. FHS, p. 532, s.v. ‘teste’. 
178 Scheidegger 1989, p. 247-48. Lo studioso moltiplica ancora i livelli di lettura proponendo altre possibili ipotesi 
interpretative, che attribuiscono alla teste il valore di «un crâne, une tête de mort, une tête évidée délivrée des tourments 
de la vie» oppure quello di «un texte, un livre évidé, grimoire ou grammaire […] aux pages arrachées, voire un évangile 
“secundum le gorpil Renart”». Infine, egli conclude: «bouilloire anthropomorphe, vase, crâne ou livre: une cava imago 
placée dans une cave». Cfr. ivi, p. 248. 
179 Ménard 1987, p. 92. 
180 Si vedano alcuni esempi in Wagner 1939, pp. 111 e 115.  
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 le nom de coq d’aiwe ou encore, à cause de sa couleur, diable de mar en provençal, diablo de mar 
en espagnol.181 
 
Ad ogni modo, la teste lo precisa espressamente, è necessario che l’animale sacrificale sia rubato 
oppure – se ciò dovesse essere impossibile – comprato: sembrerebbe dunque preferibile, per la 
buona riuscita del rituale, che a monte del sacrificio ci sia un furto. E Renart, che retint ce que il put 
(v. 1370), mette subito in pratica le informazioni ottenute, avendo già compiuto a tutti gli effetti un 
furto – quello relativo al segreto del rituale stesso, la cui rivelazione non era destinata a lui – e 
compiendone immediatamente un altro, rubando cioè il coc de l’ostel (1377) per eseguire il sacrificio 
prescritto. Se l’ipotesi di Ménard è corretta, e il coc marchois dovesse indicare un preciso tipo di 
volatile simile alla folaga, certo occorrerebbe constatare che «apparemment la nigromancie accepte 
certains accommodements ou approximations!».182 In ogni caso, la volpe esegue tutte le altre 
prescrizioni si con la teste l’ot apris (1381); il rituale sortisce l’effetto desiderato, Renart ha ottenuto 
ciò per cui era venuto e ainz puis ne pot estre tenuz (v. 1385). La parabola del suo apprendistato magico 
a Toledo, iniziato fortuitamente grazie alla ricerca di cibo, si è conclusa nella maniera più opportuna 
in una longaigne (v. 1379), «le lieu même où se termine le processus alimentaire»,183 e tale epilogo 
getta retrospettivamente una luce comica su tutta l’avventura, con ancor maggiore evidenza se si 
considera che «un certain maître Orri ou Horri a dû avoir au début du XIIIe siècle l’entreprise du 
curage des égouts parisiens. En tout cas, son nom est resté ensuite pour désigner un vidangeur».184 
Dopo aver pronunciato charmes (v. 1383), caraudes (v. 1383), conjuremenz (v. 1384) e laudes (v. 1384) 
Renart può sfruttare pienamente il potere acquisito per fare immediato ritorno a Maupertuis.185 
L’importanza delle formule magiche, e dunque delle parole, come strumento per veicolare le forze 
sovrannaturali e piegarle allo scopo desiderato emerge con evidenza nel corso della branche, poiché 
le straordinarie facoltà di cui la volpe è entrata in possesso sembrano necessitare di essere rinnovate 
prima di eseguire gli enchantement più impegnativi, attraverso la reiterazione di parte del rito e la 
riformulazione delle parole opportune. Ecco allora che prima di far apparire le creature che 
costituiranno il seguito della figlia di Yvoris, la volpe ripeterà le ynvocations (v. 1485) e le conjurations 
(v. 1486) e sacrificherà un gatto alle potenze infernali, por bien fere l’enchantement (v. 1488). In un altro 
momento cruciale, cioè prima di esibirsi in un salto nel vuoto dal punto più alto del palazzo di 
Noble – superata, a quanto pare, la necessità di compiere un sacrificio – egli si avvarrà 
                                               
181 Ménard 1987, p. 91. 
182 Lefèvre 1998, p. 1362, n. 3 rel. p. 807. 
183 Scheidegger 1989, p. 249. 
184 Lefèvre 1998, p. 1361, n. 1 rel. p. 804. 
185 Nelle modalità di cui si è detto sopra. Tutta l’avventura dell’apprendistato magico è caratterizzata dall’ambientazione 
notturna, alla quale è legata, evidentemente, la negromance: di notte Renart arriva a Toledo, di notte si introduce nella 
casa di Henri, di notte lo segue sottoterra e di notte riparte. 
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 esclusivamente del potere delle parole (ses conjures dist mot a mot, v. 1977) e chiamerà a sé les vis deables 
(v. 1979). 
 
 
5.1.4. Usi della magia 
 
L’importanza delle parole nel veicolare il potere dell’art d’enchantement e il fatto che quest’ultima sia 
un’estensione di quell’ «art que Renart possède à la perfection, celui de la parole manipulatrice, 
séductrice et déceptrice»186 si combinano allora in un percorso circolare: solo la magia è in grado di 
dare vita a ciò che la volpe ha creato con le parole ma a sua volta essa stessa deve essere innescata 
dalle parole della volpe. Del resto, il legame tra parole e magia sembra essere all’origine della 
leggenda che nel medioevo circonda Toledo, luogo di fermento intellettuale passato alla storia come 
sede di una Escuela de traductores che si trasforma invece, nei testi letterari, nella sede privilegiata in 
cui insegnare e apprendere la magia.187 L’arte che Renart ha acquisito «consiste à faire surgir du 
néant, par enchantement, les figurae, les personae de la fiction littéraire»;188 ecco dunque che la volpe 
diviene – qui più che altrove – un doppio dell’autore, capace di dare vita, con le proprie parole, a 
creature fantastiche, mai esistite prima, che obbediscono a ogni suo volere: 
 
Par enchant a fet meintes bestes; 
De tex i a qui ont .XX. testes, 
Et plus assez de tex i a. 
Bestes fet q’ainz Dex ne cria, 
Et molt de diverse maniere 
Et ausi çou devant derriere. 
Puis que Renart les a charmez, 
Gietent par bouches et par nes 
Feu et flambe par tel ravine, 
Avis est que tot le mont fine. 
Et quant il velt, si les racoise 
Que ja ne feront point de noise. (vv. 1489-500) 
 
Allo stesso modo «les écrivains des diverses branches, experts en nigromancie, produisent des bêtes 
parlantes, que “jamais Dieu ne créa”»,189 i personaggi stessi del Roman. Come se non bastasse, una 
                                               
186 Bellon 1999, p. 49. 
187 Cfr. supra, § 5.1.3. 
188 Scheidegger 1989, p. 240. 
189 Leupin 1993, p. 161, che poco oltre aggiunge: «Dans le Roman de Renart, l’écrivain luciférien occupe la place du 
Créateur […]. Répéant ici le scénario cosmologique de l’hérésie cathare (et alia) […], Renart/Lucifer devient origine du 
monde et de la créature, producteur d’une antinature marquée du sceau du mal. Tout comme le Christ de la gnose – 
c’est-à-dire le diable de l’orthodoxie –, les animaux qu’il crée n’ont point de corps; simulacres capables de toutes les 
métamorphoses, ils sont pures images qui se passent de nourriture […]. De la branche XXIII peut donc se déduire 
une précise métaphysique de l’écriture, qui répète trait pour trait l’hérésie des gnoses en inversant la conception 
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 di queste creature, quella che si presenterà sotto le fattezze di una leonessa come figlia di Yvoris e 
promessa sposa di Noble, possiede la facoltà di trasformarsi e assumere l’aspetto di qualsiasi autre 
beste esistente, rispecchiando in sé stessa e moltiplicando potenzialmente all’infinito il potere 
creatore di Renart e della sua opera.190 
La volpe sfrutta dunque gli straordinari poteri acquisiti per mantenere la promessa fatta al re e 
guadagnarsi il suo favore. Come già era emerso alla fine del processo, è evidente che egli conosca 
il più grande punto debole del suo signore; se in quell’occasione era sembrato che le aspettative 
create da Renart insistessero in egual misura sulle qualità della figlia di Yvoris e sull’immenso 
patrimonio che ella avrebbe portato in dote, e se questo secondo aspetto viene ribadito e 
sottolineato molto più del primo dalla volpe al suo ritorno alla corte di Noble per annunciare il 
successo della missione e l’imminente arrivo della promessa sposa,191 è invece su di lei che si 
concentrano tutte le attenzioni del re non appena si ritrova in sua presenza. Quando la leonessa gli 
viene infine presentata da Renart, egli non sembra in grado di controllare – letteralmente – la 
propria eccitazione: ancor prima di rivolgerle la parola l’embrace (v. 1523) e immediatamente la keue 
li met sor la mace (v. 1524). Se questi versi avessero lasciato spazio a dubbi di interpretazione, poco 
più avanti viene precisato che: 
 
Noble la va mout atouchant, 
Sa barbe en va delechant, 
Et saut en piez, tel joie maine 
Qu’il est tenuz a mout grant paine 
Que voiant toz ne l’a saillie; 
Si espris fu de la folie, 
Por ce que si bele la voit. (vv. 1529-35) 
 
 
La volpe ha fatto molto più che mantenere la propria promessa: grazie alle sue facoltà magiche ha 
il completo controllo delle azioni della leonessa e, attraverso di lei, può ora manipolare la volontà 
di Noble. Che Renart intenda sfruttare i propri poteri anche per altri scopi diventa infatti presto 
evidente. Da questo momento, mentre il re è – comicamente – ottenebrato e bruciato dalla passione 
amorosa, egli diviene il vero regista di tutte le attività della corte e toz les enmaine el palés / et si fet fere 
                                               
chrétienne de la création. […] Renart façonne l’idole de l’art, crée un cosmos ou un chaosmos anamorphosable à 
l’infini: la littérature». 
190 Cfr. anche Bellon 1999, p. 48: «Ce don de la métamorphose infinie est à rapprocher évidemment de ce qui constitue 
la caractéristique essentielle du récit renardien, la métamorphose illusoire de personnages dont la représentation oscille 
sans cesse entre une représentation zoomorphe et une représentation anthropomorphe, dans un entre-deux propice à 
toutes les ambiguïtés. On est avec le personnage de la lionne en présence d’une démultiplication qui donne la vertige». 
191 Renart insiste, infatti, sull’eredità che spetterebbe a Noble: Rois est d’Arcade et de Celdone. /Meint riches hon treü li done. 
/ Jusqu’as bones qu’Artus les fit / est il sire, si con il dist. /Tot vos donne son heritage / ovec sa fille en mariage, /si fait de vos son eritier 
(vv. 1423-1429). 
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 mout grant pes (vv. 1537-38); sembra quasi, allora, che i poteri magici si irradino non solo sulla 
leonessa e il suo seguito di bestie favolose, ma su tutti i presenti. A questo punto, il narratore avvisa 
il suo pubblico: Or poez oïr bele fable (v. 1540). La parte seguente della branche (fino al v. 1700) è 
dedicata al banchetto di nozze dei due sposi e durante questo avvenimento Renart sfrutta le 
incredibili risorse a sua disposizione per vendicarsi del più antico dei suoi nemici, Isengrin. Il lupo 
è stato precedentemente incaricato dal re, come tutti gli altri baroni, di occuparsi di una mansione 
specifica durante il banchetto (vv. 1463-80); il compito a lui assegnato, in particolare, è quello di 
servire la nuova regina.192 Il narratore opera a questo punto un richiamo esplicito e inequivocabile 
alla branche X, ricordando che 
 
Il fu autrefoiz escorchiez 
Des le haterel jusqu’es piez 
Por le roi Noble le lyon, 
C’on fist de sa pel guerison. 
Ses cuirs li estoit revenuz, 
Li peuls ert juenes et menuz. 
Les piez avoit ja toz veluz, 
Mes li chiés estoit toz chanuz 
Por les viex peuls qui i remestrent. (vv. 1547-55) 
 
 
Renart trova immediatamente un modo per volgere tale situazione a proprio vantaggio e con molta 
abilità fa esprimere alla leonessa – dopo molte insistenze di Noble, che la vede piangere, impallidire 
e sospirare senza apparente motivo – parole di disgusto e disapprovazione per le maniere villane 
del lupo, che indosserebbe guanti e cappello mentre serve alla tavola d’onore. Trattandosi invece 
del pelo più lungo e folto che era rimasto a Isengrin dopo essere stato scorticato in Renart médecin, 
egli «n’a que la vérité à opposer à la version de Renart donnée par la lionne»193 e si trova 
nell’impossibilità di togliersi, come invece gli viene richiesto, i presunti indumenti. Il primo lungo 
discorso della leonessa (vv. 1601-35), in cui ha fatto sfoggio di abili doti oratorie per lamentarsi, 
viene seguito da un secondo (vv. 1666-72) nel quale mette in dubbio l’autorità di Noble, che ai suoi 
occhi non sembra in grado di farsi rispettare dai propri vassalli e permette loro di giustificarsi più 
del necessario. Ha già chiarito, del resto, quale sarà il prezzo che dovrà pagare il suo sposo se a 
Isengrin non verranno tolti immediatamente guanti e cappello: ja ne gerrez a ma coste (v. 1631). Per 
la seconda volta nella branche, un ricatto dalle implicazioni esplicitamente sessuali viene sfruttato da 
                                               
192 Queste erano state le istruzioni di Noble: Ysengrin, pensez de taillier / et de la coupe apareillier / devant vo dame la roïne (vv. 
1477-79). 
193 Bellon 1999, p. 47. 
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 un personaggio femminile per piegare la volontà e l’agire di un personaggio maschile;194 anche se 
in questo caso è Renart a operare per tramite della leonessa, pare evidente che egli conosca bene 
quali leve usare a proprio vantaggio. Isengrin, per ordine del re, viene fermato prima di riuscire a 
scappare e scuoiato su chief et piez (v. 1686); abbandona allora la corte mutilato e deriso da Renart 
(vv. 1693-98). 
L’ascendente che la sposa esercita sul re ha permesso alla volpe di vendicarsi del primo dei suoi 
accusatori; la corte di bestie fantastiche create con la magia – che tradiscono apertamente la propria 
natura infernale sputando feu et flambe e la propria provenienza soprannaturale prendendo parte al 
banchetto senza toccare il cibo di questo mondo (mes les bestes d’enchantement / n’i gastent gueres de 
pasture; / deables n’a de mengier cure, vv. 1704-06) – costituirà l’elemento essenziale per permettere a 
Renart di ottenere vendetta contro tutti gli altri nemici. Dopo il banchetto, infatti, Noble ordina 
alla volpe di organizzare, per esaudire un desiderio espresso dalla sua sposa, un torneo di giochi e 
acrobazie che veda sfidarsi le bestie più abili della corte contro quelle del corteo della leonessa. 
Renart fa liberare allora un grande spazio da destinare al torneo e stabilisce una serie di prove grazie 
alle quali potrà facilmente vendicarsi di Brun, Brichemer, Roonel e Tibert. Tutti e quattro gli animali 
sono stati convolti, in modi differenti, nel processo contro la volpe svoltosi nella prima parte della 
branche: l’orso e il gatto, messaggeri beffati della branche I, devono risultare entrambi colpevoli, agli 
occhi di Renart, di avere presentato delle accuse contro di lui (qui e altrove); Roonel è reo di aver 
congiurato con Isengrin per tendere una trappola alla volpe durante il giuramento della branche Va, 
episodio di cui si è dibattuto durante il processo; Brichemer infine, tra i membri della giuria che ha 
dovuto giudicare Renart, si è sempre espresso a favore di una condanna.195 Durante le prime tre 
acrobazie all’eroe non occorre fare ricorso diretto alla magia per umiliare i propri nemici; egli si 
limita a pianificare con astuzia le prove a cui sottoporli e, pur scegliendo apparentemente l’animale 
con le doti migliori per ogni esercizio,196 sfrutta abilmente un punto debole comune a tutti e tre i 
“campioni” della corte di Noble, vale a dire il fatto che essi abbiano mangiato e bevuto in modo 
eccessivo durante il banchetto e siano così plain (v. 1785) e trop empliz de vitaille (v. 1828) da non 
riuscire a compiere le prove senza risultati grotteschi. Brun, incaricato di eseguire una capriola, le 
pertuis eslesse et desserre (v. 1784) e li estuet peoir (v. 1786); il cervo rimane incastrato in uno dei quattro 
cerchi in cui avrebbe dovuto saltare e ventres estraint et trou eslesse (v. 1830), insozzando di escrementi 
lo stesso Renart; Roonel, designato come destriero della scimmia in una prova al galoppo, viene 
                                               
194 Pinte aveva messo in atto la medesima strategia nei confronti di Chantecler, nella parte della branche dedicata al 
processo. 
195 Il cervo e il mastino, inoltre, ricoprono il ruolo di messaggeri nella branche X e in quell’occasione denunciano Renart 
al re per il trattamento che egli ha loro riservato. 
196 Ed è interessante a questo proposito osservare come, in un episodio in cui vengono messi in scena in modo così 
dettagliato esercizi e acrobazie che dovevano realmente far parte di usi (umani) consolidati nelle corti feudali, le 
caratteristiche zoomorfe degli esecutori vengano messe in rilievo cercando gli abbinamenti più consoni tra le loro 
caratteristiche naturali e le prove da svolgere. 
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 spronato a sangue da Cointereau197 e infine vilainement du cul se wide (v. 1882). È il trionfo definitivo 
della scatologia, che Renart aveva già celebrato compiendo in una latrina il rituale per ottenere i 
poteri della nigromance. L’ultima vendetta portata a termine è quella contro Tibert, esortato ad 
esibirsi in una prova di funambolismo e per ingannare il quale la volpe crea una corda incantata in 
grado di impedire al gatto di mantenere l’equilibrio mentre tenta di percorrerla da una grande 
altezza. Non stupisce che, dopo ogni singolo fallimento dei baroni di Noble, le creature magiche 
del seguito della leonessa eseguano invece tutte le acrobazie con eleganza e leggiadria.  
Il torneo che si svolge durante le nozze ha richiamato alla memoria di più di un critico198 un altro 
episodio letterario, vale a dire quello dei cosiddetti jeux d’Orange ne Les Enfances Guillaume, che si 
svolgono anch’essi durante un banchetto di nozze, quello tra Orable e Thibaut. È necessario 
precisare, tuttavia, che in quel contesto il termine geus viene utilizzato precipuamente – così come 
nel Roman de Troie, in Floire et Blancheflor, nella Chanson de Girart de Roussillon – per indicare i giochi di 
magia, le illusioni, gli incantesimi, mentre «le mot “jeux” n’apparaît pas dans cette branche pour 
désigner les enchantements de Renart, car ses créatures sont toujours considérées réelles et non 
fictives».199 Nella branche XXIII, la volpe organizza invece dei giochi reali, all’interno dei quali egli 
sfrutta senza dubbio degli incantesimi per far agire le creature magiche, che non sono però percepiti 
come tali dagli altri personaggi; viene in questo modo messa in atto, ancora una volta, una dinamica 
speculare: «c’est le jeu dans le jeu».200  
Dopo i ripetuti fallimenti dei suoi baroni, Noble impone alla volpe di esibirsi essa stessa per esmaier 
(v. 1968) gli astanti e ribaltare le sorti del torneo. Ecco allora l’ultimo degli usi che Renart fa della 
magia prima della conclusione della branche: dare prova delle proprie ineguagliabili abilità e celebrare 
sé stesso. Escogita un’acrobazia che può eseguire solo grazie all’intervento diretto dei vis deables (v. 
1979) e che costituisce una scoperta parodia della seconda tentazione di Gesù nel deserto: nel 
ribaltamento renardiano della Scrittura, la volpe, in cima al punto più alto del palazzo, invoca i 
diavoli perché vengano in suo aiuto e belement le sostiegnent (v. 1980) quando si lancerà verso terra. 
L’arrivo di une noire beste (v. 1984) costituisce la conferma che le potenze infernali hanno risposto 
alle invocazioni, è la prova ‘reale’ della natura diabolica delle facoltà della volpe. Renart allora si 
                                               
197 Il personaggio della scimmia, coerentemente con quanto visto nella prima parte della branche, si rivela un valido 
aiutante di Renart. 
198 Secondo Martin 1887, infatti, «ces jeux magiques imitent apparemment une partie de l’épopée de Guillaume 
d’Orange» (p. 94) e Bellon 1999 esprimeva la necessità di «situer le récit» di Renart magicien «par rapport à ses avant-
textes, en particulier l’épisode des jeux d’Orange» (p. 49). 
199 Bermejo Larrea 2013, p. 212. 
200 Ivi, p. 215. Un elemento accomuna in effetti la nostra branche e i jeux d’Orange, poiché anche in questo episodio le 
figure magiche e illusorie create da Orable per spaventare il marito interagiscono effettivamente con i personaggi 
presenti al banchetto. La donna fa apparire per prima cosa quaranta cani e sessanta cacciatori che inseguono un cervo 
rovesciando le portate sulla tavola del banchetto, poi degli arcieri che tirano frecce avvelenate, una processione di 
monaci che danno fuoco ai baffi dei saraceni e infine degli orsi e dei leoni (vv. 1798-970). È difficile, in ogni caso, poter 
dire se ci sia stata un’influenza diretta tra i due testi, che si presentano in generale molto diversi e la cui composizione 
viene fissata allo stesso periodo (1205-1250); cfr. Henry 1935, pp. XXX-XXXI. 
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 lascia cadere senza timore, gridando quella che potrebbe essere interpretata come una formula 
magica oppure, forse, come una descrizione, in sintesi, dell’intero universo renardiano: «Ces desouz 
deseure!» (v. 1989). La parabola di Renart magicien raggiunge in questo punto, con la sconfitta 
dell’ultimo avversario – la morte – il suo culmine; egli atterra toz sainz en piez (v. 1993) e risulta il 
vincitore assoluto del torneo e il migliore vassallo di Noble. 
 
 
5.1.5. L’archetipo della femminilità 
 
Terminati i giochi con la riaffermazione assoluta del primato della volpe, la leonessa in persona 
provvede a esibirsi, dando finalmente prova di un’abilità che era stata preannunciata da Renart 
ancora prima di partire dalla corte alla fine del processo (vv. 989-90) e che Noble si era dimostrato 
impaziente di constatare con i propri occhi già dopo il banchetto (vv. 1713-17): 
 
La lïonnesse s’est crestee, 
En une autre beste muee. 
Ne sai qu’aconte vos en face, 
Il n’est beste c’on nuncier sache 
Dont ele n’ait semblance prise; 
En lïonnesse se rest mise. (vv. 2001-06) 
 
 
Le incredibili doti metamorfe della creatura – a cui, dopo tanta attesa, vengono dedicati solo pochi 
versi – non sembrano tuttavia soddisfare completamente il re; dopo aver assistito con attenzione 
all’esibizione egli manifesta a Renart il desiderio di vedere amendee (v. 2013) un dettaglio che 
renderebbe, se adeguatamente modificato, bien l’uevre fondee (v. 2014). In disparte rivela alla volpe di 
cosa si tratta: egli ha sperato che la leonessa fosse in grado di acquisire le fattezze di una creatura 
che avesse li cons […] en sus du cul (v. 2026), dato 
 
Que cus est chose mout punaise 
Et cons est une douce chose 
Et soef flerant conme rose 
Et que on volentiers manie, 
S’est mauvese lor compaignie. (vv. 2028-32) 
 
 
 Ma nessuna delle sembianze assunte dalla sposa soddisfa queste attese. La leonessa, creatura 
incantata, in grado di mutare forma a proprio piacimento e di assumere l’aspetto di ogni beste 
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 esistente, non può tuttavia porre rimedio a quello che viene considerato, da un punto di vista 
prettamente maschile, un terribile difetto. Tale conformazione dell’area genitale caratterizza ogni 
essere femminile, e nemmeno poteri straordinari provenienti da forze ultraterrene sembrano essere 
in grado di modificare questa peculiarità. Deve trattarsi allora di un aspetto intrinseco, ontologico, 
archetipico della femminilità, di cui la leonessa – nella quale convivono allo stesso tempo, in 
potenza, tutte le creature (femminili) esistenti – è incarnazione.201 Per modificare la conformazione 
genitale di tutti gli esseri femminili sarà necessario, allora, trasformare quella della leonessa che li 
rappresenta tutti; ma occorrerà anche alterare e riscrivere – in un percorso circolare squisitamente 
renardiano – il momento in cui tale conformazione è stata per la prima volta plasmata e definita. 
Ecco allora che i versi conclusivi della branche XXIII preparano il terreno alla rielaborazione della 
XXII, che la seguirà. Renart sembra non lasciarsi scoraggiare dall’apparente irrealizzabilità 
dell’impresa: garantisce al re di poterla portare a termine, a patto che possa trovare tutto ciò che è 
necessario a ceste oevre (v. 2049), e Noble gli promette che farà tutto il possibile per assicurargli 
l’occorrente. La volpe, che ha riflettuto rapidamente su come sfruttare la nuova situazione a proprio 
vantaggio e ha pianificato un mout grant boidie (v. 2039) con cui grever (v. 2041) i suoi nemici, chiede 
al sovrano di concedergli otto giorni di tempo, durante i quali si recherà da Hermeline – qu’ele set 
mout de cileurgie, / et de cons set bien la mestrie (vv. 2065-66) – per farsi consigliare. 
Dopo aver preso congedo, Renart lascia la corte uscendo, non a caso, da una porta secondaria202 e 
il narratore preannuncia al pubblico che Noble dovrà attendere molto più del previsto per rivederlo, 
perché prima di fare ritorno la volpe fera […] un mout grant essart (v. 2076). Ma questa è un’altra 
storia: si en porrez oïr parler, / se il vos plest a escouter (vv. 2079-80). 
 
 
 
5.2. Le interpolazioni della branche XXII 
 
 
Gli avvenimenti della branche XXII vengono completamente modificati nel ms. M grazie a due – o, 
più probabilmente, tre203 – interpolazioni che portano a pieno compimento il tentativo intermedio 
compiuto dal ms. C di riallacciare la branche del perfezionamento del con al resto del ciclo. 
                                               
201 Si veda, anche, Batany 1989, p. 255: «Cette épouse magique du roi apparaît bien comme une sorte d’archétype de la 
féminité, et elle est […] liée à la diversité des espèces animales par ses facultés de transformation». 
202 Il postis (v. 2070) attraverso cui Renart lascia la Corte sembra ammiccare al guichet grazie al quale si presenterà 
nuovamente al cospetto del re nella branche XXII (v. 324), in modo da precedere – senza essere visto – i propri nemici. 
203 Cfr. supra, cap. 2. Tradizione delle branches XXII e XXIII. La caduta di un bifolio in M non permette di valutare nella 
sua totalità l’opera di riscrittura che ha interessato la versione interpolata della branche. 
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 Renart ha promesso di fare ritorno alla corte di Noble entro otto giorni, ma il narratore aveva già 
avvisato il suo pubblico che sarebbe intercorso molto più tempo. La prima parte della branche, quella 
dedicata alla coltivazione del campo in comune, resta infatti identica. La corte di re Connin invece 
si trasforma in quella di Noble, che è rimasto fedelmente in attesa del ritorno del suo vassallo. 
Dopo aver fatto allontanare tutti i presenti Renart, rimasto solo con il sovrano e la sua sposa, agisce 
in prima persona come un vero e proprio chirurgo allo scopo di modificare l’anatomia della 
leonessa affinché possa soddisfare le aspettative e gli appetiti sessuali di Noble. Per prima cosa 
viene richiusa la plaie (v. 55) e tale operazione – grazie alla peculiarità semantica di questo vocabolo, 
che indica letteralmente una ferita, ma designa per analogia il sesso femminile – viene svolta in 
maniera molto rapida con un entrait (v. 53). Le operazioni seguenti sono volte a realizzare nella 
maniera migliore possibile i desideri di Noble, con esiti narrativi di forte comicità: il re decide dove 
posizionare il con e Renart effettua un’incisione precisa, ma solo dopo aver preso le misure del pene 
del leone, così da adattarvi quelle dei genitali della sposa. L’intervento prosegue a questo punto con 
l’aggiunta della pelle di Brichemer, della cresta di Chantecler e del pelo di Isengrin;204 ad operazione 
ultimata – all’inizio, cioè, dell’interpolazione finale – Renart ricontrolla che tutti i dettagli siano ben 
sistemati e mostra il risultato a Noble. Dopo aver fatto risvegliare la leonessa e aver detto al re di 
richiamare nella sala tutti i suoi sudditi, Renart sfrutta per un’ultima volta i suoi poteri magici per 
liberarsi definitivamente del suo obbligo verso il sovrano. Egli fa lanciare alla leonessa un grido 
disperato: 
 
Diex, dist ele, con sui honnie, 
Quant a rebors sui aconnie. 
Je cuidai bien estre a droit nee, 
Et on m’a ci si mal menee 
Et trestornee en tel maniere 
C’on fait ce devant derriere. 
Vilainement sui laidengiee 
Je morrai se ne sui vengie. (vv. 35-42) 
 
 
Si è trattato perciò di un falso perfezionamento, anzi compiutamente del suo contrario: il risultato 
è stato «a creature that cannot be approached naturally: she must either be approached legitimately 
from behind or sodomised from the front, making all sexual contact a sin».205 L’incantesimo di 
Renart termina all’improvviso, le bestie incantate gettano fuoco e fiamme terrorizzando tutti i 
presenti e lo stesso Noble fugge in un’altra stanza: toute est despeciee la feste (v. 56). La volpe va a 
                                               
204 Le modalità esatte con cui vengono narrate in M le mutilazioni del cervo e del gallo non ci sono note, poiché la 
lacuna materiale di cui si è già detto copre i vv. 393-630. 
205 Simpson 1996, p. 53. 
233
 riconfortare il suo signore e ottiene quello che, evidentemente, era il suo scopo fin dall’inizio della 
falsa operazione di perfezionamento. In un’ultima, definitiva, riconferma degli schemi comici 
renardiani, il re si pente di aver agito assecondando i propri desideri nel tentativo di modificare la 
natura – e dunque la Creazione – e ordina a Renart di rimandare nel suo paese questa creatura: «Que 
je n’ai de tel fame soing, / g’en recovre assez a besoing» (vv. 81-82). 
 
Ecco dunque che nel ms. M il tentativo solo abbozzato in C di ricondurre questa singolare 
avventura renardiana all’interno dell’orizzonte familiare del Roman viene portato a termine con 
successo: la branche XXII smette di essere ‘autonoma’ e viene completamente ricollocata all’interno 
del ciclo, trasformandosi nella conclusione necessaria e tutt’altro che accessoria degli eventi che si 
svolgono nel corso della XXIII: «la fin de Renart nigromancien, le “Labourage en commun” et la 
“Création du con” sont ainsi devenus les trois temps d’un seul récit, rattaché grâce aux citations à 
l’ensemble du roman. Le scripteur de M se révèle donc habile couturier, bon récrivain, bien plus 
que remanieur abusif».206 Se, infatti, la riscrittura è la cifra costitutiva del RdR e la citazione – in 
senso lato – ne è la spia più evidente, non può essere sottovalutato il fatto che la branche XXIII sia 
caratterizzata da un altissimo numero di rimandi ad altri episodi delle avventure renardiane.207 Nello 
studio condotto da Marcella Lacanale208 questa branche risulta, di tutta l’opera, quella con la quantità 
più elevata di allusioni ad altre branches.209 Il dato, tuttavia, è in controtendenza rispetto a quanto 
emerge dall’analisi degli altri componimenti: in generale, infatti, quelli tardivi sono caratterizzati da 
una bassissima presenza di riferimenti ad altre avventure del ciclo, mentre quelli considerati più 
antichi ne sono particolarmente ricchi.210 Lacanale spiega questa indubbia tendenza generale 
imputandola alle diverse modalità di composizione che hanno interessato le branches del RdR 
nell’arco di un secolo. Per questo motivo, la diminuzione delle allusioni nelle branches tardive «fino 
al dileguo totale […] si spiega con il fatto che queste si erano ormai ‘emancipate dalla voce’ e la 
loro composizione fa a meno di quegli espedienti giudicati come fondanti delle branches a diffusione 
orale e giullaresca»,211 vale a dire le più antiche, appartenenti a quella che viene chiamata la ‘prima 
raccolta’ del Renart. L’eccezione così vistosa della branche XXIII rivela allora una precisa 
intenzionalità autoriale sottesa alla sua composizione, quella di legarsi strettamente alle ‘origini’ 
delle vicende renardiane e intessere con esse un dialogo attivo per porsi in modo inequivocabile 
                                               
206 Scheidegger 1989, p. 59. 
207 Come ho cercato di mettere in luce nel cap. 5. 
208 Cfr. Lacanale 2014, in particolare pp. 113-14. 
209 Per un computo totale di 26. 
210 Evidenza già messa in luce da Elina Suomela-Härmä: «Contrairement à ce qu’on pourrait supposer, l’importance 
des analepses ne croît pas dans les branches postérieures, même si les méfaits de Renart s’accumulent sans cesse avec 
le temps», cfr. Suomela-Härmä 1981, p. 145. 
211 Lacanale 2014, p. 167. 
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 nel solco della loro tradizione212 e forse, anche, per legittimare il successivo inserimento di episodi 
dalla natura spiccatamente originale accogliendoli in una cornice familiare.  
Nel continuum narrativo costituito dalle branches XXIII e XXII del codice M, il processo di riscrittura 
sul quale si fonda l’intero Roman de Renart raggiunge il massimo compimento sviluppandosi 
attraverso due modalità complementari, quella appunto della citazione, dell’allusione ad altre 
branches, e quella dell’intervento diretto su un testo già scritto per riplasmarlo e modellarlo affinché 
assuma una forma nuova. 
                                               
212 Si potrebbe ipotizzare, inoltre, che la trasmissione scritta delle branches sotto forma di raccolte-antologie a partire da 
una certa altezza cronologica possa aver agevolato, nella composizione della branche XXIII, una ripresa così diffusa e 
puntuale di récits precedenti. 
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